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ECCELLENZA \ 


Sentimento vomuiié di ttiU 
ti i • Savj non vi ha cer* 
taniente Scienza alcuna , 
Nobilissimo Signore, fe fi riguarda 
V utilità itniver fiale , che tanto meriti 
la ftima del pubblico , e la protezione 
fa' Grandi , quanto la Storia . Ejfia è 




una Scuola aperta a tutti , gli uomini 
di qtialjivoglia ordine , e profejjione , 
in cui ciafiuno pub apprendere i prò - 
prj doveri , e /’ obbligo che ha di gio- 
vare al fuo Principe , ed allo Stato o 
col valore nelle armi , o colla favi e z- 
za ne * conjìglj . Non è maraviglia per- 
tanto che uomini di rara dottrina do- 
tati ne abbiano con tanto calore rac- 
comandato la lettura , e che perfine di 
fitblime ingegno l’ abbiano creduta , e 
praticata come il mezzo piu acconcio 
per ben riufi ire nella educazione de * 
Principi . Bramo fo pertanto d' impiegar 
re i miei T orchj , e. le mie fatiche a 
tornane vantaggio preferito al pubblico 
una nuova ed e fatta Edizione della 
teleère Stoi'ia del Sig. Carlo Rollili 
tradotta nell' Italiano Idioma, re fa og- 
gimai tanto rara e dejìderata . Per 
quanto pregevole fia per fi JìeJfa quefi y 

Opera., ho creduto tuttavia che V an- 
: dar 
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dar fregiata del Nome di qualche Per- 
fidi aggio infigne per n afe ita , e* per 
virtù, il quale fi compiacele accordar- 
le la benigna fina protezione , le avreb- 
be accrefciuto non poco luftro e fpleip- 
dore . Quindi è che all ' Eccellenza 
Vostra fi rivolfero toflo le mie mire , 
il cui nobili fimo Stipite, come ci fan 
fapere le Storie, fin dal Britannico 
fuolo ov' ebbe la fua prima origine , 
ha propagato ì fecondi rami per varj 
Regni , e Provincie di Europa , ed in - 
ne fiati con quello di Pietro Primo 
detto il Crudo , Monarca di Portogal- 
lo^ per mezzo di • Donna Agnese de 
Castro , e di prefente colla feconda 
Linea della Real Casa di Braganza 
per mezzo del rin nomato Cav. Fran- 
cesco di Mendozza , dal cui nobil Li- 
gn aggio avea già tratto V origin fua 
il gran Ferdinando, detto il Santo, 
Re della Spagna. A tutti parimente 

( fi- 
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fono ben note le gloYìofe gefta dtgV i/* 
luftfi Voftri Antenati , e fpec talmente 
dell* in (igne Voftro Genitore, i quali 
tutti hanno foftenuto con fomma lode 
le più lumino f e ed importanti Cariche 
del Regno ; ed t pofti che occupa il no * 
bìliljitno Fratello Voftro , Governatore 
attuale di Porto con piena giurifdizio - 
ne s) nel Civile che nel Militare -, fin- 
za nulla dire della favia condotta , e 
de* meriti di chi a Voi in ftretta pa- 
retitela congiunto , divide le cure del 
governo s e ne alleggerìfte il pefo al 
regnante Monarca di Portogallo * 
Ma a che cercare lè . glorie del V oftrò 
Nome ne* fec oli più remoti * fuori del- 
la ftefta Voftra Perfetta ? Ognuno fa 
con (qual decoro dell ’ inclita Voftra Na- 
zione foftenete in codefta Metropoli 
deirUniverfo il lumino fe impiego di 
Miniftro Plenipotenziario di S. M. Fe- 
delissima prejfe la Santa Sede . E* 

Jla* 
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flato pure effetto de' voftri politici ma - 
veggi, regolati fempre da una ftr aor- 
dinaria prudenza , l' aver sì bene , e 
con univerfale fodisfazione conciliato i 
Regj diritti del V ojh'o Sovrano con 
quelli della Romana Corte , e ftabilito 
fra loro una perfetta , 'e dure voi con- 
cordia. Largo campo qui mi fi apri- 
rebbe di mettere in Imninofo prafpetto 
la V offra religiofa pietà , la probità 
efemplare , il tratto, corte fe ed ajfabi -, 
le > la tenera compaffione verfo i bifo- 
gnofi, cui largamente fovvenite nelle 
loro indigenze , ed il cumulo in fomma 
delle Virtù tutte , che adornano V ani- 
mo V oflro » e che Vi rendono a tutti 
si rifpettabilc e caro . Ma effendo que- 
fie ormai a tutti ben note , mi conten- 
terò di coprirle con un rifpettofo filen - 
zio per non offendere là Voftra mode- 
ftia, che dà alle medefime il maggior 
rifatto , e che vnol pi uptofto pieritare\ 

cb f 





che udir le lodi. Si degni dunque 
/'Eccellenza Vostra ricevere beni- 
gnamente (otto l’ autorevole fuo patro- 
cinio quefi' Opera , che io Le confagro 
in atteJlatQ di quella ri [petto fa fiima , 
ed ojjequiofa venerazione , con cui mi 

t. dò l’ onore di protefiarmi 

»« 
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PREFAZIONE 


= 2 > 


N On fi può confiderare con qualche J dca , 

. I , .. le della Sto- 

attenzione da quah pnncipj abbia r ; a delia Re- 
avuta origine la Potenza Romana , ed a P ltbbli i'. a 

. , ° . manadiviUia 

qual alto pollo di grandezza ha ella arri- tte età . 
vata , fenza rimaner forprefo dallo ftupore , 
e quafi abbagliato dallo fplendore e dalla 
grandezza degli avvenimenti , e molto pii* 
dalle cagioni, le quali fono concorfe a lla- 
bilire quel vallo e magnifico Imperio. Che 
altro era Roma ne’ fuoi principi > noa 
un ammafTamento confufo di gente palio- v> 
reccia , di sfaccendati , di uomini la mag- 
gior parte ignobili e fconofciuti , cui o 
un’ avverfa fortuna, o l’amore della novità 
aveano infieme raccolti nello ftretto ricinto 
di una povera-, e vile città ? Pertuttociò 
fin dalla culla, cioè fotto il governo di 
Romolo fuo primo Re, cominciò a farfì 
temere e ammirare , e pel. coraggio invin- 
cibile di quello Principe , e per le prudenti 
e favie leggi che ftabill fin d’ allora , cosà 
in ordine alla Religione, come in ordine 
alla guerra , ed alla politica . Gli altri 
Re fuoi fucceflbri , quali tutti di un ca*v 
rattere differente, ma tra di' loro a ma* 
raviglia accoppiati per concorrerei comechè 
. A a per 


4 v*- -r* 


«ff- 


Digitized by Google 



4 PREFAZIONE, 
per differenti vie al compimento dell’opera 
medefima , feguirono tutti , toltone F ulti- 
mo , il difegno cui Romolo avea loro adom- 
brato; e aggiugnendovi ognuno alcuna par- 
te effenziale , ne avanzarono di molto la 
perfezione. Imperciocché ella è cofa degna 
di offervazione (i) come quafi tutti i prin- 
cipi della Politica Romana fi fieno ftabiliti 
fotto il governo dei Re, e come altro non 
abbiano fatto dipoi , che comparire più ra- 
dicati ed accrefciuti . 

Gli avanzamenti del Popolo Romano 
al di fuori in quelli principi furono molto 
lenti , Ebbe (z) continui contraili pel corfo • 
quafi di dugencinquant’anni all’ intorno di 
Roma fua madre coi popoli vicini , i quali 
gli uni dopo gli altri attaccandolo , tene- 
vamo fempre in efercizio, e aveanlo meffo 
in impegno di addeftrarfi nell’ arte milita- 
re, quand’ancora non vi foffe flato natu- 
ralmente inclinato . Non gli potè riufeire 
di fottometterli le non colla pazienza e 
con accorte maniere ; amando meglio di 
vincere il loro animo colla dolcezza, che 
di domarli colla forza: cercando foltanto 

di 

, i 

(1) Ctun a primo urbis ortu , regiii indienti* , partirti 
etimi kg. bus , aufpicia , caeremoniae , corniti, patrum 
confilittra , equitum peditumqne deferiptio , tot* res milita- 
rla diviniti!* efier conftituta ; turo progreilio admirabilis in- 
credibilifque curdi* ad omntm excellentiam fatlus ed do- 
mi iam regio Rcp. liberata — Tufctil. Quaeft. Lih. 4. n. 1. 

(2) Prima aetas fub Regibus fuit , prope ducento* quin- 
quaginta per annos , quihus eircum ipfiua macreni diana 
cum fumimi* iuUatus ed — Fior, in Prol. 
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PREFAZIONE. ? 

di farfi degli amici , e non degli fchiavi ; 
a renderfeli affezionati per Tempre con una 
fommeffione non isforzata , ma volontaria ; 
avendo per m affi ma di non togliere d’ or- 
dinario ai vinti , fe non il potere di nuo- 
cere a fe medefimo . ; . 

La feconda età di Roma , eh’ ebbe in 
circa lo ftefTo periodo della prima , cioè di 
dugencinquant’ anni , ricca di eroiche virtù 
e di uomini eccellenti , ci propone prodi- 
giofi efempli di coraggio, di coftanza, di 
iaviezza, di liberalità, e fopratutto di amor 
della patria. Con quelle armi apprefe a di- 
fpregiare tutti i pericoli, e a fuperare tut- 
ti gli oflacoli che fi opponevano al fuo in- 
grandimento; e dopo aver finalmente fog- 
giogata tutta l’Italia, fi trovò in uno flato 
di Rendere più lungi i Tuoi confini, e di 
ufeir fuori colle fue armi . 

Qual copiofo numero di vittorie e di 
conquide non ci fi prefentano innanzi nella 
terza ed ultima età della Repubblica Ro- 
mana, la quale folamente durò poco più 
di dugento anni? In quefla cominciano le 
Guerre Puniche, le quali fi fecero con un 
macello tanto crudele, che ciafcuno dei due 
Popoli gelofi credeva di non poter altri- 
menti fuffiflere , che col totale disfacimento 
dell’ altro . Roma vicina a foCcpmbere fi 


foftenne principalmente, nel tempo delle fuc 
difgrazie, colla coftanza e faviezza del Se- 
nato. Prevalfe finalmente la pazienza Ro- 

A 3 ma- 
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6 PREFAZIONE, 
mana, e Cartagine è foggiogata. La fua 
caduta fu , dirò così , il legnale della rovi- 
na degli altri popoli , i quali tutti , ciafcji- 
no nel loro Ordine, vennero a piegare il 
collo ai giogo, ed a fottometterfi alla Ca- 
pitale dell’Univerfo. 

Chi ben confiderà il filo e la teflitura 
delle imprefe e delle conquide di Roma, 
può facilmente fcorgere , ch’effe furono il 
frutto di una idea , e di un difegno formato 
fin da principio, feguito Tempre con mira- 
bile coftanza, e condotto a fine per quelle 
vie, che mai Tempre mirarono dritto al fe- 
gno prefitto : opera certamente fuperiore al- 
la umana prudenza, come fi vedrà nel pro- 
getto . Quella Città , quando era governata 
dai Re , non avea già formato il difegno 
di acquiftar tutto il mondo. Uno fletto ìpi- 
rito però ha Tempre animata Roma: Tem- 
pre ha defiderato acquiftare, lìgnoreggiare , 
e fempre gii fletti principi ha feguiti per 
arrivare a quello luo intento. Il perchè 
tonvien confettare, che le fue fperanze e i 
fuoi difegni non fi fono aggranditi e dille!! 
che colle fue forze. 

Quello è un punto, dietro al quale fi 
deve impiegare una delle parti principali 
dello Audio della Storia Romana, efl'endone 
tome 1’ anima ; e certamente la cognizione 
de’ tempi , dei fatti , degli affcdj , delle bat- 
taglie, e dì tutti gli altri fuccedi menti , 
quando non fia accompagnata dalla notizia 
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PREFAZIONE; 7 
elei fegreti maneggi , che danno il moto • 
tutto il refbnte , altro non è propriamente 
parlando , che uno fcheletro , il quale ha 
bensì tutte le fue offa , i fuoi nervi , e 
tutte le parti di un corpo ; ma è lenza vita . 

Procurerò in quella Prefazione , di da- Pr '‘ nc 'P) d « 
re una leggiera idea dei principali caratteri principali ca- 
idei Popolo Romano , delle regole di con- dci 

dotta fopra le quali era ftabilito il fuo Go- ° m w * 
verno * e dei mezzi che particolarmente con- 
corfero allo lìabiiimento di fua grandezza. 

Pino dalla prima origine e dalla fon- Ricetto per 
dazione della loro Città , ftabilirono i Ro- la Kcl| 8 ione • 
mani come principio fondamentale della loro L&u'dcU 10 
Politica , il timor degli Dei , e il rifpetto 
per la Religione . Quindi quella gran mol- 
titudine di Templi, di Altari, di Sagrifì- 
zj ; quindi gli Augurj , gli Aufpicj , e tante 
altre forte di Divinazioni * quindi que’voti 
sì frequenti formati negli urgenti bifogni 
dello Stato, e con efattezza sì fcrupolofa 
adempiuti . Prova ficura , ( 1 ) dice Seneca , 
della efiftenza di un Effere fupremo, che 
prefiede alla cura de’ noftri bifogni . Altri- 
menti come può egli fembrare poflibile, 
che gli uomini tutti, in tutti i tempi e in 
tutti i paefi , foffero concordemente caduti 
in quella follìa , di ricorrere con tanta pre- 
mura ad una divinità forda e muta, da cui 

A4 - non . 

(1) Quod pr6fe&o non fierer , nec in hunc furorem 
emnes mortale» cunf nliffl-nt , alloquendi iiirda rmmina , le 
inefficace» deos ; nifi noflent illorum beneficia nunc ultro 

«feiat» , nunc oraniibuJ data — beate. de besef. Lib. 4- «. 4 
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8 PREFAZIONE", 
non averterò potuto fperare veruni foccorfb? 
S’ingannavano i Romani nell’ oggetto; ma 
per altro in realtà ciò facevano ,con gran 
ragione . Perluafi dalla lòia ragione , ovve* 
ro piuttofto da un raggio di Religione na* 
turale, , il quale non ha potuto fcancellarfi 
affatto dal cuore degli uomini, che la Di- 
vinità difponga tutto ciò che appartiene al 
buon governo dell’ univerfo ; che fecondo il 
fuo beneplacito diftribuifca agli uomini l’in- 
telletto , la ragione , la prudenza ., la co- 
rtanza d’animo, il coraggio, e tutte le al- 
tre doti da cui dipende il buon fuccerto del- 
le imprefe, era duopo che imploraffero la 
Portanza Celerte* dalla quale procedevano 
quelli utiliflimi doni, e che procurart'ero re- 
ligiofamente di confultarne e fcoprirne le 
determinazioni e i voleri, affine di meritar- 
fene la protezione. Felici loro, fe con tali 
difpofizioni averterò conofciuto il vero Dio! 
_ Quella ferma credenza della Divinità, 
,cui tenevano per certo eflere prefente e pre- 
siedere ad ogni cofa, fcolpita profondamen- 
te neH’.animo ancor tenero de’ figliuoli , col- 
la educazione, colla irtruzione, colle inrt- 
nuazioni de’ genitori , e fopra tutto colia 
villa delle pubbliche cirimonie , non fi può 
credere qual viva impreflìone facerte dappoi 
nelle loro menti . La fantità de’ giuramenti 
che fi fanno quali fotto gli occhi della Di- 
vinità , in nertun altro luogo fu cosi bene 
rifpettata come a Roma. Per quanto fof- 
= ... . - ..•« ...... . , {èro . 
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.FREF'AZIQNE.t 9 
fero ì Solidari malcontenti ed impefuofi , non 
ardivano abbandonare i lóro Generali, per- 
chè con giuramento fi erano ad eflì obbli- 
gati . Per una lunga ferie di fecoli non fi 
trovò alcuno giammai che dette al Cenlore 
un fallo règittro de’ Tuoi beni: la Religione 
tratteneva r impeto delle sfrenate paflioni , 
e rendeva gli uomini più docili e più fot- 
temetti alla legittima autorità . Quello era 
il vincolo che ftrettamente univa i cittadi- 
ni di una fretta città , i fodditi di un me- 
defimo Stato.: in fomma era quello il -pii* 
valevole motivo che ufor fi potette , Onde 
ifpirare coraggio nei combattimenti e nei 
pericoli . > 

A quello propofito ci . dà Cicerone una 
gloriofa teftimonianza di fua nazione . „ Ben- 
„ chè (i) ci amiamo, die’ egli, quanto pof- 
„ fiamo; non ci perfuadiamó giammai però 
„ di fuperare nel numero gli Spagnuoli* 
„ nella robuftezza del corpo i Francefi, 
„ nell’ abilità e nell’accortezza i Cartagi. 
i, nefi, nelle arti e nelle feienze i Greci; 
,, In qual parte poi fuperati abbiamo <err 
tamente tutti i popoli e tutte le naziq- 
„ ni; ciò fu nella pietà, nella religione, 
ti e nella collante e ferma credenza in cui 

A4 „ ci . 

. * (0 Q.vj« m voi ninna lieti ipfì no* araentu* : ramen nec 

■auioero H fpanos , nec rotore GallrS , nec calliditate Poe- 

nos , nec artibus Graecos fed pietate ac religione , 

atque h»c una fapientia > quod peorum immorcalium num,- 
-tie omnia regi gubernarique perfpeximus , omnc* gcntes na- 
uonefqut fupcraviimi* — De Harufp- *ep. “• *£• 



A mor della 
Patria . 


io prefazione; 


„ ci Damo Tempre mantenuti, che vi ab- 

„ bia degli Dei i quali reggono c gover- 






nano 1 Univerfo . 


La Patria era la cofa più cara che 
svetterò i Romani, dopo gli Dei. L’avere 
inclinazione per quel luogo in cui fortirono 
i loro natali , è cofa connaturale agli uo- 
mini tutti , tuttavia fembra che quefto fen- 
timento fotte più forte e più vivo nei Ro- 
mani che in verun’ altra Nazione . Erano 
fempre (l) pronti ad imprendere e a fotte- 
nere qualunque cofa per la falute di etta . 
Beni , ripofo , vita , la gloria fletta , ami- 
ci, congiunti, figliuoli, tutto in fomma fi 
credevano obbligati a fagrificare in fuo be- 
nefizio; nè di ciò convien punto maravi- 
gliarfi, nè giudicare delle difpofizioni del 
Popolo Romano da quella degli altri Po- 
poli' . Ogni privato in Roma avea parte nel 
Governo, e ciafcuno era perfonalmente in- 
terefiato nel buon mantenimento dello Sta- 
to; dal che dipendeva la propria Felicità e 
ficurezza . Opera fua erano tutti i pubblici 
felici fuccedimenti , ne’ quali in dì ver fe ma- 
niere avea ognuno avuta parte: colla fa- 
viezza de’ configli nelle deliberazioni, colla 
•intrepidezza del coraggio nelle battaglie , 


(r) Pro qua ( patria ) mori , Se crii no* toros dedece , 
tc in qua nofha omnia ponets , Se quafi confecrare d«be- 
■ mus — a. de Leg. n. j-. 

Cari fune parentes , cari liberi , propinqui , familia» 
res : fed omnes omnium caritates patria una complexa cft • 
i. OlEe. a. S7- ■ ' - 
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PREFAZIONE. n 
colla fcelta dei Generali degli Eferciti e dei 
Magiftrati nelle Adunanze . Quindi natu- 
rai cofa è ad ognuno l’ amare ciò eh’ è ope- 
ra fua , il compiacerli del felice fucceiìò 
delle proprie imprefe , e l’ interelfarli con 
impegno nel mantenimento di tutto quello 
eh’ è noftro e di cui fiamo in polfelfo. Tut- 
to quello ritrovavano i Romani nella fal- 
vezza della loro Patria , per confervare i 
quali a prò di quella ogni cofa fagrifitava- 
no. Niun finillro accidente era capace di 
opprimere nel loro cuore quello amore , cui 
fin dal loro nafeimento aveagli la natura 
inferito, e la educazione fempre piu im- 
precò. Sin da primi anni della fanciullez- 
za inculcavafi loro quella mafiima : che un 
figliuolo non può mai foddisfare appieno a 
quegli obblighi che tiene con una madre, ' 
quando ancora ella fi dimenticalfe i fenti- 
menti della natura: e che un cittadino è 
fempre obbligato alla fua patria , benché 
foprammodo ingiulla ed ingrata verfo di lui 
fi dimoRri . Un tale principio qual cofa 
mai non gli rendea pronti ad imprendere! 

Quella inclinazióne era mantenuta e 
nutrita dalla unione particolare de’ cittadini 
tra di elfi; al qual fine i primi Re fin da 
principio ogni loro cura e follecitudine im- 
piegarono, perfuafi che da quella unione 
dipendeva la falvezza dello Stato. "La di- 
flribuzione degli Artigiani in differenti Or- 
dini , che gli umifero tutti infieme , cia- 
• ■ feu- 
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Amore della 
libertà . 


iz PREFAZIONE. 

fcuno fecondo la fua profeflione: gli uffizj 
fcambievolì ftabiliti tra gli Avvocati e i 
Clienti, cioè tra i grandi e i poveri, era- 
no diretti a quello fine, ed erano molto 
giovevoli per mantenere F unione tra i cit- 
tadini , nulla ottante la diverfità degl’ im- 
pieghi e la ineguaglianza del grado. 

Un altro vincolo più forte ancora del 
primo , e che con jfiù ftretto nodo tenea- 
gli avvinti , era 1 amore della Libertà . 
Amavano i Romani la patria, perchè aper- 
ta nimica ella era dì ogni Torta di fervitìi 
e foggezione. Sotto quello nome di Li- 
bertà s’ ideavano uno fiato in cui ni uno 
folle fuddito fe non della Legge; e dove 
avefie più di autorità la Legge che gli 
Uomini . 

Quello gufio di Repubblica lembrava 
efier nato con Roma ftelfa ; e il fupremo 
«dominio dei Re non fu a quello contra- 
rio, avvegnaché fofle temperato dal potere 
del Senato e del Popolo che con elfi l’au- 
torità del Governo aveano divifa. E’ ben 
vero però , che per tutto quel tempo altro 
non fu quello, che un piccol faggio di li- 
bertà; ma l’acerba condotta di Tarquinio 
il Superbo ne rifvegliò in efli F amore , e 
un eccefiìvo defiderio concepirono della me- 
defima , poi che fotto de’ Confoli perfetta- 
mente ne guftarono la dolcezza . 

Convien confeflare certamente, che 
quello amore della Libertà fofle fin d’ al- 
lora 
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PREFAZIONE. 13 
lora molto ardente e violento , eflendo ar- 
rivato ad eftinguere in un Padre tutti i 
movimenti della natura, e ad armargli in 
qualche modo la mano di un pugnale con- 
tro a fuoi proprj figliuoli . Bruto però ne- 
celfaria cofa credette il porre in libertà la 
patria a collo del loro fangue , e con que- 
llo fanguinofo eccello infondere nell’ animo 
dei Romani pel tempo avvenire un perpe- 
tuo orrore alla fervitù e alla tirannia. 

Un tale effetto produlfe veramente il 
fuo efempio • Il menomo fofpetto conce- 
pito contro un Cittadino che volefle of^ 
fendere la libertà , faceva che torto li obliaf- 
fero le fue nobili doti e quanti altri fer- 
vigi averte mai refì alla Patria. Marzio, 
tutto ancora luminofo per la gloria che fi 
èra acquiftata nell’ artedio di Coriola per 
quello folo motivo fu mandato in efilio. 
Sp. Melio tuttoché liberaliflìmo forte verfo 
del Popolo , per quelle lue liberalità ap- 
punto divenuto fofpetto fu colla morte pu- 
nito. Manlio Capitolino fu precipitato dall* 
alto di quel Campidoglio, che avea difefo 
con tanto valore , e prefervato dall’ impeto 
de’ Galli credendo che bramafle di farli Re. 
L’efl'ere, dirò cosi, di un Romano era l’a- 
more della Libertà, e della Patria . 

A quelli due caratteri aggiungafi il 
defiderio di gloria , e la premura di Agno- 
reggiare; e avrafli allora la perfetta idea di 
un Romano . 

La 


( 
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14 PREFAZIONE 
La gloria era quella, che dava eccef- 
fivo il moto alle preclare azioni , le quali 
tanto di onore recarono ai Romani . Qui 
però non pretendo di giuflificarli intorno a 
quello punto ‘ efporrò nel progrelTo dell’ o- 
pera , qual penfiero fe ne debba formare . 
Dico folamente ( 1 ) che l’ idea delia gloria , 
e il motivo di onore furono quelle due co- 
fe , per cui mezzo in poco tempo fece la 
Repubblica così maravigliofi progredì , dap- 
poiché cominciò ad elfer libera. Gli efem- 
pli frequenti di amore della Patria, di fa- 
grificarfi al bene pubblico , de’ quali fu te- 
flimonio Roma llelfa in que’ tempi calami- 
tofi , e a’ quali diede una ricompenfa tan- 
to luminofa , accelero non folo nei Nobi- 
li , ma nel Popolo eziandio , una sì gene- 
rofa emulazione , e quel bel defiderlo di 
gloria , che rende coraggiofi a qualunque 
imprefa, e fervirono di Ili molo per fempre 
a tutta la Nazione. Avidiflimi di lode, (2) 
per nulla riputavano il danaro, e non per 
altro l’aveano in pregio, che per dillri- 
buirlo. Erano contenti di una mediocre fa- 
coltà, ma ad una immenfa gloria afpiravano. 
♦ ‘ Il defiderio di elfere onorato produce 
d’ ordinario quello di dominare . Piace ad 
ognuno T elfer padrone , il comandare agli 

al- 
to Givitas , incredibile memoratu cft , adepta liberta- 
te , qnantnm brevi creverit : tanta cupido gloriae incefie- 
tac ! — Sallufh 

(;)- Laudis avidi , pecnniae liberale* erant : fcloriam in- 
f entem , divitiaa heneftas veiebant — Salluft. in bell. Catil. 
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PREFAZIONE/ 15 
altri , E imporre Leggi , il farfi temere e 
ubbidire. Quella inclinazione (1) a tutti gli 
Uomini naturale , era più gagliarda e più 
viva nei Romani , che in qualunque altro 
Popolo . Direbbe ognuno , al vedere con 
qual aria di autorità cominciarono fin da 
principio a regnare , che fin d’ allora fi av- 
vifafTero di effere deflinati a divenire un 
giorno padroni del Mondo. Trattavano si 
con dolcezza le vinte Nazioni, ma però 
Tempre efigevano da effe un’ efatta fommef- 
fione. La prima vittoria ferviva di grado 
alla feconda ;• portavano le loro conquifte' 
di luogo in luogo , Tempre più innanzi for- 
mando gli alloggiamenti , fenza fapere che 
cofa folle l’ elìere impedito. Tutti quelli 
che ricufavano di fottometterfi ad elfi , era- 
no loro nemici; e fopratutto le Telle Co- 
ronate, Altro non era il motivo che lli- 
molavali a guerreggiare contra tutti i Po- 
- poli , tutte le Nazioni , tutti i Re , fe non 
un affetto fmifurato. di dominare. Ma que- 
lla ambizione era coperta fotto il velo del- 
la equità, della moderazione, della pruden- 
za , che toglievale tutto ciò che avrebbe 
potuto renderla odiofa. Se però erano in- 
giulli i Romani nel conquìllare , governa- 
vano con foavità le foggiogate Nazioni , le 
quali non furono giammai più felici , quan- 
to 


(1) Ea libido dominandi inter alia vitii generis homa« 
ni , racracior inerat Fepulo Rara. — S. Aug. de Civtt. Del 
lib. 1. Cap. ji, 



1(5 PREFAZIONE, 
to fotto il loro dominio . Nè la Siria , nè 
1’ Afia minore, nè la Grecia, nè l’ Egitto 9 > 
nè finalmente la maggior parte delle altre 
Provincie, fono giammai viflute in pace/ 
fe non fotto l’ Impero Romano . 

Qiiat foff; u Le prerogative onde fin qui ho parla- 

cothtJizione . r \ r . n 

^eiia Kepub - to t cosi proprie a tonnare dei Conquida- 
M ca Roma- y erano ajutate e foftenute dalla codi- 
tuzione dello Stato, e dai principi di poli- 
tica l'opra cui rivolgevafi il Governo dei 
Romani . 

Due Corpi - Jn due Corpi era divifa in Roma l’au-- 
toritè, l’ una era del Senato, l’altra del 
continue tra Popolo . In tutto il corfo di quella Storia 
Po P o:o , „ t i- vedremo quanti dilpareri tra gh uni , e 
li air «no e gli altri inforeeflero . Una fcambievole ee- 
lolla , cagionata negli uni dal denderio di 
dominare nella Repubblica; negli altri dal- 
la premura di confervarfi liberi e indipen-' 
denti j eccitò tra di loro continue diflenfio- 
iri e contraili , i quali non terminarono , fe 
non colla Repubblica ftefla . Il Popolo do- 
tato di un animo grande , il quale avvifà- 
vafi di efièr nato per comandare a’fuoi vi-’ 
cìni , non poteva acquietarfi o lafciarfi ri- 
durre da’ fuoi Concittadini ad una fpecie di' 
fervitù . Quindi nafcevano tante Oppofizioni 
alle imprele , cui facevanò i grandi per ren- 
. derfi padroni alfoluti ; Quindi eziandio tan- ! 

ti sforzi per eguagliare i Nobili , e per te- 
ner fempre divifi con elfo loro i polli e 
gli onori. 
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Dalle frequenti diffenfioni fino da’ pri- 
mi fecoli inforte fembra, che avrebbono do- 
vuto , fe non del tutto dillruggerlì , per lo 
meno indebolirà di molto le forze dello 
Stato . Contuttoeiò il contrario addivenne , 
e ad altro non fervirono, che a cuflodire 
e a mantenere la Libertà . Se tutta l’ auto- 
rità folle Hata nelle mani del Senato , avreb- 
be potuto in brieve tralignare in tirannia 
e in alfoluto dominio . Ma elfendo fortito 
al Popolo con una continua refiftenza di 
tenerla col Senato divifa , rimafe , dirò co- 


si , equilibrata per guifa , che fu la falvez- 
za della Repubblica . 

Convien confelfàre, che quelle difcor- ( Utilità dei- 
die , comechè cagione follerò d’ innumerabili t ' a ii^Sena £ 
inconvenienti, conferirono molto non per- ed u P°poi» . 
tanto ai vantaggi dello Stato. ProdulTero 
moltiflimi perfonaggi di un gran merito, e. 
ne perpetuarono la lucceffione , e la memo- 
ria. I Patrizj i quali erano impegnatif- 
fimi per mantenerfi foli nel- concorlo dei 
governi , degli onori , de’ Magiftrati , non 
potevano ottenerli fe non coi voti della 
Plebe ; erano coftretti altresì a fare tutti i 
loro sforzi per provare che n’ erano degni 
per doti fuperiori, per fervigi reali e mol- 
tiplicati per illultri azioni ond’ erano telli- 
monj ì loro llefli ayverfar j ; azioni cui non 
poteano negare la loro Rima e le loro lo- 
di . Quella neceffità di dipendere dal giudi- 
zio del popolo per entrare nei polli , impe- 
li gna- 
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gnava tutta la Gioventù Patrizia, a farli 
quanto più poteva del merito , onde otte- 
nere i fuffragi de’ Giudici che gli efamina- 
vano con tutto il rigore , e che non erano 
difpofti ad ufare coi Candidati una focile 
condifcendenza , così per 1* amore che avea- 
no alla gloria e alla profperità dello Stato t 
come per la perpetua gelofia onde viveano 
riguardo al Corpo de’ Patrizj . 

La Plebe dall’ altra parte afpiranda 
alle prime dignità della Repubblica vedeafi, 
coftretta di arrivare ad uno flato onde fu- 
perare que’ cittadini , che di tutte quelle 
doti andavano adorni , le quali erano necef- 
farie per. occupare degnamente quei polli . 
Era d’ uopo che fi diftingueflero con prove 
di fngolare valore, di una faggia e pru-, 
dente condotta, di una grande abilità per 
adempiere tutti gli uffizj di quelle cariche, 
che conducevano per grado fino alla prima 
dignità. Era d’uopo che. aveflero non fola-, 
mente le virtù militari e la cognizione di 
condurre un’ armata ; ma il talento, ancora, 
di dire il loro, parere in Senato.- di arrin- 
gare al Senato ed ai Popolo , di fare il 
racconto degli affari più rilevanti dello Sta-, 
to , di rilpondere agli Ambafciadori de’Po- 
poli ftranierr, e di entrare con elfo loro net 
maneggi più dilicati e più importanti . A 
cagione di tutte quelle neceffarie obbliga- 
zioni , cui 1’ ambizione fuggeriva alla Plebe 
bramava di ottenere dignità ved.ev.ardi 

altret- 
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aftrettì a dar pruove di un merito ringo- 
iare , o almeno eguale a quello de’ Patrizj . 

Ecco una parte di que* vantaggi , che 
quelle frequenti diflenfioni e Tempre vive 
tra il Senato ed il Popolo producevano, 
dalle quali ne rifiatava un ardente emula- 
zione tra i due Ordini , ed una felice ne- 
ceflità di dare pubblico faggio di que’ ta- 
lenti, cui per avventura una continua pace 
ed unione avrebbe tenuti afcofi, ed inutili 
avrebbe refi; in quella guìfa appunto, fe 
mi è permeilo fervirmi di quella compara- 
gione , che dall’ acctajo colla felce percoflo , 
elee una fcintilla ed un fuoco il quale fen- 
za di quella poca violenza , Tempre occul- 
to, e quali feppellito vi rimarrebbe. 

Ma v*è di più. Antonio, quel famo-, 
fo Oratore , in una celebre arringa ( un, 
faggio di cui ne fu confervato da Cicero- 
ne ) nella quale difendeva un Cittadino, 
chiamato in giudizio per una l'edizione in 
cui avea avuta parte, moftra (i) che quelli 
difparerr e diflenfioni tra il Senato ed il 
Popolo, quantunque cattive e fpiacevoli in 
fe ftefle, erano alcuna volta contuttociò 
convenevoli, e quafi pel bene pubblico ne- 
ceflarie : che fenza quelle non avrebbono, 

Bì po- 

ti) Concilili ita ut dicerem , ctlì onanes moleftae femper 
feditioaes fuiffent , jufta* tamen fuiffe nonnullas & prope ne- 
ceffarias . Ncque Keges ex_hac «vitate exigi , ncque Tri-' 
bunos plebis creaci , ncque plebifcitis toties confuiarcm po- 
teftatem minui , qeqve provocasi onem patronato illam civi— 
tatis ac vindicem Libertaria , Populo Kora. dari line nobi- 
Lum diflenfione pctuiffe — Lib. 2. de Otat. n. ijy. 
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potuto arrivare giammai a l’cacciare i Re 
dalla Città, a creare i Tribuni della Ple- 
be , a porre freno all’ autorità Qonl'olare , 
nè ad introdurre le Appellagioni eh’ erano 
il più forte foflegno della Libertà, e della 
falute dello Stato. 

Io mi diflendo alcun poco fopra que- 
lle turbolenze e agitazioni di Roma , che 
formeranno la parte principale della Storia 
de’ principj della Repubblica , ( e molto te- 
mo, che non ne refli il Leggitore annoda- 
to), perchè reputo cola di grande impor- 
tanza, il rintracciarne perfettamente le ca- 
gioni, gli effetti, e i progreffi . 

Aggiungafi, che quelle medefime dif- 
fenfioni più di qualunque altra cofa giova- 
rono a pubblicare la faviezza, e del Sena- 
to e del Popolo Romano. Impegnavano 
quelle i due Ordini dello Stato toccandoli 
nei punti più dilicati, ed erano moffi con 
tutto l’ardore e con tutta la forza. Non- 
dimanco pel corfo quafi di quattro fecoli , 
cioè fino al tempo de’ Gracchi, non cofla- 
rono alla Repubblica neppure una goccia di 
fangue. Sapeva provvedere il Senato a quel- 
li ecceffi, ne’ quali potuto avrebbe il Po- 
polo lafciarfi trafportare , cedendo a poco a 
poco a proporzione della refiflenza di quel- 
lo , e in tutto o in parte accordandogli ciò 

^ammvab’ìe c ^ e c ^* e< ^ eva: e ^ Popolo alcuna volta di- 
<]<■! popolo moflrare volendo la grandezza del fuo ani- 
Kemaw) . mo ? aggradiva la buona volontà del Senato 

fen- 


; 
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PREFAZIONE. zi 
fenza punto fervidi delle lue efibizioni . La 
contefa intorno al Confolato in cui pre- 
tendeva il Popolo aver parte , fu delle pili 
gagliarde, e accalorate; onde il Senato final* 
mente prefe quello temperamento . Accon* 
fentì che in vece dei Confoli fi nominaf- 
fero i Tribuni militari, i quali potettero 
eflere fcelti indifferentemente dall’ Ordine 
Patrizio, o Plebeo. Il Popolo allora che 
tanto altero erafi dimollrato quando fi trat- 
tava di difendere la fua Libertà ed il fuo 
onore, dimoftrofli così moderato poiché 
cefsò il bollore delle contefe , che elette tre 
Tribuni militari tutti di Ordine Patrizio. 
Dove ( i ) fi ritroverebbe oggigiorno , efclama 
Tito Livio di una giufta maraviglia ripie- 
no ; in un fot privato la moderazione , /’ e* 
quità , la grandezza di animo , che rif pi co- 
dette allora in un Popolo intero ? * 

Ma d’ onde crediamo noi derivafle un 
contegno così pregevole e raro? Non al- 
tronde certamente, fe non perchè quelli due 
Ordini fi aveano fcambievolmente un ofl'e- 
quiofo rifpetto, ed erano in fatti di ogni 
rifpetto degnifiìmi per le loro prerogative 
e pel merito Angolare . Quello fcambievole 
offequio nafceva dall’ eflere eglino intima- 
mente perfuafi , che gli uni e gli altri era- 
no necefiarj allo Stato , e che la ellinzione 

B 3 dell’ ’ 

fi) «cdefKara , aequitatem , 8r affittici ne m animi 

ubi mine in uno invenexis , qua* cune populi univedi fuu t — 
Ut. hb. 4: cap. 6. 
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dell’uno o dell’altro Ordine cagionata avreb- 
be fenza dubbio una totale rovina. E pei* 
verità che cofa fatto avrebbe il Senato , e 
che farebbe divenuto fenla del Popolo, at- 
torniati come erano, da tanti popoli vici- 
iti , tutti gelofi del loro ingrandimento ? E 
che fatto avrebbe il Popolo fenza il Sena- 
to, dal cui Corpo tratti erano tutti i Ge- 
nerali per le armate , tutti i Magiftrati , 
tutti i Sacerdoti , tutti i principali foftegni 
della Repubblica? Quelli rifleflì e quelle 
confiderazioni acquietavano dall’ una e dall! 
altra parte le contefe, quando erano più 
imminenti le rotture. 

Ci fomminillrerà il progreffo della Sto- 
ria gran numero di efempli di moderazione 
c di ptudenza, che una idea molto grande 
ci faranno concepire del Popolo Romano , 
e che ci daranno perfettamente a cónofcere 
l’intimo fuo carattere. Non (i) fe ne dee 
formare il giudizio da certi trafporti di 
empito e di furore , nel fuo animo Al- 
levati dalle arringhe fediziofe de’ fuoi Tri- 
buni, che dillurbavano la quiete fua natu- 
rale • in quella guifa che il mare di fua 
natura tranquillo, agitato non viene che da 
una forza ftraniera. Accadeva (a) Avente, 

che 

fi) Multi tudo omnìs , ficut natura mari* , per fe im- 
mobili* eft : venti le aurae cient . Ita aut tranquillum aut 
protellac in vobis funt le caufa atque origo oninis furori* 
pene auitores eft — Liv. lib. 28. cap. 27. 

(a) Kon enim natura , neque diffidio , ncque odio peni- 
tus Lnfito , bellum neftio quod habet fufccptvun Confulatus 

cu ni 
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che alami faggi ed animofi Confoli impe- 
divano le imprefe inconfideratej de’ Tribuni 
impetuofi, e violenti; e dall’altra parte i 
Tribuni con retto animo operando, fi op- 
ponevano alla ingiufta autorità * che gli am* 
biziofi Confoli voleano ufurparfi . Quella 
fpecie di guerra dimellica, non derivava 
dagli uni o dagli altri, per odio o avver- 
fione naturale ché tra di loro aveffero; ma 
molte volte dalla cattiva difpofizione di 
quelli che fi ritrovavano nell’ uffizio . Nelle 
Congiunture diffìcili , nei tempi calamitofi » 
quando il Popolo fui fatto e fenza palilo- 
ne deliberava, avendo unicamente riguardo 
al pubblico bene, fi rimetteva del tutto ai 
ricordi del Senato, e per quanto folle ge- 
lofo della fua autorità, lafciava interàmen? 
te nelle fué mani il regolamento degli affari . 

In fatti ben avea egli .motivo di cosi Savif * M , 
operare ; imperciocché dove fi trovò giam- JSrttijii" 
hiai appreffo alcun Popolo un Senato corti’ Sen » t0 Ro * 
era quello di Roma (parlo nei tempi feli* man °‘ 
ci della Repubblica ) hel quale foffero gli 
affari con piò maturezza trattati , o con piò 
perfpicace antivedimento , e con zelo mag- 
giore pel pubblico bene ? non ifdegnò lo 
Spirito Santo , ficcome riflette M.: Boffuet 
nel fuo Difcorfo fopra la Storia univerfale, 

B 4 -di 

«nm Tribuna tu , quìa periaepe léditiofis àtqiie improbi* Trl- 
bunis plebi* , boni * forte* Confules obftiterunt-, & quia V*» 
tribuniria nonmimquam libidini r.ilitit confubri . Non potè- 
ftatiim dulìmilitudo , fed animorum disjunQìo diff^nfiancm fa- 
«« — Cir. «rat. prò leg. agrar. ad pop. a. 14. 
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di lodare nei libri de’ Maccabei la fomma 

f irudenza , e i provvidi configli di alcune 
àgge Adunanze, nelle quali ognuno quan- 
to avea di autorità Tempre per la ragione 
impiegava , e le cui membra tutte colpira- 
vano ai pubblici vantaggi fenza parzialità 
o gelofia. 

* tJn certo tranfitorio abbagliamento a- 
vea fatto dimenticare alla maggior parte 
de’ Senatori le antiche maffime in un affare 
importante. Roma e Pirro erano quali d’ac- 
cordo intorno ad un Trattato di pace, il 
quale poco onore avrebbe fatto alla Repub- 
blica i. Appio Claudio , cieco ed infermo 
com’era, portar fi fa fopra una Tedia in 
Senato v dilegua in un momento tutte le 
nuvole che ottenebrata aveano quella fag- 
gia Adunanza, e fa fciorre il Trattato eh’ 
era poco men che conchiufo. 

A tutti è nota la celebre rifpofta di 
Cinea a Pirro , che dimandato aveagli qual 
fentimento aveffe del Senato Romano . E 
gli rifpofe , che nel vedere quell’ augufto 
Congreffo fembravagli aver veduta un’ adu- 
nanza di Re ; tanta era la maeftà , la di- 
gnità, la grandezza che appariva nei loro 
lembianti , nei loro difeorfi , e nel loro 
afpetto . 

. Soft enne Fabrizio degnamente quefto 
carattere nella converfazione eh’ egli ebbe 
collo fteffo Pirro , dove il Romano tutto* 

chè 
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thè fofie un femplice privato , maggior com- 
parfa fece dei Principe; 

Quando la potenza Romana confide* 
rabilmente fi accrebbe, i Re con tutta la 
loro pompa comparivano innanzi ad un 
, femplice Senatore . Pópilio colla gravità e 
foftenutezza del fuo lembiante ha ftordito 
il potente Re della Siria il quale prepara* 
vafi di acquiftare 1 ’ Egitto , obbligandolo a 
rendergli una rifpofta pofitiva prima di ufci- 
re di quei piccolo circolo , che intorno a 
lui avea fegnato . Ma per qual cagione mai 
tanto erano ofiequiati da quegl ino ftefli , 
nel cofpetto de’ quali gli Uomini tutti del* 
la terra fogliono tremare ? Andavano pure 
fenza treno , fenza equipaggio , e moltiffi- 
mi di loro glori avanfi d’ efler poveri? Tut- 
to è vero : ma le loro eroiche azioni , il 
meriti perfonale, la Rima di quel Corpo 
ond’ erano membra, accompagnavanli Tem- 
pre , ed erano il loro corteggio . Quell* au- 
torità alla quale rendeva omaggio quanto 
vi ha di più grande nel mondo, era l’au- 
torità della ftefifa virtù e del merito , che 
formava il decoro della loro perfona, mol- 
to differente da quello che nafceva dall’au- 
torità fola , che acquetavano dalla Repub- 
blica. Eflendo nati nell’impero e nutriti 
nei trionfi , tutto ciò che procedeva da 
efli , portava un certo carattere di NobiU 
tà che diftinguevagli dagli altri tutti. 


Antioco 

Epifane 


Quan- 
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Quando poi Roma più poffente dive- 
nuta , molto lontano portò 1’ armi fue vit- 
toriofe , avendo fin dalla Tua fanciullezza 
veduto ftrafcinare alcuni Re cattivi per le 
fue ftrade , e altri venire in perlona fup- 
plichevoli a fare iflante, a chieder giufti- 
zia , e attendere alla porta del Senato la 
decifione della lóro buona 0 rea fortuna £ 
aveanla quelli fpettacoli refa molto più am* 
hiziofa , ed altera, mettendo dirò così, fot- 
to a’ fuoi piedi le corone dei Sovrani , e la 
maeftà tutti dei troni. Quindi è che i Ro- 
mani foflenevano a maraviglia , nella loro 
condótta e nei loro fentimenti, un sì alto 
perfonaggio ; imperciocché la loro grandez- 
za non era alla fortuna appoggiata , ma in 
eflì avea la radice , ed era un frutto del 
loro fpirito e del loro cuore* 

. Ed eccovi un’ idea del Senato *, Ad eflo 
era debitrice Roma della fua potenza, e di 
tutte le fue conquide . Oltre di che fi eleg- 
gevano dal fuo feno tutti i Generali e tutti 
i Comandanti , da efTo fi difegnavanò le 
grandi imprefe * fi prendevano le generofe 
rifoluzioni , fi trattavano gli affari più im- 
portanti dello Stato , con una fegretezza , 
e favieza incomprenfibile . Una deliberazio- 
ne intorno à Pèffèo. ultimo Re de’ Mace- 
doni , prefa in un’ adunanza di trecento uo- 
mini , per quattro anni interi flette fegre- 
ta, nè fi feppe ciò che pafiato era tra lo- 
ro , fe non poiché fu terminata la guerra . 
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Di qual ingrandimento non può eflere 
ad una Nazione, fé bene fe ne conofceflt 
il vantaggio , un Cohfiglio fempre {labile , 
dove con una viva tradizione , fenza alte* 
razione e fenza perdita alcuna, fi conferva* 
no le antiche mafiime, che fono per dir 
cosi lo fpirito dello Stato? Quella è l’idea 
più giufla, che formare fi poffa del Senato 
Romano. Quando (1) in luogo dei Re, il 
cui fovrano e affoluto potere fotto l’ ulti» 
mo Tarquinio era divenuto infopportabile , 
crearono de’ Magillrati annui, fu fin d’ al- 
lora rifguardato il Senato , come il Confi- 
glio pubblico e perpetuo della Repubblica , 
il cuflode delle leggi , 1’ anima delle rifolu? 
zioni , il difenfore della libertà , e degl’ in- 
tereffi del Popolo. L’autorità, propriameti* 
te parlando , quella almeno che deriva dal- 
la prudenza e dalla faviezza, avea il fuo 
feggio in quello augufto Corpo . Quindi erà 
comunicata ai Magillrati che n’ erano co- 
me i Miniftri* e gli altri Ordini della Re- 
pubblica concorrevano ad innalzare il me- 
rito e la gloria del Senató. In una parola 
eflfò era il fedele depofitario dei principj 
della politica dello Stato. 

Si 

(0 Cura Regum Roteftatcm nòn fuliffent ( majoreS ito» 
ftri ) ita Magillratus annuo» creaverunt ut confilium Sena- 
tus proponercnt fempiternum .... Senatutn Reip. cuftodem 
praefidera , prcpugnatorem collocaverunt . ttuju* ordini» au- 
Uoritate uti Magiftratus, & «juafi Miniftcos graviflimi con- 
filii erte voluerunt : Senat'im autem ipfum proximomm or- 
djnum fplendore confirmari , plebi» libertatem & commoda 
tueri at<juc augere voluerunt — Cit. pr* Scx. a. ijy. 
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Si può fcorgere fin dai principi , come 
ho già offervato , un difegno di Governo , 
formato al tempo che regnavano i Gonloii 
dal quale non deviò Roma giammai * parlo 
dei grandi principi di politica . 

Quando il pooolo minuto fu fgravato 
da tutte le impolle dichiarando il Sena-* 
to , ( I ) che i poveri avrebbono pagato un tri- 
buto bajìevole alla Repubblica , fe aveffero nu- 
trito i loro figliuoli , dimoftrò con quello co-* 
mandamento , che ben fapeva in che confi- 
fteflero le vere ricchezze di uno Stato. 

Difegnandofi di ftabilire in Roma un 
grande Impero , la prima follecitudine quel- 
la dovea elfere di ben popolarla, e di riem- 
pirla di abitanti . Quello appunto pretefe di 
fare fin da principio Romolo , invitando i 
forellieri, e amorevolmente e con grato ani- 
mo accogliendo quelli , che venivano a Ha* 
bilirvi il lor domicilio . Il collume d’ in- 
corporare tra i Cittadini Romani, o tutti, 
o parte degli abitanti delle Città vicine , 
cui aveano prefe colla forza, ridulfe Roma 
ad uno flato , di poter mettere in piedi , 
al tempo del fello Re, un corpo di truppe 
di ottanta mila uomini , e poco dopo piti, 
di dugento mila combattenti. Non ufarono 
Sparta ed Atene quella induflria , dalle qua- 
li non ufcirono mai più di venti mila uo- 
mini per volta . 

La 

(i) Pati pere* fatis Ripentiti pendete fi libero* educa* 
rent . Liv. 1. 2 . c«p. 
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La moltitudine de’ Cittadini che di 
giorno in giorno colle nuove conquide an- 
dava crefcendo in Roma, poteva di fover- 
chio caricarla di popolo ; ma le colonie ov- 
viarono a quello inconveniente, converten- 
dolo in uno de’ maggiori vantaggi , e dei 
più làidi follegni dell’Impero. Quelle pro- 
ducevano due maravigliolì effetti; l’uno di 
(gravare la città di un gran numero di Cit- 
tadini , e per la maggior parte poveri ; 1* al- 
tro di cuftodire i luoghi principali, e di 
avvezzare a poco a poco gli ftranicri ai co- 
ftumi Romani. 

Non abbandonò Roma giammai quelle 
due coftumanze ftabilite quali fin dal tempo 
della fua fondazione , e furono tuia delle 
principali cagioni di fua grandezza ; foprat- 
tutto quella di aggregare al numero de’ Cit- 
tadini i nimici vinti . In tal maniera fi ri- 
duffe ad uno fiato di non aver bifogno di 
milizie ftraniere, le quali fono molto, peri- 
colofe, allorché o padano o agguagliano il 
numero di quelli dei paefe; imperciocché 
d’ ordinario in quella forta di truppe mer- 
cenarie, e che lpinte fono dal folo guada- 
gno , non fi ritrova nè zelo , nè ficurezza , 
nè ubbidienza . Cartagine fperimentò quello 
pericolo, che la mile quali a rifchio di 
fua rovina . 

Io non pongo tra gli ftranieri i La- 
tini riguardo a Roma. Ella procurato avea 
dopo lunghi litigj , di renderfeli amici e 

far- 
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ni avvinti in 
un modo par- 
ticolare alia 
ilepubblica 
Romana . 


Digilized by Google 



? o PREFAZIONE, 
farli fuoi alleati, di maniera che poteano 
contendere di zelo e di fedeltà cogli ftefii 
Romani, nè le davano motivo 'di punto 
temere, quantunque il numero delle trup- 
pe che fomminiftrarono agguagliarti: o lìi- 
perarte ancora quelle dei Romani . La ma- 
niera , onde per Tempre fi affezionarono un 
Popolo sì poffente , merita di edere qui re- 
gimata e porrà bene in chiaro il gran prin- 
cipio di politica dei Romani, in ordine ai 
Popoli vinti , eh’ era di guadagnarli colla 
cblcezza. e colla clemenza . 

I Latini, Nazione poffente e bellico- 
fa , dopo edere viffuti cento anni dalla bat- 
taglia del Lago Regillo fotto le Leggi di 
Roma come buoni è fedeli alleati* final- 
mente fi ribellarono, e fi avanzò tant’ oltre 
la loro alterezza e infolenza che dimanda- 
rono, che la metà del Senato Romano, ed 
uno de’ due Confoli fodero eletti tra edì . 
Furono con piena vittoria fuperati , e feon- 
fitti prima da Manlio Torquato, indi dal 
nipote del gran Camillo. Avendoli qued* 
ultimo coftretti ad arrenderfi e a rimetterli 
alla diferezione de’Romani , lafciò delle guar- 
nigioni per tutte le loro Piazze, prefe gran 
copia di ortaggi , e venne a render conto 
al Senato in quale fiato fi trovaffero ri- 
dotti i Latini . Egli fi fpiegò in quelli ter- 
mini : „ Nella deliberazione che voi dove- 
„ te intraprendere, gli Dei immortali han- 
„ no in tal maniera in vofira mano riporta 
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„ la forte dei Latini, che da voi foli dì* 
„ pende lo ftabilire fe più debbano fufift- 
„ fiere , o fe abbiano a morire . Potete prò- 
„ curarvi per fempre la pace dal canto lo- 
„ ro , o incrudelendo contra di efli , o loro 
„ perdonando . Volete trattargli con eftre- 
„ mo rigore? padroni fiete di diftruggere 
„ affatto e ridurre un diferto tutto il pae-* 
„ fe Latino , che fino al giorno d’ oggi vi 
„ ha fomminiftrate truppe così eccellenti.. 
n Volete ad efempio de’voftri predeceffori 
„ accrefcere le voftre forze, ricevendo i 
„ vinti nel numero de’ voftri Cittadini? 
„ avete pronta una bella occafione, e che 
„ vi apporterà un onore infinito . Imper- 
„ ciocché non vi ha dubbio, che (i) il 
„ mezzo più ficuro di renderli benevoli i 
,, popoli cui abbiamo foggiogati colla for- 
„ za delle armi, altro non è che di far 
„ loro alfaggiare la dolcezza del noftro Go- 
„ verno. Ma qualunque rifoluzione pren- 
„ diate , è d’ uopo far prefto . “ Non iftette 
gran fatto dubbiofo il Senato, e feguì il 
partito della dolcezza , che le parole del 
Confolo molto chiaramente gli aveano in- 
famata . Roma ne reflò ricompenfata dalla 
fedeltà collante, mantenuta per fempre di 
poi dai Latini , e particolarmente dopo la 
battaglia di Canne , dopo la quale avendo 
feguito quali . tutta F Italia il partito del 

vin- 
to Certe Id firaiiUmum longe imperium eft , qtw obe- 
dientes gauéent . * 
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3 z PREFAZIONE, 
vincitore , i Latini fi mantennero inviola- 
bilmente avvinti ai Romani, e loro foni- 
miniftrarono in tal maniera il mezzo onde 
rimetterli della loro perdita . 

Pq* imprimere lo fpavento de’ Popoli , 
fi compiacevano alle volte i Romani di la* 
fciare nelle città debellate efempli terribili 
di feverità > e di moftrarfi fpietati ed inu- 
mani a coloro che non volevano arrenderli 
fe non per forza: tuttavia, e per principio 
di politica , e per naturale propenfione , era- 
no molto più inclinati alla clemenza. Vir- 
gilio ha perfettamente fpiegato quello dop- 
pio carattere dei Romani , con quello bel 
Verfo a tutti già noto. 

i Parcere fubjettis , debellare fuperbos . 

Perdonare al Popoli che fi arrendono , e 
/configgere quelli che fanno refifien^a . 

Siamo giunti a poco a poco alle vir- 
tù guerriere del Popolo Romano ; altro 
qui non farò che toccarle leggermente , 
tanto più che ne ho altrove più diffu- 
famente parlato, . Ogni co fa conferiva ad 
ifpirar loro un ardore marziale ; le conti- 
nue guerre ch’ebbero, a follenere contra i 
loro vicini, refero loro necelfario e fami- 
liare l’ efercizio delle armi , e colle fatiche 
onde giornalmente occupavanfi , fi difpone- 
vano a maraviglia pegli efercizj militari . 
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Gli ardui (lenti (1) della campagna indura- 
no e fortificano il foldato , laddove la cit- 
tà altro non fa che renderli più dìlicati e 
molli. Niuna fatica ricufano quelle mani , 
che pa/Tano dall’aratro alle armi. Sembrano 
incredibili quelle cofe , che ci lafciarono 
fcritte oli Autori , de’ foldati Romani . Si Gioventù 

n 0 r • • Romana av- 

accoltumavano a tare in cinque ore ven- vc .„ 1{a p: . c 
ti, e alcuna volta ventiquattro miglia di Krn P° aìl ' f *: 

firada, cioè almeno fei o fette leghe. Nel bavagli . 

tempo che marciavano loro addofiavanfi Ve s«* *• *• 
pefi di feflfanta libbre. Si mantenevano nell’ 
elercizio di correre, e di faltare armati 
com’erano. Quanto forti non fi rendevano 
poi i giovani Romani e abili al guerreg- 
giare cogli efercizj del Campo Marzio , in 
cui dopo aver fatte lunghe corfe a piedi e 
a cavallo, fi gettavano tutti grondanti di 
fudore nel Tevere, e lo pafiavano a nuoto? 

Ambivano molto di poter fare quelle 
bravure, e in tal maniera divenivano buo- 
ni foldati, e valorofi Uffiziali. La gioven- 
tù (2) Romana, dice Salluftio, fubitochè 
Tom.I. C per-. 


(i) Fortior railes ex confragrofo venir: fs.’gnis eli urba- 
nus & verna. Nullum laborem recufant manus , quae ad 
arma ab aratro transfetuntur -- Senec. Epilt. 41. 

(1) .lamprimum juventus , fimul ac belli patiens erat, 
in caftris per laborem ufu militiam difcebat: magifque in 
decoris armis & militaribus equis , qnam irr fcortis acque 
conviviis , lubidinem habebat . lgitur tali bus viri* non labor 
infolitus , non locus ullus afper aut nrduus erat , non arma- 
tus hollis formidolofus , vtr.tus omnia domuerat . Sed gloria» 
nazumum certamen inter iplbs erat . Quifque hoftem feri- 
te , murum attendere , confpici dum tale facinus faceret . « 

properabat . Eas divicias , eam bonam famam , magnamque 
nobilitateti» putabant — Sallult. in Beli. Catii, 
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pervenuta era ad uno flato di poter maneg- 
giare le armi , apparava 1* arte militare efer* 
citandoli alla Campagna ne’ più laboriofi 
ftenti. Vantava!! , non già di tripudiare, 
nè d’ immergerli nei piaceri, ma di avere 
belle armi, e bei cavalli. Quindi avveni-. 
va , che per ardue che folfero le fatiche , 
non iflancavano mai quelli uomini , non gli 
feoraggiva veruna difficoltà, neflùn nemico 
gl’ intimoriva . Il loro coraggio rendevali 
lùperiori ad ogni cofa: niun combattimen- 
to più accefo, e più vivo era per effi di 
quello della emulazione , che gl’ induceva a 
contraffai^! gli uni agli altri il pregio della 
gloria . Rompere il nimico , fcalare un 
muro, diflinguerfi con qualche ardita azio- 
ne, era tutta la loro ambizione, e cercava- 
no per quefla via di farfi llimare, credendo 
che in quello confilfelTe la vera nobiltà. 

Fortilicatifi in tal maniera i foldati go- 
devano d’ordinario una fanità vigorofa. Non 

, O 

fi legge negli Autori, che negli Eferciti 
Romani, i quali guerreggiavano fotto tanti 
diverfi climi penderò molti foldati d’in- 
fermità : laddove per lo contrario accade 
dovente al giorno d’ oggi , che alcuni Efer- 
citi , fenza aver combattuto fi diffruggano , 
dirò cosi, in una campagna. 

Non erano contenti di fortificare i lo- 
ro corpi ; attendevano con maggior cura 

altresì a renderli coraggio!!. Alle azioni mi-, 

• - • - . . 

li- 
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litarì , come i iflette Mr. Boflùet * , erano 
propofte mille ricompenfie, che niente co- 
ftavano al pubblica , e che in un pregio in- 
finito fi aveano dai privati , perché aveano 
aggiunta la gloria, tanto cara a quel po- 
polo guerriero. Una corona d’oro fottilif-, 
lìmo* e il più delle volte una corona di 
foglie di quercia, o di lauro, o di altro 
erbaggio ancora piu vile , erano di un va- 
lore indomabile tra i foldati , i quali più 
belle marche non conofcevano di quelle del-% 
la virtù , nè più nobile prerogativa di quel-, 
la , che nafce dalle gloriole azioni . 

Chi può mai penlare qual effetto prò- 
duceffero nell’ animo de’ foldati e dedi Uft 

O 

fiziali , le lodi date alla tetta dell’ Eièrcito 
•dal Generale dopo un combattimento, nel 
quale fi fòffero con fingolar valore diftinti ? 
Èrano poi quefte lodi accompagnate da mo- 
numenti gloriofi, e da teftimonj fenfibili e 
durevoli del loro merito, che. coinè una, 
preziofa eredità lafciavano ai loro pofteri. 
Quelli erano per elfi i veri caratteri di no- 
biltà • quelli erano in oltre i titoli condu- 
centi a’ polli più vantaggio!! e più . onore- 
voli , i quali non erano conferiti fe non 
ai meritevoli; nè confeguire fi potevano 
cogli ufìizj e cogli, inganni. Dallo flato di 
femplice foldato , fi poteva pattando fuc- 
ceflivamente per diverfi gradi , arrivare fina, 
al Confidato . Qual lieta , e aggradevole via 

C ^ fti* 
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fta ad un inferiore Uffiziale il rimirare da 
lungi le prime cariche della Repubblica e 
dell’ E lerci to , come tante ricomnenfe ad 
elfo propofte alle quali poteva afpirare? 

In quella maniera egli avviene ccci- 
tarfi il coraggio de’ foldati gregarj , che s’im- 
pegnano per la gloria e pe’ buoni fuccedi- 
menti delle impreie, e che diventano, dirò 
cosi , tanti eroi . In quella maniera viene 
il Sovrano ad efimerfi dalle ricompenfe pe- 
cuniarie, che aggravano lo Stato , e lo 
rendono eiaulto * e che non eflendo giam- 
mai abbaftanza per rimunerare tutti i fer- 
vigj , fanno neceflariamente dei malconten- 
ti * e cagionano un avvilimento prelfochè 
univerfale. Quella follecitudine indullriofa 
di mettere in eftimazione la virtù e il me- 
rito è il vero carattere della Repubblica 
Romana, e fu quel mezzo che concorfe con 
più di efficacia degli altri e nel tempo Hello 
più gratuitamente al fuo innalzamento. Al- 
cuni rami di quercia o di lauro , come di 
fopra abbiamo olfervato , furono ad ella ba- 
Ilevoli per foddisfare ai fervigj di quelli , 
che colle loro fatiche le hanno procurata 
la conquilla dell’ univerfo . 

Quanto ai Generali , qual impreffionc 
non dovea fare l’onor del Trionfo nell’a- 
nimo di un privato , incontro al quale ve- 
niva il Senato unitamente con tutti gli Or- 
dini dello Stato , per cui tutti i Templi 
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limavano di fagrifìzj offerti agli Dei in 
rendimento di grazie per la vittoria da elfo 
ottenuta • e che condotto pubblicamente fo- 
pra un fuperbo Carro , vedea portarfi in- 
nanzi le fpoglie gloriofe, cui avea ripor- 
tate; feguito dall’armata vittoriofa, che 
rifonar facea .la città tutta di fincere lodi 
e guittamente meritate ? Una cerimonia sì 
augufta fembrava che innalzale il Trionfa- 
tore fopra lo flato di uomo . 

Sapeano i Romani nella guerra far ufo ^i'r^Tina ~ Ia 
de’ fupplicj, egualmente che delle ricompenfe . 

La coftanza di un Dittatore riguardo al fuo 
Generale di Cavalleria , che non potè effe- Liv. lib. $. 
re dalla morte liberato , fe non colle pre- Cl 
ghiere e iflanti fuppliche di tutto il Po- I b «l. c - 7 * 
polo ; la ineforabile feverità del Confolo 
Manlio contra il fuo proprio figliuolo, cui 
fenza pietà alcuna fece morire, quantunque 
vittoriofo egli foffe, folo perchè contra il 
fuo ordine avea combattuto ; quelli efem- 
pli fecero una terribile impreflione di ti- 
more negli animi , la quale divenne per 
Tempre il fodo vincolo della difciplina mi- 
litare. Imperciocché non è fiata giammai 
preffo alcun popolo quella mantenuta tanto 
inviolabilmente , come preffo ai Romani ; 
ciò (1) che piu di qualunque altra cofa 

C 3 con- . 

1 * a. k » 

<i) Difciplina militari?, qua ftctit ad hanc dicra Ronlt- 
-*a rea . — Liv. 
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concorfe a renderli vittoriofi di tutti i Io* 
ro nemici . 

In fatti come non avrebbono dovuto 
ertalo , con truppe iftruitc , ficcome abbia- 
mo veduto , e- fopra tutto dirette nelle lo- 
ro operazioni con que’ principi > c ^ e più 
adattati fono per fare dei conquiftatori ? 
Uno di quelli appreffo i Romani era, di 
non (i) cbnofcere altro termine della guerra 
che la vittoria • e perciò di fuperare con 
ìflancabiie perfeveranza tutti gli offacoli e 
tutti i pericoli , che potevano in qualche 
modo impedirla . Le maggiori difavventu- 
re , i partiti più difperati , non erano ca- 
paci di abbattere il loro coraggio , nè di 
fare che ammetteffero alcuna condizione di 
pace vile e difonorevole . Era altresì legge 
fondamentale della politica Romana, dalla 
quale non fi dilungò il Senato giammai , di 
non accordare cofa veruna per forza : e nel- 
le congiunture piu infelici i configli che 
aveano qualche ombra di debolezza, anzi- 
ché prevalere agli altri , non erano tampo- 
co afcoltati. Al tempo di Coriolano di- 
chiarò il Senato , che non fi potefle accor- 
dare la pace coi Volfci , fìnattantochè fof- 
fero rimarti nelle terre de’ Romani . Lo ftef- 
fo fecero con Pirro. Dopo la fanguinola 
battaglia di- Canne in cui più di cinquanta 
mila Romani reftarono fui campo, deter- 
mi- 
ni) Nec finem ullum alium belli, qu a m vigoria m ho* 
frerit . — Liv. lib. gap. 6 . 
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minarono , che non fi porgefie orecchio ad 
alcuna propofizione di pace . Il Confoio 
Varrone , eh’ era fiato cagione della rotta , 
fu ricevuto in Roma come fe folle ritor- 
nato vittoriofo, perchè in una difavventura 
si grande non uvea difperato degli affari 
della Repubblica. Quindi è che in luogo 
di feoraggire il Popolo con un efempio 
di feverità fuor . di tempo dimoftrato , 
gl’ infegnavano col loro efempio quei ge- 
nerofi Senatori a prenderli giuoco dell’av- 
\erfa fortuna , e a dimofirarc nelle difgra- 
zie quell’ alterezza , che le profperità foglio- 
no iipirare negli altri . 

Una fola cofa fembra , che potefle cf- 
fere di qualche impedimento alle conquifte 
del Popolo Romano, cioè (1) la troppo 
breve durata del Confolato , che fovente 


non permetteva ad un Generale tanto fpa- 
zio onde terminare una guerra che avea 
già cominciata, confumando alcuna- volta 
buona parte dell’ anno fidamente nel fare 
gli apparecchiamenti * Convien confefiare , 
ch’era quello un grande inconveniente . Han- 
no i Re intorno a quello punto Un van- 
taggio molto confiderabile : non fidamente 
efenti da tutti gli oftacoli, ma padroni 
eziandio degli affari , e dei tempi conduco 

C 4 'no 


(0 Poli tempus ad bella ierunt : ante templi* , comitio 
rum candii , revocati, funt : in ipfo conatu rerum cireumejpio 

fa annua At , hercule , RegeS , non liberi f/lum im- 

pedimentis omnibus , foci domini rerum temporumque tra- 
iunt c'onlilia cun;Ia , non fequuntur . ~ Liv. lib. y. cìj. ii- 
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4 o PREFAZIONE, 
rio a fine ogni imprefa colle loro rifoluzio- 
ni e maneggi fenza eflere foggetti a veru- 
no . Tuttavia rimediavano a quello incon- 
veniente i Romani nella miglior maniera 
che potevano, continuando alcuna volta il 
comando al Generale fotto titolo di Pro- 
confolo, o prolungandogli ancora il Confo- 
lato j del che però non erano giammai ficu- 
ri , nulla eflendovi di più incerto , quanto 
il buon efito delle Adunanze. Il timore di 
un più grave pericolo rendeva neceffaria la 
mutazione di Generale in una Repubblica 
gelola all’ eccello della fua libertà, com’era 
quella di Roma . Se troppo a lungo fof ero 
Rati alla tetta dell’ armata , avrebbono po- 
tuto arrogarli tutta 1’ autorità , e renderli 
padroni dello Stato , lìccome appunto av- 
venne* fotto Cefare negli ultimi tempi del- 
la Repubblica . Fu cagione di fua rovina 
la proroga del comando delle armate. 

Toltone quello inconveniente della mu- 
tazione de’ Generali , del quale però era ri- 
compenfata la Repubblica con infiniti altri 
vantaggi , ogni altra cofa la conduceva a 
grandi conquifte , ma con lenti , e ordinati 
progrefli. La cofiituzione del fuo governo, 
1 luoi eccellenti principj : di politica , la 
compieflione delle fue truppe, F abilità de* 
fuoi Generali , e foprattutto la coftanza del 
Senato nello Ilare inviolabilmente attaccato 
agli antichi diritti dello Stato . 


Per 
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Per buona loro forte le profperità de’ 
Romani , come dianzi abbiamo ofiervato , 
non furono molto veloci * la qual cofa ( 1 ) 
non avrebbe mancato di affievolire i vinci- 
tori corrompendoli , e di precipitarli colla 
loro propria grandezza . Lafciavano loro 
tempo di ben radicarfi ne’ buoni principj di 
probità , di equità , di moderazione , di di- 
iìnterefle, di amore del pubblico bene; e 
d’ innalzare la fcienza militare colle guerre 
che 1’ una all’ altra fuccedevanfi , e con una 
ferie continua di vittorie , a quel piti alto 
grado di perfezione cui mai pervenire po- 
tefle . 

Ma finalmente prevalfe il veleno del- 
la profperità , ed alterò que’ coftumi , che 
niente meno promoffo aveano l’ ingrandi- 
mento di Roma, della fingolare abilità de’ 
lor Generali. Le prepotenze, e le violenze 
che per molto tempo erano fiate lontane, 
cominciarono ad introdurfi ne’Magiftrati Ro- 
mani, il contegno de’ quali era fiato l’ am- 
mirazione di tutta la Terra. La rovina ( 2 ) 
di Cartagine, rivale formidabile mai fem- 
pre di Roma finattantochè fuffiftè , e il ti- 
mor della quale tenevala in efercizio , fu 
1’ epoca funefta de’ principj della fua deca- 
den- 
ti) Seeundae res fapientium animos fatigant . -- Saluti, 
in bello Catil. 

fi) Difcordia *c avariti» , atque ambitio , & cererà fe- 
eunrìis rebus oriri fueta mala , poli Carthaginis exci- 
rlium maxume aufta fune..... Ex quo tempore maioru m 
mores non paulatim ut antea , fed torrenti* modo praecipi- 
tati . — Saliulì. in fragni. 


La lentezza 
delle conqui- 
de è (lata la 
fallite d.'lla 
Repubblica . 


Cagione dell’ 
alterazione 
degli antichi 
coftumi . 
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A z PREFAZIONE, 
denza. La difcordia, l’avarizia, T ambizio- 
ne , le guerre civili , confeguenze ordinarie 
di una favorevole fortuna , mutarono in 
breve la faccia della Repubblica . Si videro 
allora le antiche coftumanze non a poco a 
poco degenerare , come per 1’ addietro , e 
declinare infenfibilmente ; ma precipitarli ra- 
pidamente in ogni forta di difordini , e di 
eccelfi . 

Non dobbiamo già immaginare, che 
ne’ tempi migliori della Repubblica tutto il 
corpo dello Stato avefle gli Udii lentimenti 
di nobiltà, e di grandezza di animo. Un 
piccol (i) numero di cittadini, e di Uo- 
mini grandi , diftinti per un raro merito , 
e collantemente attaccati alle antiche mafii- 
me davano a tutto il moto* avvegnaché la 
virtù allora, fe non era generalmente pra- 
ticata , era almeno preflo ad ognuno uni- 
verlalmente in ellimazionc . Nel progrelfo 
del tempo ancora , quando cominciarono i 
Generali, e i Magiftrati a lafciarfi corrom- 
pere dal lulfo e dalla dilicatezza, un refi- 
duo di quel primiero fpirito di faviezza nel 
governo, di difciplina nella guerra, fu quel- 
lo che foflenne la Repubblica, e che la fe- 
ce fulìiftere ancora con qualche l'pltndorc . 

Ci- 


ti) Ac mihi multa agitanti , conftabat pancorum civium 
egregiam virtutem cunfta patravifle ; coque fa£him , uri di- 
Vitias paupertas , multitudinem paucitas iiiperaret . Sed poft- 
quam luxu acque defidio a civitas corrupta elt.rurfus Refpu- 
blica magnitudine iua Imperatorum acque Magifttatuum vi- 
ta fuftentabat • — Sallu't. in Bell. CacUia. 
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Cicerone in un frammento de’fuoi Li- 
bri fopra la Repubblica, confervato da S. ^ 

Agoftino, allega un verfo di Ennio, nel Jc. zj. 
quale confiderà quello Poeta quanto di fo- 
pra ho olfervato „ Che la Repubblica Ro- 
„ mana non fulfifteva che coi principi, col- 
,, le coftumanze antiche, e col merito de- 
„ gli Uomini grandi che a quelle fi con- 
„ formavano . „ 

Morbus antìquìs (a) res fiat Romana , 
virifque . 

E fopra quello verfo , cui per la fua bre- 
vità e verità confiderà come un oracolo , 
fa eqli le rifielfioni feguenti . 

O O 4 

„ L’ unione di quelli due vantaggi fu 
„ F origine di tutta la grandezza Romana : 

,, da una parte i buoni collumi, i faggi 
„ principi ^ politica Inabiliti lin da prin- 
„ cipio ; dall’ altra una ferie di Uomini 
„ grandi illruiti fopra quelli principi > c 
„ lopra le antiche coftumanze, e per bene- 
„ fìzio dello Stato impiegati nel maneggio , 

„ e nel governo degli affari . Ne’ tempi an- 
„ dati dice Cicerone, quello felice accop- 

„ pia- 
to Quem quidem ille verfum t vel brevitate , vel veri- 
tate , tamquam ex oiaaiio raihi quedam effe effatns vida- 
tur . Nani ncque viri , nifi ita morata Civitas fuiflet ; nc- 
que n ores , nifi hi viri praefuiffent , aut fundare , aut tam- 
diu tenere potuiffent , & tantam & tam lor.gc latequem ini- 
perantem Rempublicam . ltaque ante noftram memoriam , & 
mos ipfe patrius praeftantes viros adhibebat , & veterutft 
aaorem ac majorum indi tuta recinebant «xcelientes viti . 
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,, piamento non fi è difgiunto giammai, e 
„ quelli due vantaggi fi lono Tempre infieme 
„ ritrovati congiunti ; lenza de’ quali una 
„ Repubblica tanto poffente e di una eften- 
„ (ione sì grande, qual è la noftra, non 
„ avrebbe potuto mantenerli in piedi troppo 
„ lungo tempo con tanto onore , nè con- 
„ fervare sì collantemente nelle menti di 
„ tutte le nazioni la Tua riputazione. 

„ Molto differente però fi è il nolìro 
„ fecolo (i) da quei felici tempi . Polliamo 
„ confiderai al prefente la Repubblica co- 
„ me un eccellente quadro , ed una pittura 
„ di fquifita e rara bellezza , a cui la vec- 
„ chiezza indeboliti abbia que’ forti e vivi 
„ colori che abbagliavano gli occhi , e li 
„ tiravano dietro le altrui maraviglie . Non 
„ fidamente trafcuriamo noi di ravvivare 
„ T antica vivacità de’ Tuoi colori , ma nem- 
„ men procuriamo di confervare almeno il 
„ difegno , e i più forti e pregevoli linea- 
„ menti . 

,, In fatti (z) che abbiamo noi man» 
„ tenuto degli antichi coftumi , i quali a 

fen- 

i „ 

(i) Noftra vero actas , quum RempuMicam ficut piftu- 
ram accepiffet egregiam , fed jara evancfeentcm vetuftate , 
non modo eam coloribus iifdem , qnibus fuerat , renovare 
neglexit ; fed ne id quidam curavit , ut formam faltera ejus 
fc extrema tamquam iineamenta fervaret . 

(a) Quid enim manet ex antiquis moribus , quibus il!e 
dixit rem ftare Romana m i quos ita oblivione obfolctos vide- 
mus , tit non modo non colantur , fed ctiam ignorentur . 
Nam de viris quid dicam ! mores enim ipfi interierunt vi- 
rorum penuria . Cujus tanti mali non modo rcddcnda rati* 

no- 
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„ fentimento di Ennio Poeta erano il 
„ fortegno della Repubblica? Lungi dal far- 
„ li rilòrgere , noi gli abbiamo sì e per 
„ tal modo porti in oblio, che nè tampo- 
„ co la menoma idea ce n’ è più rimana . 
„ Per quello riguarda poi gli Uomini gran- 
„ di , capaci di loftenere 1 ’ onore della Re- 
„ pubblica , chi non vede qual careftia e 
„ mancanza di Uomini di tal forta abbia 
„ cagionato il deviare dalle antiche coftu- 
„ manze ? Non c’ inganniamo ; tutta è no- 
„ ftra la colpa , e a noi fi debbe imputare 
„ un così infelice cambiamento : per fo- 
„ meritare i noftri vizj , abbiamo lafciata 
„ fmarrire la nortra antica gloria , e di un 
„ perfetto modello di governo che per l’ad- 
„ dietro tanto di riputazione ci ha acqui- 
„ flato , altro più non ci rcfta , che un va- 
„ no fantafma di Repubblica. w 

Poteva aggiugnere Cicerone , che le 
vittorie del fecondo Scipione Africano , il 
più ragguardevole degl’ Interlocutori eh’ egli 
introduca ne’fuoi Libri l’opra la Repubbli- 
ca , furono quelle , che più di tutt’ altro 
hanno cagionata quella alterazione de’ coftu- 
mi , coll’ acciecamento e furore , che ac- 
compagna naturalmente i fortunevoli avve- 
nimenti , col luflo e fallo che introduflero 
in Roma , e colla ficurezza funefta nella 

qua-’ 

nobls , f*d ctiara ramquam rei* capitis quodammodo dicen- 
da cauffi eft . Noftris cnim vitiis , non cafu aiiqno , Rem- 
p'ibiicam verbo retinemus , reapfs vero jampridem ami£- 
i#us . 
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4 6 PREFAZIONE, 
quale pofero i Romani riguardo a Cartagi- 
ne , cui non lafciarono di temere , fe non 
quando refiò affatto diflrutta . Nè fi dee 
prendere alcuna maraviglia di quella totale 
corruzione* (i) lono i mali lenza rimedio , 
qualora il vizio pafsò in ufo , e divenne 
collume di un popolo. Fiorirono ancora in 
Roma dopo quella llagione alcuni Uomini 
illuftri , Mario , Siila , Pompeo , Celare , e 
alcuni altri eccellenti nelle vir$ù militari , 
ne’ quali però più non regnava l’antico fpi- 
rito della Repubblica , nè le maffime del 
primiero governo , cioè la moderazione , la 
Saviezza , la giullizia , il dilìntereffe , l’ a- 
more del pubblico bene . 

Da tutto ciò che abbiamo detto fin* 
ora , può ognuno feorgere qual perieoi non 
farebbe Rato per la Repubblica l’effere fol- 
levata tutto ad un tratto al più alto grado 
di poffanza, e di grandezza* e quanto folle 
vantaggiofo , anzi neceffario , che F indugia- 
mento de’ fuoi avanzamenti , le permetteffe 
il tempo di gittate fode fondamenta per 
iRabilire un Impero , al quale lottomettere 
dòvea la Provvidenza divina quafi tutto 
V Univerfo . 

In fatti niun’ altro ve n’ebbe nè più 
fiorito, nè più efiefo di quello de’ Roma- 
ni. Dall’ Eufrate, e dal Tanai fino alle 
Colonne di Ercole e al mare Atlantico, le 

Ter- 

(i) Definir effe remedio loeus , ubi quac fueraat riera , 
piorcs fur.t . — Ssr.cc. Rpill. 39, 
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Terre tutte ed i Mari loro ubbidivano. 
Dal mezzo, e come dal centro del Medi- 
terraneo, abbracciavano tutta la eftenfione 
di quello mare , penetrando per lunghezza , 
e per larghezza tutti gli Stati all’ intorno , 
e tenendolo come in mezzo per non impe- 
dire la comunicazione del loro impero. Re- 
ca altresì grande maraviglia il confiderare, 
come nazioni che al prelente compongono 
i Regni più ragguardevoli e poflenti, tutte 
le Gallie, le Spagne, la gran Bretagna 
quali intera ; l’ Illirico fino al Danubio , la 
Germania lino all’Elba, l’Africa fino a 
fuoi deferti orridi e impraticabili* la Gre- 
cia, la Tracia, la Siria, l’Egitto, tutti i 
Regni dell’ Alia Minore, e quelli che com- 
pre?! fono tra il Ponto-Eulino ed il mar 
Cal'pio, ed altri molti, fieno divenuti Pro- 
vincie de’ Romani , quali tutti prima che 
avelfe fine la Repubblica. In quella manie- 
ra deferive M. Bolfuet la eftenlione dell’Im- 
pero Romano, e già facilmente allo llile lì 
conofcerebbe , quand’ anche non l’ avelli ac- 
cennato . 

Qualora prendo a confiderare l’Impero 
Romano che abbracciava tante provincie e 
regni , come abbiamo di fopra deferitto , 
fembrami di vedere un vallo e fuperbo edi- 
lizio, il cui folo afpetto ferifee, forprcnde, 
e abbaglia lo fguardo di chi lo mira, la- 
fciandolo fenza voce e fenza moto per lo 
llupore * tanto bello , magnifico , e grand© 
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48 PREFAZIONE, 
di primo lancio gli fi rapprefenta . Quanto 
tempo , e quanta fatica larà fiato d’ uopo 
impiegare nelle fondamenta di un tale edi- 
lizio j e quanto fode, e profonde avranno 
dovuto gettarli, per ridurlo in ifiato di io- 
ftenere il pefo di un edilizio sì immenfo ? 
Ciafcuna parte quando feparatamcnte fi efa- 
mini fembra un portento dell’ arte , al qua- 
le pare che nulla fi pofla aggiugnere . Ma 
chi ha mai tanta cognizione, e la villa sì 
penetrante, onde raggiugnere e difeernere 
qual cofa formi la vera bellezza di un fo- 
migliante edifizio , e ne fia come l’anima? 
Voglio dire la giuftezza delle proporzioni , 
l’armonia, e l’unione delle parti differenti, 
l’ infinita varietà delle quali con arte difpo- 
fta , compone un tutto olila un afiembra- 
mento , che tutte le parti riduce in uno , 
e che dà il pregio all’opera. 

La fondazio- Stolto farebbe per certo chi fi deffe a 
fomento de 1 - credere , che un ordine, ed accoppiamento 
ca R R Pubbli ' P art ^ 51 ben difpofio , e tanto perfetto 
devono efferc ut un edilizio , foffe effetto del puro calo . 
attribuite ad Jvla non farebbe altrettanto folle, chi non 
tieoiare deiu pffegnaffe altra cagione allo ftabilimento, e 
Prowdenza a i p r0 o r effi della Repubblica Romana? Non 

Divina Kpra 1 , ° . r . 

quello impc- polio comprendere in qual maniera mai uno 
10 • Storico così fenfato j qual era Plutarco, 

abbia potuto nella comparagione che fece 
dei Romani con Aleffandro , attribuire alla 
fola fortuna la grandezza Romana , e alla 
fola virtù quella di Aleffandro . Se 1 ’ opera 
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di cui parlo , è di quell’ autore , un giudi- 
zio tanto apertamente contrario alla verità, 
farebbe effetto della fua cieca pafiìone pei 
Greci , la gloria de’ quali era il fuo idolo . 

Ma molte ragioni danno giufto motivo di 
dubitare , che quello trattato non fia di 
Plutarco. Cicerone però * con Polibio for- 
ma un giudizio totalmente oppolfo . „ Non 
„ v’ ha alcuno , difTe il primo , ij quale ve- 
„ nuto in cognizione che abbiavi degli 
„ Dei , non fia flato collretto a riconofce- 
„ re altresì , che la Provvidenza divina con 
„ particolari ffi ma cura prefiedette al nafci- 
„ mento, all’ accrefcimento , e alla confer- 
„ vazione dell’Impero Romano. “ Quis ejl , 
qui quum deos ejje intellexerit , non in- 

tei ligat eorum numine hoc tantum imperi um 
# natum , & au&um , Ù“ retentum . Lib.’i. pag. 

Ognuno accorda , che non farebbe 
uno ftudiare la Storia da' Uomini di buon 
fenno e difcernimento , il non olfervare le 
inclinazioni , i collumi , il carattere così 
de’ popoli che regnano in generale , come 
de’ Principi in particolare , e di tutti que’ 
grand’ Uomini che meritano edere confide- 
rai pel poffo ragguardevole che occupano. 

Ma non è già (i) un conofcerli, il gittar 
fenza verun rifleflo fovra di efft uno lguar- 
do fu’perficialmente , e alla sfuggita . con- 
Tom. I. D vi?- 

J. - » . 

- (i) Depone iftara fpem , pofle te fummatim deguftare 

ingenia raaximorum virorum : tota cibi infpicienda fune , to- 
ta tramanda . — Scnec. Epift. jj. 
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viene ftudiare fopra la loro condotta , pe- 
netrare ben addentro, e da capo a piedi 
confiderarli . Quella maflima è approvata e 
ricevuta da tutti gli uomini. Ma dall’al- 
tra parte, farebbe peravventura uno ftudia- 
re la Storia da uomo religiofo, e crilliano 
l’ appigliai a quefla fola confiderazione , e 
non piuttoflo riandare le cofe fino dai loro 
princip] , rifalendo ad una Cagione fuperiore: 
ed invifibile, che difpone aflfolutamente degl’ 
Imperj, de’ quali fi ferve nel tempo, nel 
modo da fe molto pria (labilità , per con- 
durre a fine que’ dilegui , che ha fopra de- 
gli uomini ? 

Qual più bello fpettacolo agli occhi 
della fede, ed anche a quelli di una curio- 
fità puramente umana, per poco che illu- 
minata fia , quanto il conofcere con certez- 
za e fenza timore d’ inganno le occulte 
cagioni che hanno fin dal principio, del 
Mondo pollo in moto l’ Univerlò * e il ve- 
dere un Dio che dal più alto de’ Cieli tie- 
ne in mano le redini di tutti i Regni , di- 
fponendo di elfi come afibluto padrone? Egli 
è quello fletto Dio onnipotente, e pieno di 
bontà verfo gli uomini, il quale volendo 
far loro conofcere il fovrano dominio, che 
cfercita fopra i Re e fopra le Monarchie , 
cui innalza egli e dillrugge fecondo il fuo 
divin beneplacito , ne feoprì il fegreto è’ fuoi 
P- Profeti , e fece da etti predire in aliai chiara 
e diftiqta guifa, il prospetto, e la fuccef» 
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fione de’ quattro grand’ Imperj , cioè degli 
Afiirj , de’ Perfiani , de’ Greci , e de’ Romani 
che l’uno l’altro fi diftruffero nel tempo 
fegnato già dalla Provvidenza , per dare 
luogo all’Impero immortale di Gefucrifto, 
eh’ è il termine e il fine di tutti i Regni 
della terra . 

Dopo tutto quello, chi può dubitare, 
che Iddio non abbia avuti molti grandi dii 
legni in ordine alla Tua Chicfa fopra l’ Im- 
pero Romano, che abbracciò tutti gl’Im-, 
per; dell’Univerfo , e al quale fottomife 
egli tutte le terre e tutti i mari? La co- 
municazione di tanti popoli, per altro gli 
uni cogli altri ftranieri, e polcia uniti in- 
fieme l’otto il dominio Romano , e addi- 
mefticati in qualche maniera coll’ufo della 
medefima * lingua , è fiato uno de’ più va- 
levoli mezzi, onde fiafi fervita la Provvi- 
denza , per agevolare la propagazione del 
Vangelo. 

Supporto quello principio di fède, egli 
è incontraftabile , che Iddio ebbe delle mire 
particolari intorno allo fiabiiimento dell* 
Impero Romano, in ordine alla fua Chie- 
fa , e eh’ egli ha voluto perciò innalzarlo a 
tale fiato dì grandezza ■ e di portanza , che. 
non averte altri termini , fe non quelli dell’ • 
Univerfo : e a mifura che andrà il Lettore 
conofcendq Roma, con una conneflione e 

P 2 fe- , 

* Dice Plutarco che a luo tempo la lingua Romana, 
era quali univcrfale — In Maral, pag. io io. 
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férie di ftraordinarj avvenimenti, crefcere , 
fortificarli, e condurre lontaniflìmo le fuc 
conquide, ammirerà la bellezza, la proprie- 
tà , la proporzione de’ mezzi , che impiegar 
fuole la Provvidenza per arrivare al filo in- 
tento : mezzi Angolari , nuovi , e lino al- 
lora non più conofciuti, nò giammai po- 
fcia imitati ; e riconofcerà con religiofa ma- 
raviglia, che non fi potea immaginare la 
migliore fcelta e accoppiamento» pel dife- 
gno, che Iddio fi era propoflo, 

Quella Provvidenza pertanto, fecondo 
le diverfe mir^ che ha fopra gli uomini e 
fopra le Nazioni , difpejifa loro le preroga- 
tive proporzionate alla grandezza , alla qua- 
le determina che pervengano, come la Scrit- 
tura ci avvifa particolarmente di Ciro. Si 
può dire che neflùn altro popolo in certo 
fcnfo fia fiato più favorito e meglio ordi- 
nato del Popolo Roncano, o fi confiderino 
le fue virtù morali, o il governo politi- 
co, o il merito guerrefco e la perizia mi-, 
litarc. Non vi ebbe mai altra Repubbli- 
ca (i) più religiofa nè più abbondante di 
buoni efemplij nè dove l’avarizia e il luf- 
fo fieno più tardi entrati ’ nè dove la fem- 
plicità, e la povertà fieno fiate per tanto 
tempo in pregio. 

L’e- 


(0 Nulla umqnarn felp. nec raajor , nec fanUior , nec 
bonis exemplis di ti or fuit : nec in quam tam ferae avariti» 
luxuriaque immigraverint ; nec ubi tantus , ac tamdiu pau- 
eprtati, af patfimoniae honor fuerit -- Liv. in pracf. 
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L’elogio, che fi compiacque di fare 
lo Spirito Santo del Senato Romano , ci 
dimoflra , quanto la faviezza de’ configli , 
l’amore del pubblico bene, la coftanza nei 
cuftódire le maflime dello Stato, la dol- 
cezza e la moderazione nel governo dei po- 
poli , dominaffero in quell’ augufta Adunan- 
za . Il coraggio , l’ ardire , l’ intrepidezza in 
mezzo de’ maggiori pericoli ; una pazienza 
invincibile he piti duri travagli ; una inefo- 
rabile fermezza nel mantenere la militare 
difcipliha in tutto il fuo vigore; una fer- 
ma rifoluzione di vincere 0 di morire; Una 
grandezza di ahihio j e una magnanimità 
alla pruova delle piti infelici difavventure 
furono in ogni tempo il carattere dei Ro- 
mani, e gli hahho finalmente ' refi vittoriofi 
di tutte le nazioni. Si ammirano in efli 
tutte quelle magnifiche prerogative ; ma 
troppa cura non na veruno per 1’ ordinario 
di ben difcernere la forgente , e di rimon- 
tare fino a quel principio , d’ onde proce- 
dono. 

Iddio , che difeghato avea di ftabilire 
un grande Impero ai Romani, come per 
l’ addietro a Ciro e ad Aleflandro l’avea 
ftabilito, tenne in quella occafione una con- 
dotta del tutto diveffa. Accordate avea al- 
le perfone di que’due illuftri Conquiflatori 
le doti proprie per l’ elocuzione de’ fuoi di- 
fegni. L’uno e l’altro fondò in pochiffimò 
tempo Imperj affai valli ; e in tempo della 

D 3 lo- 
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loro vita: ma le loro ottime qualità non 
pacarono ai difendenti , nè ai loro fuc- 
ceflòri . 

Tutto all’oppodo avvenne riguardo al 
Popolo Romano : Non fu quedi un priva- 
to , che colle fue rare qualità , e colle fue 
veloci e prede vittorie, abbia fondato l’Im- 
pero Romano e condottolo a quello Rato 
di grandezza a cui è pervenuto; Furono 
gli defii Romani, cioè il corpo dello Sta- 
to, che formò quello Impero lentamente, 
a parte a parte, e in più volte. Gli Uo- 
hiini illudri , che concorfero ciafcuno a fuo 
tempo, a dabilirlo, a dilatarlo, e a man- 
tenerlo, furono tutti di un carattere diffe- 
rente, ma feguirono però tutti gli defii 
principi • Non è quella un’ ordinaria con- 
dotta; dovente ogni Principe fiegue il fuo 
genio particolare, le fue regole, e le fue 
malfime . 


cTefai^fif" Col riferire le fingolari virtù dei Ro- 

fèro 1- virtù mani , non hò già pretefo, ch’elleno fof- 

jdd o^ha^vc’ ^ ero S eneraJ i e ^ enza niidura di Vizio e 

lutò ricom- difetto : farebbe dato d’ uopo , che tali non 

persie coi- f 0 fp er0 ft ate # l 0 f a peva bene Iddio, nè la- 
te conquilte , r , i* r • r t r 

che loro per- lciava pertuttocio di iervirlene per le lue 
»ife di fare .jni re particolari, alle quali fenza avveder- 
cene concorrevano per ridurle a fine ; in 
quella guida appunto, fe mi è permeilo 
tifare la comparagione , che un Architetto 
Jha egli folo in mente il modello di tutto 
X edilìzio , che vuole inalzare ; ma per ef« 

fet- 
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fettuarlo , impiega le mani d’ infiniti ope- 
raj efperti ed eccellenti ognuno nella i’ua 
profeflione, ma nel redo poco pregevoli , 
anzi molto viziofi. Nel che dobbiamo mol- 
to pili fedamente ammirare la condotta 
della Provvidenza . Avea difegnato Iddio 
di formare un grande Impero nella Città 
di Roma , cui desinava ad eflere un gior- 
no il centro della Religione, e la Capitale 
del Mondo Criftiano. Conferifce a quelli 
che la governano , e comunica le qualità 
più adattate per rendere un popolo potente 
e vittoriofo : nel reftante poi gli abbando- 
na alle loro paflioni, alle loro cattive in- 
clinazioni . I peccati dei Romani , il loro 
orgoglio , la loro ambizione, le loro ingiu- 
ftizie , le loro violenze , non fono per par- 
te di Dio , fe non una femplice permifiio- 
ne , che non ha veruna efficacia negli uo- 
mini , che non influifce in neffim modo nei 
loro perverfi difègni , e che fidamente diri- 
ge la loro malizia verfi> l’ oggetto , ch’en- 
tra nell’ ordine della fua Provvidenza . La 
difpofizione dei loro animi gli avrebbe fenz* 
altro condotti a quella, o a quell’ altra 
ingiuftizia: ma Iddio al quale è fottomeflà 
ogni cofa , e che mette ordine ancor nel- 
le tenebre, altra libertà non permette alle 
paflioni degli uomini, fe non quanta è ba- 
ftevole, perchè pollano fervire alla efecu- 
zione.de’ fuoi dilegni . 
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Conviene confettare adunque, eh’ erano 
doni di Dio quelle eccellenti prerogative, 
che nei Romani fi ammirano, cui eglino 
poi corrompevano col fine al quale indiriz- 
zavanle, che era la vanagloria, unico mo- 
tivo delle loro più illuftri azioni . Quella 
vanagloria però , e quell’ infaziabile fete di 
lode foffocaVa in elfi , come riflette S. A- 
goftino > (i) 1’ avarizia, 1’ ingiuflizia, e 
molte altre pafiioni. Contuttociò (i) per 
imperfette , ovvero , a parlare più giufta- 
mehte , per viziofe che foffero le loro vir- 
tù, non ha voluto Iddio lafciarle affatto 
fenza ricompenfa. Ne diede loro una, ma 
tutta terreftre e temporale , proporzionata 
ai loro meriti e ai lor defiderj . Etti furo- 
no lo fpettacolo e 1’ oggetto delle ammira- 
zioni del Genere umano; hanno data legge 
quafi a tutti i popoli della terra; hanno 
avuta la gloria di flabilire il più eccellente 
Impero che in alcun tempo fia flato; fono 

fla- 


ti) Romani cauffa honoris , latidis , & gloriae confa- 

luerunt patriae prò lino irto vitio , ideft amore lau- 

dis , pecnniae cupiditatem & multa alia vitia comprimen- 
tes — S. Aug. de Ci vie. Dei 1 . y. c. 15. 

(a) Si neque hi/ic eis terrenam gioriam excellentifami 
imperii concederec , non redderetur merce* boni* artibus 
eorum , ideft virtutibus , quibus .... tamquam vera via 
nifi fant ad honores , imperium , gioriam . {^onorati flint 
in omnibus fere gentibus : imperii fui leges impofucrunt 
multis gcntibusr-hodieoue litteris &Hiftoria glorioft fant ^ene 
in omnibus gentibus . Non cft qiiod de fammi Se veri Dei jti- 
flitia conquerantur — Perceperunt merccdem fi tara — ( qual- 
che Padre vi aggiugne — vani vanam — ) S. Auguft. de 
Civii- Dei , lib. j. cap. ij. 
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Rati in ellimazione e in pregio per tutti i 
fecoli , e lo fono ancora al dì d’ oggi , co- 
me Uomini di un merito Angolare, e che 
poffono di modello fervire in ogni genere , 
nella condotta e nel governo degli Stati. 
Vana e frivola ricompenfa, ma altrettanto 
degna di coloro che tanto ciechi furono, 
contentandofi di quella fola ! 

Molte altre cofe importanti d’ uopo fa- 
rebbe confiderare intorno ai Governo e al- 
lo Stato della Repubblica Romana, le qua- 
li io qui tralafcio per dar fine a quella 
Prefazione, che pur troppo ò lunga a quell’ 
ora . Quelli che vorranno più a fondo eru- 
ditene, potranno leggere le dotte riflelfio- 
ni di M. Bolfuet intorno a quella materia 
nel fuo Difcorfo fopra là Storia Univerfa- 
le, onde mi fono in qualche luogo fervi- 
to; e confultarein oltre un’ Opera recente, 
intitolata * Conftder anioni intorno alle cagio- 
ni dell' ingrandimento de ’ Romani , e della lor 
decadenza la quale è affai brieve, ma di 
Ringoiar pregio, e fufficientilfima per dare 
una giulìa idea del carattere di quello Po- 


STO- 


* E’ impreff3 nel 175*. e fi vende nella vi* di S. fa- 
cepo , approdo Picr-Michcle Jluart, e Jacopo Cloufiers a 
Parigi . Fu poi riftampata lo fleffo anuo io Amftcrdam . 
appretto Giovanni Dcfcordcs . 
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Dalla Fondazione DI ROMA fino alla 
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LIBRO PRIMO. 


INTRODUZIONE. 

ijf Ando cominciamcntoalla Sto- 
ria Romana , non fa di me- 
flieri , eh’ io avverta il mio 
Lettore , come gli anni che 
. ,, precedettero la fondazione di 
Roma , e quelli altresì che 
la feguirono per buono fpazio di tempo , 
contengono alcuni avvenimenti del tutto in- 
verifimili , e che fembrano piuttoflo favolofi 
racconti, inventati a capriccio per ricreare, 
che fatti fiorici fopra fedeli memorie fon- 
dati . Ben fa ognuno che gli antichi popo- 
li* 
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li , amanti della novità e delle cofe gran- 
diose, per inalzare la origine delle Città 
più nobili e degli Stati polTenti, accoftu- 
marono Spargervi per entro delle maraviglie , 
e introdurvi molte volte qualche divinità , 
che ne confacri il nafcimento* e la renda 
venerabile per tutti i Secoli avvenire. Tut- 
ti quelli che la Storia Romàna fino a quell* 
ora ci tramandarono, Scrittori per altro di 
gran Senno e di maturo difcernimento , fi 
avvifarono di non poterfi da quella regola 
diSpenSare , ed hanno inSerito ne’ loro Scrit- 
ti certi Satti e Succefli , ond’ eglino 
ben conoScevano 1* inverifimilitudine e la 
falfità; avvegnaché una popolar tradizio- 
ne (i) di Secolo in Secolo traSmefla e tanto 
antica quanto Roma fleffa, gli obbligafie a 
preltar loro credenza fino aa un certo Se- 
gno, descrivendoceli nuiladimeno per quel- 
lo eh’ erano i Hanno pertanto avuta la cura 
di avvertirci di quando in quando * qual 
caSo dovevamo Sarne, coll’ eSporci il Senti- 
mento eh’ aveano elfi Sopra di quelli : e 
Tito Livio nel cominciarnehto della Sua 
Storia ( 2 ) ci pretella , che non è Suo dise- 
gno 

(0 famae feriiin ftandum eli , ubi certam derogac ve- 
tuftas fidem — Liv. lib. 7. cap. < 5 . _ 

(2) Quae ante condita m condendamve urbcm , poetici $ 
magi® decora tabuli® , quatti incorruptis rcruni geftarum 
monumenti® traduntur , ea nec a dir mare , nec refellere , in 
animo eft . Datur haec venia antiquitati , ut , mifeend» 
fiumana divini® , primordia urbium auguftiura faciat - Et , 
fi cui populo licere oportet confecrarc origine® fua® , & ad 

Deos 
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gno nè di affermare, nè di confutare quan- 
to fi fuol dire di maravigliofo e di ftraor- 
dinario intorno all* origine di Roma. Si 
contenta di regiftrare, che fe ad alcun po- 
polo è permeilo il confagrare la fua origi- 
ne riferendola a qualche divinità; tanta è 
la gloria , tali fono le conquifte del Popo- 
lo Romano, che s’ egli fi vanta di aver per 
Padre ed averlo avuto altresì il fuo Fon- 
datore , il Dio della Guerra , dovrebbono 
1 ’ altre nazioni colla fteffa facilità accordar- 
gli quello privilegio, con cui furono pron- 
ti a fottometterfi al giogo del fuo Im- 
pero. Quantunque però fembraffe che avef- 
fero gli Storici ricevuti e autenticati certi 
favolofi ritrovamenti, non danno però que- 
lli alcun’ombra alla verità di que’ fatti en- 
tro a quali fono introdotti; nè debbono 1 ^ em ° rie ?* eU ’ 
già render fofpetto o dubbiofo il fondo del- delie Beile 
la Storia, ficcome in molte Dimollrazioni ^ ttcte loim ' 
lo diè a vedere il Sig, Abbate Sallier . 

Prima di dar principio alla fondazio- 
ne di Roma , riferirò nel primo £apo , 
quanto pofe in nota Dionigi Alicarnaffeo 
intorno agli anni che l’hanno preceduta; e 
ciò con lomma brevità, effendo quelli fat- 
ti antichi di poca importanza : e in quello 
feguirò l’efempio di Tito Livio, il quale 
altro non fece che accennarli, e fcorrerli 
leggermente t CA- 

Deos referre auQores , ea belli gloria eli populo Romano , 
tit , quum iiiuni, conditori fque fui parcntem Martem p tif- 
fimum ferat ; tam & hoc gentes humanae patiantur acquo 
animo » quam impcrium patiuntur — Livius in Proecinio , 
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CAPO PRIMO 

Compendìofo racconto di quanto accadde 
nell ’ Italia prima della fonda - 
telone di Roma , 

§ I. 

r 

Popoli antichi che abitarono da principio in 
Italia . Evandro . Ercole . Latino . Enea 
giunge in Italia, Spofa la Figliuola di 
Latino . Guerra cantra Turno , e contra 
Mefen^io . %/Tfcanio edifica *Alba Lunga . 
Succeffione dei Re di %Alba . 


Dion. Halif- 
.Antiq. Rom. 


S E vogliamo preltar credenza a Dionigi 
Alicarnaffeo , Roma trae la fua origi- 
T«. Liv, l,i f ne dai Greci. Quello eh’ è certo fi è, che 
molte Colonie Greche vennero in diverfi 
tempi a ftabilirfi nel Lazio o ne’ luoghi 
circonvicini, dove gli abitatori che primi 
furono riconofciuti , fi chiamavano Siculi , 
razione barbara , nata nello ftefio paefe , 
cioè a dire in quello di cui la Storia non 
pone in nota la origine . Credettero alcuni 
che gli *Aborigini da’ quali i Romani dis- 
cendono , follerò nati altresì nell’ Italia , e 
che -con quel nome fi chiamaflero, quali 
follerò figliuoli della terra ftefla, cioè che 
da quella traeffero il loro nafeimento . 

Mol- 
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Molti anni prima dell’ attedio di Tro- 
ja, alcuni Arcadi fotto la fcorta di Eno- 
tro vennero a prender pollo in Italia; la 
quale perciò allora chiamolfi Enotria. Ma 
Italo nel progretto , uno dei difendenti di 
Enotro , le diede il fuo nome , cui Tempre 
dipoi ella ritenne . Porcio Catone il Cen- 
fore, e molti altri celebri autori pretendo- 
no che gli Aborigini difendettero dagli 
Arcadi . 

Dopo qualche tempo una truppa di 
Pelafgi nati nel Peloponnefo, e cn abita- 
vano di que’ dì la Teffaglia, coftrctti ad 
abbandonare il loro paefe , fi ricovra rono 
appretto gli Aborigini. Quelli due popoli, 
unite infieme le loro forze difcacciarono i 


Siculi , dimoranti in que’ luoghi dove fu 
dipoi Roma innalzata. Quelli fi ritirarono 
in un’ Ifola vicina, detta Trinacria a cagio- 
ne de’ fuoi tre promontor), e potteduta in 
parte dai Sicani, * popolo venuto di Spa- 
gna. Quella Ifola fi chiamò poi Sicilia, 


Selfant’ anni in circa prima delia guer- An - «*• '7 ft °- 
ra di Troja, Evandro dilcacciato dal Pe- Av ' G,C ‘** 4 * 
loponnefo arrivò co’ fuoi Arcadi in Italia. 


rima della guer- An. M - 

. .O a - n n .... 


Fauno che di que’ dì governava gli Abori- 
gini nel piccolo ricinto d’ Italia chiamato 
Layo, accolfeli cortefemente ; e diede loro 


tanto terreno quanto ne defiderarono , etten- 


do elfi in poco numero. Formarono ivi un 


pic- 


* Quella offervazioac ò di Dionigi Alicarnaffco . Lib.j, 
r 3 s- *7* 
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piccol villaggio, al quale diedero il nome 
di Palantìum in memoria dell’ antica lor 
patria, che così nell’Arcadia chiamava!! ; 
ma poi i Romani appellaronla Palaùum , 
donde ebbe il nome il monte Palatino . 
Evandro fuccedette a Fauno. 

Alcuni anni dopo 1’ arrivo degli Ar- 
cadi in Italia, vi giunfe Ercole alla tefta 
di una «moderabile armata per impadro- 
nirli del paefe, dopo aver già foggiogata la 
Iberia : e avendo vinto ed uccifo • Gerione , 
cui fìnfero i Poeti avelie tre corpi, avve- 
gnaché folle padrone di tre gran Regni 
nella Spagna, leco copdufle i buoi di quel 
Principe, eh’ erano di fingolare bellezza. 
E’ nota ad ognuno 1’ audacia e la funefta 
morte di Caco; fucceflo egregiamente can- 
tato 'da Virgilio, e che Tito Livio non 
giudicò difdicevole d’ inferirlo nella fua Sto- 
ria. Avea quello famofo ladro rubata ad 
Ercole una parte de’ buoi di Gerione, e fu 
da quello Eroe accoppato. Comandava al- 
lora Evandro in que’ luoghi , onorato piut- 
tollo come uomo di rare qualità e pregi , 
che ubbidito come Sovrano; ellèndoli ac- 
quillato 1’ olfequio e la venerazione del 
popolo coll’ arte di fcrivere ; * cofa non 
piò veduta tra quelle genti , cui tutte le 
arti erano ignote . Nuli’ altra cofa però più 

ac- 


* Infegnò egli a quel popolo l’ ufo delle lettere gre- 
che , che fono i primi caratteri) onde fi fervirono gli anti- 
chi Latini • 
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accrebbe la venerazione di quel popolo roz- 
zo verfo di lui , quanto la ftima di * 
Carmenta fua Madre , conlìderata da erti 
qual altra divinità , Era ella fiata 1 * oraco- 
lo di quelle nazioni , priachè la Sibilla ve- 
nire in Italia; ond’è eh’ Evandro preten- 
dendo aver intefo molto tempo innanzi 
dalla bocca di Carmenta, eflere deftinato 
ne’ Fati, che un Ercole figliuolo di Giove 
e di Alcmena dovefle eflere annoverato tra 
gli Dei, non sì torto intefe il nonte di ; 
quello eh’ avea uccifo Caco * che il primo 
volle eflere a rendergli onori divini , ‘e a 
meritarli in tal guifa la protezione di lui . 
Gli erette per tanto, in fretta un altare, e 
dopo avergli comunicate le predizioni dell’ 
Oracolo , lacrificò in fuo onore un giovenco. 

Reftò accordato, sì per compiacere al 
defiderio di Ercole, come per confentimen- 
to di tutta la Nazione, che fi dovefle ce- 
lebrare perpetuamente ogni anno quella fe- 
lla folenne fecondo i riti de’ Greci; ne’ qua- 
li prefe egli impegno d’ iftruirli , avendo 
per un tal uopo feelte due delle piu nobili ' 
famiglie , quella de’ Potiz) ,* e quella de’ Pi- - 
narj , affinchè prefledeflero a quella cirimo- 
nia. Vedremo piu innanzi , come fieno 
morti i Potizj , per avere , fecondochè di- 
cono , voluto fgravarfl di quelle cirimonie , 
appoggiandole ai pubblici fchiavi ; ma i Pi- » 
narj fi mantennero fino al tempo di Cicc- 
Tom. I. E- 10- 

* I Greci la chiamava!)* Temi. • _ 
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rone. Partendo Ercole d’ Italia, ivi lafciò 
alcuni pochi Greci ch’avea feco condotti, 
i quali fi unirono cogli Aborigini, e vif- 
fero infieme nella ftefla città con tanta cor- 
ri fpondenza , che avrebbe ognuno creduto 
follerò una ftefla nazione . 

An.M. Cinquant’ anni in circa dopo la par- 

,I4tl tenza di Èrcole, Latino creduto figliuolo 
di Fauno, quantunque fofle figliuolo di Er- 
cole, era Re degli Aborigini, ed erano or- 
mai fcorfi trentacinque anni del fuo regno. 
Dal -nome di lui fi chiamarono i popoli 
Latini , e il paefe che allora mólto era 
eftefo , * La%jo . Circa quel tempo i T ro- 

a” g g tisi ì an * C ^ e ^ erano ^ vat * dall’ incendio della 
‘Città d’ilio con Enea, approdarono a Lau- 
rento filile Coftiere della Tofcana vicino 
alla foce del Tevere nel diftretto degli 
Aborigini . Dionigi Alicamafleo porta pa- 
rere , e prova, che foflero i Trojani ori- 
ginar] della Grecia. Conduceva feco Enea 
le ftatye degli Dei principali* di* Troja, col 
Palladio, il quale fu poicia collocato nel 
Tempio di Verta, e raccomandato alla cu- 
ftodia delle Vertali, ** reftando a qualun- 
que 


* Credono alcuni che quel paefe foffe cosi chiamaro , 
dappoiché Saturno , fuggendo di Creta per evitare la perfe- 
ctizionc di Giove fuo figliuolo , ivi U n afe ole — a la- 
tondo . 

** Al tempo dell’ Imperadote Comodo, il tempio dì 
Veda * (Tendo ftata bruciato , le Vergini Vertali falvarono il 
Palladio dall' Incendio , e lo portarono per mezzo alla via 
fagra al palagio dell’ |mperadore . Heradian. ia vita Qom- 
modi p. 30, 
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que perfona vietato di rimirarlo . Si uni- 
rono da principio gli Aborigini , comandati 
da Latino loro Re, per opporli a quelli 
flranieri; ma effendofi informato per qual 
motivo lì foflero condotti ne’ Tuoi Stati , 
venne in cognizione, che erano quei Tro- 
iani , che folto la condotta di Enea figliuolo 
di Anchife e di Venere, cercavano, dopo 
l’incendio di Troja, un luogo per illabi* 
lire e fondare una Città. Che perciò ri- 
guardando con maraviglia infieme e con 
rifpetto , sì quella iiluftre nazione come 
ancora F Eroe che n’ era il Capo , prpnto 
egualmente a follenere la guerra, come a 
fare la pace, diede ad Enea la mano in fe- 
gno di amillà ; e le due armate altresì fe- 
cero fcambievolmente dimollrazioni di con- 
tento e allegrezza . Accolte Latino nel fuo 
palazzo Enea, e per iflrignere con viepiù 
forti nodi 1* alleanza delle due nazioni , 
alla prefenza de’ fuoi domeflici Dei fecegli 
prendere in ifpofa fua figliuola Lavinia ; 
dal nome della quale chiamò Enea Lavinium 
una Città da elfo edificata; ed ebbe altresì 
da elfa ben prello un figliuolo chiamato 
Afcapio . 

Quello maritaggio fece ai Trojani ed 
agli Aborigini un comune nimico. Turno 
Re de Rutuli , * al quale era fiata promef- 
fa Lavinia prima dell’ arrivo del Principe 

E % Tro/a- 

* Abita vana cffi la parte marittima delia Campagna di 
ltoota . 
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T rojano ; accefo di fdegno dal vedere che 
Latino preferiva ad eflo uno ftraniero , in- 
timò la guerra all’ uno e all’ altro , ed eb- 
bero infame un conflitto che fu fanguinofo 
molto per amendue le parti . Abbattuti re- 
ftarona i Rutuli , ma \ vincitori perdettero 
Latino , che comandava in perfona l’ armata ■ 
nè potendo Turno e i fuoi occultare, o 
infìngere il cattivo flato de’ loro affari , im- 
plorarono foccorfo dalla Etruria , Mefenzio , 
Sovrano allora di quel fiori tiflimo Regno, 
tenea la fua corte in Cervetere, città in 
quel tempo affai doviziofa • e avendo Tem- 
pre di mal occhio riguardata la Colonia 
Trojana, (;) ben prevedendo nell’ accrefci- 
mento di quella nuova potenza un ragio- 
nevole motivo di guerra pei vicini , non 
moftrò gran difficoltà di ftrrngere alleanza 
coi'Rutuli. Enea, cui flava molto a cuore 
il mantenerfi 1’ affetto degli Aborigini , per 
foftenere la fpaventevole tempefta onde ve- 
deafi minacciato , volle che quello popolo 
col fuo forrnaffe pep l’avvenire una fola 
nazione governata colle fteff’e leggi l’otto il 
nome di Popolo Latino .* La qual cofa gua-? 
dagnò sì e per tal modo gli Aborigini , 
che gli furono fèmpre fedeli, e affezionati 
quanto i Trojani- 

Afiicurato dello zelo de’ fuoi fudditi , 
* 1 umo- 

(Ò fam inde aj> initio minime Uetus novae origine ur- 
fcis « & tum nimio plus , quam fatis tutum eiT-t accolis , 
rem Trojanam credere ratus , hauti giavatim foci» armi» 
KuciJis juiuic » JLiv. 1. i. e. 2 . 
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1 * anione de’ quali di giorno in giorno vie- 
più ftringevafi, poteva Enea chiuderfi fra 
le fue mura * e di là ridipingere le forze 
della Etruria hia egli ebbe il coraggio di 
marciare contra un netpico sì formidabile. 
Riportarono i Latini una feconda vittoria, 
che fu anche l’ultima per Enea* e il ter- 
mine della fua vita mortale* Si vedea la 
tomba di quello Eroe, lino al tempo di 
Tito Livio, fulle rive del Numidio, e fu 
egli pofcia onorato fotto il nome di Giove 
Indigete % * 

Afcanio fuo figliuolo non era per an- 
cora in età di regnare* che perciò nel tem- 
po della fua minorità governò lo flato La- 
vinia Principelfà di grande abilità* e molto 
attenta; e il fece con tanto felice fuccedi- 
mento, che diede in mano al giovane Re 
la eredità dell’ aVolo e del padre, quale a 
bei aveanla affidata. Non è noto fe quello 
Principe folfe figliuolo di Lavinia* ovvero 
folle un altro Afcanio foprannomato Giu- 
lio, cui Enea avelie avuto di Creufa pri- 
ma della rovina di T roja , il quale feguito 
avelfe fuo padre in Italia; da cui la fa- 
miglia de’Giulj gloriavafi di trarre la ori- 
gine e il nome: che che di ciò ne Ila, egli 
è certo* ch’era figliuolo di Enea. 

Vedendo quello Re la città di Lavi- 
nio popolatiffima, e tanto fiorita quanto 

E 3 po- 

* Si chiamavano fJei Indigctl quegli Eroi che coi loro 
fatti di atma fi erano meritata la deificazione . 
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poteva edere allora ogni altra città , lafciò 
che regnafie fua madre, o fe dir vogliamo 
fu a madrigna, e fabbricò un’altra città fui 
monte Albano chiamata bai unga perchè 
alla metà di quel monte piantata molto fi 
cftendeva in lunghezza. Il Regno di Alba 
fufliflette quattrocento anni fecondo il com- 
puto di Dionigi Alicarnaffeo, dall’arrivo 
di Enea in Italia, fino alla fondazione di 
Roma. L’intervallo tra la fondazione di 
Lavinio, e quella di Alba appena fu di 
trent’ anni , eppure erafi tanto confiderabil- 
mente aumentata la pofianza dei Latini, 
fopra tutto dopo il disfacimento degli Etru- 
rj , ficchè nò Mefenzio , nè verun’ altro vi- 
cino ardirono di attaccarli, nè anche dopo 
la morte di Enea e nel tempo del governo 
di Lavinia, e della minorità di Afcanio.. 
In un trattato di pace eranfi fi (fa ti i confi- 
ni delle due nazioni al fiume Albula , che 
poi fu chiamato T evere . 

Afcanio lafciò della corona erede fuo 
figliuolo chiamato Silvio , perchè cafual- 
mente nato in una felva. Quelli ebbe in 
figliuolo Enea Silvio, padre di Silvio La- 
tino , che fondò alcune Colonie , note fotto 
il nome di Veccbj-Latini ; e fu fieguen temente 
tutti i Re di Alba portarono il nome di 
Silvio.' Dopo la morte di Latino, fi fuc- 
cedettero di padre in figliuolo, Alba, A ti* 
Capi, Capeto, e Tiberino, il quale volen- 
do traversare l’ Albula, vi fi annegò, e refe 

il fuo 
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il fuo nome immortale col darlo a quel 
fiume. Pafsò il Regno ad Agrippa fuo- 
figliuolo, e da Agrippa a Romolo Silvio, 
che reftò uccifo da un colpo di faetta ca- 
duta dal Cielo. Quello Romolo ebbe per 
fuccefibre Aventino , dal quale il monte 
Aventino , uno dei monti di Roma , prefe 
il nome, effendo flato il luogo della fepol- 
tura di quello Principe. 

§ IL 

•Amulio /caccia dal Treno Numitore fuo fra» 
fello maggiore. Rea Silvia figliuola di 
queJY ultimo rincbiufa traile Vefiali , parto - 
ri/ce due bambini attribuiti al Dio Marte , 

Romolo , e Remo ; i quali fegretamente fono 
nutriti . Crefciuti quejli in età , rijlabilifco - 
no fui Trono il loro .Avolo , dopo aver uc • 
tifo tAmulio. Morte di Remo . 

P Roca, figliuolo di Aventlno, che fiic- in- 
cedette al Padre nel regno , ebbe due u 7 .' 7 c.‘ +7'. 
figliuoli, Numitore e Amulio. Difpofe mo- plut - in Rom - 
rendo del regno a favore di Numitore fuo v ‘ ’ 9 ‘ * 3 ' 
primogenito ; ma V ambizione di Amulio 
noti rifpettò le ultime volontà di un Pa- 
dre, nè i dritti di un fratello maggiore. 

Non contento di ufurpare il Trono, per 
cumulo di fila empietade, fece morire il 
nipote Ergello , ficcome riferifee Dionigi 
Alicarnaffeo ; e f« lafciò in vita la nipote 

E 4 Rea 
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Rea Silvia, fecela annoverare * traile Ve- 
rtali , fotto prefetto di onorare quella Prin- 
cipefla , ma in fatti per toglierle ogni fpe- 
ranza di fuccertìone. Con tutto ciò mal- 
grado tutte quelle cautele y la Vertale di- 
venne madre di due figliuoli , che fi chia- 
marono Romolo e Remo* Scrivono alcuni 
Autori che forte lo fteffo Amulìo il padre 
de’ due figliuoli ; ma Rea maìiifeftò , e fparfe 
voce che Marte aveaìe fatta violenza * o 
perchè in fatti ella in quella credenza ferma 
forte , ovvero piuttofto per coprire il fuo 
fallo, 'il quale fenza l’autorità di un Dio 
farebbe flato confiderato come un enorme 
làcrilegio, e colla morte punito. Niente 
meno però, dice Tito Livio, nè gli Dei, 
nè gli uomini vollero lei porre in ficuro , 
nè tampoco i figliuoli dalla crudeltà del 
Re, il quale comandò che carica dì catene 
rinchiufa forte in una , ftretta prigione , e 
che i figliuoli fi dovettero gittare nel Te- 
vere . 

Per loro buona ventura, avendo allora 
il fiume traboccate le fponde , riftagnava 
folle vicine campagne, di modo che non 
permetteva di poter giugnere al letto dell’ 
acque ; che perciò coloro cui era fiata com- 
metta la cura di annegare i bambini , cre- 
dendo, che fenza più morti farebbono an- 
che in quell’ acqua ftagnante , fi trattennero 
: , ■ al 

* Ciò cht riguarda le Vedali , farà nel progredii fpie- 
gato . 
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al primo luogo , che ritrovarono allagato * 
e nelle loro cune ivi gli ' efpofero , avvi- 
landofi di avere fufficientemente efeguiti i 
comandi del Re . Dicefi che dopo aver 
Tacque fofienute per qualche tempo le cu- 
ne , ritirandofi nel loro alveo abbianle la- 1 
fciate al fecco fui terreno • e che una Lupa 
dalle vicine montagne difcefa per dilfetarfi i 
accorfa ai gridi de’ bambinelli , abbia porte 
loro le poppe per allattarli • e che un Pic- 
chio gli abbia imbeccati. Fauflulo Pallore, 
che avea la cura delle mandre del Re* di 
quello fuccelfo fu teflimonio, e vide con 
fuo grande flupore la Lupa accarezzare e 
lambire que’ figliuolini i quali foffero flati 
fua prole , è quelli pendere dalle fue mam- 
melle come fe fiata fblfe fua madre . ( Que- 
lli buoni uffizj prellò la Lupa a due fan* 
ciulli fotto una ficaja • la quale molto ce- 
lebre pofeia addivenne * E qui ammiro la 
fèmpìicità di Tacito (1) che con tanta fe- 
rietà riferifee, eflèrfi mantenuta quella ficaja 
per pih di ottocento anni . ) Sorprefo FaU« 
fluio da un così raro prodigio, portò alla 
fua capanna i bambini, e confegholli a La- 
renzia fua moglie perchè gli allevaffe. Vo- 
gliono alcuni che quella donna a cagióne 
delle fue fregolatezze , acquillata fi folle tra 

i pa- ■ 

(t) Eodem anno RHininalera arborem in eomiro , quae 
fuper oóingentos St qnadraginra annos Remi Romutiquc in* 
fantiam texerat , mortili* ramalibirs , tc arefocmc truncode* 
minutnm , prodi gii loco hatitiim eft , donec in novo* toctu* 
rcvircfcerct — Tacit. Armai, lib. ij. cap. jS. 
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ì pallori il nome di Lupa • la qual eofa 
abbia dato luogo a quefto favolofo racconto. 

Che che fiane di ciò, quefto è certo 
che nacquero Romolo e Remo , e che fu- 
rono nutriti. Sino dalla lor fanciullezza una 
certa indole nobile e grande che in efli ri- 
fplendeva , congiunta ad una: ftraordinaria 
fìatura fembravano eflere indizj della loro 
nafcita . Scrive Plutarco che foflero mandati 
a Gabria per apparare le Lettere, e tutto 
ciò che d’ uopo è che fappiano i fanciulli di 
qualità e di nobile ftato ; ma con tutto ciò 
conduflero una vita comune cogli altri pa- 
llori , vivendo del lavoro delle loro mani , 
e da fe ftefli innalzandoli le capannuccie* 
Ci afficura Dionigi Alicarnafted che*fino a 
fuo tempo una ve n’ era rimafta , che por- 
tava il nome di Romolo; la quale come 
cofa fagra fofie, con tanto pregio era ri- 
guardata, che quelli ai quali era commefla 
la cura di cuftodirla, non ofavano aggiu- 
gnervi alcun ornamento, contenti blamen- 
te di riparare alle fue rovine cagionate 
dalla lunghezza degli anni, e dal rigore 
delle ftagioni . 

Ma crefciuti in età avendo a vile la 
cura della greggia e la neghittofa vita de* 
pallori, fi diedero a cacciare nelle felve vi- 
cine ; pel qual efercizio forti divenuti e co- 
raggio!] , non fi trovarono più contenti dì 
attaccare fidamente le beftie feroci , ma fi 
diedero a disfare gli aflafiìni , a’ quali to- 

glien- 
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•liéndo il bottino, lo diftribuivano tra i 
pecoraj . Crefcendo di giorno in giorno vie- 
più la loro compagnia per mezzo di molti 
giovani , che con eflfo loro fi a {Tonavano ,• 
lì videro finalmente in iftato di fare delle 
adunanze , e di celebrare dei giuochi . 

Un giorno che fi folennizzava nel pae- 
fe la fella dei Lupercali iftituita anticamen- 
te da Evandro , alcuni aflalfini che anfiofa- 
mente cercavano di vendicarfi dei due fra- 
telli , vennero a capo di forprenderli . Riu- 
fcì a Romolo di frappare dalle lor mani : 
ma Remo fu prefo e condotto da efli ai 
Re; il quale, perchè tra gli altri delitti 
che loro appone vanfi , uno era , che egli e 
fuo fratello fatte aveffero delle incurfioni e 
degli aflalfinj negli Stati di Numitore alla 
tefta di una truppa -di Vagabondi, Amulio 
gli rimife 1’ accufato acciocché quel Prin- 
cipe da fe ne faceffe giuftizia. 

Erafi ben accorto Fauflulo fin da prin- 
cipio, che 4 due fanciulli onde avea prefa 
la cura, erano di fangue reale;- e ben fa* 
pea di averli ritrovati quali fubito dopo in 
quel luogo , dove il Re Amulio aveà fatti 
efporre lui T evere i figliuoli di Rea . J Ma 
avvifandofi , che non foffe ancora il momen- 
to opportuno venuto, attendeva una con- 
giuntura favorevole , ovvero che la ne- 
ceffità lo coltrignefle a rivelare 1 ’ arcano . 
T rattanto la villa del pericolo , al quale 
vedeva efpofro il prigioniero , lo induffe a 

feo- 
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Scoprire ogni cofa a Romolo. Dall’ altro 
canto, a Numitore avea fatta grande im- 
preffìone , che avelie Remo un fratello : la 

J |ual circoftanza, la età de’ due fratelli ( paf- 
àti aveaiio diciotto anni j ) là nobiltà delia 
loro indole * tutto richiamava alla Tua men- 
te la memoria de’ Tuoi nipoti, e le inter- 
rogazioni che gli fece lo convinfero appie- 
no, che il fuo prigioniero era Remo. Di 
tanto venuti in chiaro, ad altro dipoi non 
penfarono , che a disfarli del Tiranno * Ro- 
molo che non avea gente abbaftanza per 
andare unitamente a sforzare il. Palazzo, 
Comandò a’ fuoi , che per diverfe ftrade all* 
ora ftabilita doveffero giugnervi j ed egli 
poi li raggiunfe nello ftabilito luogo , e 
corfe di concerto c0n Remo feguito da* di- 
menici di Numitore $ ad attaccare il Re . 
Amulio fu upcifo v 

Al primo rumore , che nella Cittade 
s’ intefe , Nunlitore pubblicò che il nemi- 
co forprefa avea la Città , ed erafi impa- 
dronito dei palazzo ; e con quello fai fo 
fpàvento tralfe 1 nella Cittadella * come fe 
yolefle difenderli, tutti gli abitanti di Al- 
ba eh’ erano capaci di far refifienza t Ma 
non s) tofto quello Principe vide * che i 
Congiurati gli venivano incontro in aria 
di trionfatori , chiamò a configlio gli Al- 
bani ; rappreferttò loro gli attentati del fra- 
tello contra di fe: raccontò ad efifi 1’ ori- 
gine e la nafeita de’ fuoi nipoti j come era- 
no 
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no Rati allevati, e in qual maniera gli 
avelie riconofciuti , e terminò con pale- 
sare la morte del Tiranno Y dichiarandosene 
egli F autore . Allora Romolo e < Remo 
avanzandofi col loro Seguito in mezzo all* 
afl'emblea proclamarono Re il loro Avolo: 
e Seguendo tutto il popolo il loro eSempio, 
con univerSali acclamazioni gli conSerirono 
il titolo e l’autorità di Sovrano. 

LaSciando i due Sratelli a Numitore 
il regno d’ Alba, vennero in deliberazione 
di edificare una nuova Città, in que’ luo- 
ghi appunto , ne’ quali erano flati eSpofti e 
nutriti . Si unirono a quello fine con una 
moltitudine di Albani, e di Latini, Senza 
parlare di un numero afTai grande di affaS- 
ììni • la qual colà dava loro motivo di Spe- 
rare , che avrebbe la nuova Città onde le 
fondamenta gittavano. Superata ben prello 
Alba e Lavinio . Il deSiderio di regnare, 
palìione funefla e eh’ era il vizio della loro 
famiglia , s’ introduffe nel cuore dei due 
fratelli , e fece nafeere tra loro una discor- 
dia , che da principio con molta modera- 
zione cominciò, ma che terminò poScia in 
un modo molto tragico e funeflo. Avve- 
gnaché, per effer eglino Gemelli il diritto 
della primogenitura non poteffe aver luogo, 
erano inSieme convenuti di confultare il 
volo degli Uccelli, per conolcere a qual 
di loro gli Dei tutelari del luogo avellerò 
riierbato 1’ onore di dare il Suo nome alla 

na- 
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nafcentc Città , c di comandarvi . Con que- 
llo dil'egno avea Romolo prelo luogo fui 
monte Palatino , e Remo full’ Aventino . 
Remo, ficcome riferifcono, fcoprì il primo 
fci Avoltoj • ma appena palelata ebbe la 
fua fcoperta, che Romolo ne vidde il dop- 
pio . Sopra di ciò nacquero due partiti ; 
gli uni ftavano per quello, eh’ avea veduto 
il primo gli avoltoj : gli altri per quello 
che gli avea veduti piU numerofi. Contra- 
ttarono molto, e tanto fi lafciarono traf- 
portare, che divenne la contefa fanguinofa: 
c nella mifchia reftò Remo uccifo . Alcuni 
raccontano in altra maniera la fua morte; 
cioè che quando Romolo faceva fcavare le 
folle che circondar doveano le mura della 
nuova Città, Remo criticò motteggiando 
la piccolezza dell’ opera; ed aggiugnendo 
al motteggio 1’ infulto, con difpregio faltò 
le mura per burlarli di fuo fratello, e che 
perciò oltraggiato e offefo Romolo dall’ in- 
fulto, lo ferì con un colpo mortale dicen- 
do . Cgsì muoia qualunque altro aveffe ardire 
3 • d’ imitarlo . Cicerone però confiderà quefto 
motteggio di Remo come un vano pretefto , 
onde procurò Romolo di coprire la fua or- 
gogliofa ambizione , la quale indulfelo a 
commettere quell’ omicidio per godere fòlo 
del Regno ; e quantunque in grande confi- 
derazione abbia egli il fondatore di Roma, 
e lo tenga per Dio, non lafcia però di 

con- 
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condannarlo altamente . Peccavi t igitur , pace 
nel Quiriti i vel Romuli dixerim. 

Scritto lafciarono alcuni Autori, e fu- 
rono di avvifo, che folle Roma piu antica 
di Romolo , e che non altro abbia egli 
fatto che riftaurarla , 

fi ! _ ■■ - ■ ! I BI -I -’L- I» 

CAPO SECONDO 
Storia DEI SETTE RE di Roma , 

. i 

. . . -?igrr,--r sg » 
ARTICOLO PRIMO 

REGNO DI ROMOLO, 

\ 

*> r. 

Romolo edifica la Città di Roma fui monto 
Palatino. E’ eletto Re. Divide il popolo 
in tre Tribù , e in trenta Curie.' in Pa- 
trizi y e in Plebei . Senato . .Avvocati e 
Clienti. Cavalieri. Afillo aperto ad ogni 
forta di perfone . Saggie ordinazioni Jlabi - 
lite da Romolo . 

R Imafto Romolo folo nel regno dopo An - 

la morte di fuo fratello, con più ac- AnldiKom!!', 
cefo ardore applico!!! alla coftruzione delle * 

mu- 
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mura della Città , e delle abitazioni che 
doveano eflere nel fuo ricinto riflette . Era 
da principio molto numerofo il popolo , 
ond’ era comporta quella Colonia ; ma una 
diffenfione inforta tra i Capi, e feguita da 
un combattimento eh’ ebbero tra di loro , 
fu cagione che ne perilfero molti , e ne co- 
ftrinle molti altri a ritirarli , ficchè erali 
ridotta a tremila uomini a piedi , e trecen- 
to a cavallo . Avea . Romolo deferitto un 
quadrato attorno del monte con un aratro 
formando un folco continuato, per fegnare 
dove gittar fi dovelfero le fondamenta del- 
le mura , toltine que’ luoghi ove difegnava 
di fare le porte; mentre allora follevando 
1’ aratro , fenza continuare il folco portava- 
io fulle braccia , donde nacque il nome di 
porta : la qual cirimonia fi offervò fempre 
dappoi in lomlglianti occafioni . Lafciavano 
uno fpazio al di dentro della Città tra le 
mura c le abitazioni , dove non era per- 
meilo di fabbricare ; e un altro al di fuori , 
che non poteva eflfere coltivato , e quello 
fi chiamava povnvrìum . Fu il lavoro al di 
dentro c al di fuori ridotto ben prello a 
perfezione. Quello Principe allevato di una 
maniera affai afpra cogli Raffini , e fempre 
in mezzo ai militari efercizj, confagrò la 
nuova Città al Dio delja guerra, cui ri- 
putava egli effere fuo padre . 

Catone, il fentimento del quale fegui- 
remo noi pure, llabilifce la fondazione di 

Roma 
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Romi nell ’ undeclmo delle Calende di Maggio , 
cioè alli 21. di Aprile del primo anno della 
fettima Olimpiade: che cadde nell’anno avanti 
Gefucrifto 751-, e del Mondo 3 2. 5 3. Varronc 
allunga due anni quella Epoca , fermandola al 
terzo anno della fella Olimpiade . Celebravali 
in quei giorno in Roma una Fella palloralc 
detta Pallila , la quale non è certo , le abbia 
avuto principio colla fondazione di Roma , a 
fe già per 1* addietro folle Hata iflituita . 

Dopo aver applicati Romolo i fuoi pri- 
mi penfieri alla collruzione delle mura, ed 
abitazioni della nafcente Città, chiamò un’ A- 
dunanza del Popolo, imitando in quello Nu- 
mitore, che in ogni rifoluzione volea prender 
configlio da quello , per fapere qual forta di 
Governo flabiiire vi fi dovelfe. Rapprefentò 
per tanto all’ Afiemblea , e diè loro a vedere 
„ Che la forza dell’ arme , la quale col corag- 
„ gio e coll’ efercizio fi acquilla, è un forte e 
„ fermo riparo centra i nemici llranieri : che 
,, la unione de’ Cittadini è il migliore e più 
„ perfetto prefervativo contra le turbolenze ci- 
„ vili ; e non poter quella regnare in una Re- 
„ pubblica, fe non allora quando governano 
„ i particolari la loro vita dietro alle regole 
,, della giuftizia , e della temperanza . “ Elpo- 
fe ed annoverò le diverfe forte di Governi , 
ufitate apprelfo varie Nazioni, ciafcuna delle 
quali avendo i fuoi vantaggi e i fuoi incon- 
venienti , li rendeva molto difficile la feelta : 
Indi foggiunfe „ Ch’ eglino doveano vedere e 
3 , confultare infieme, fe giudicaflero meglio di 
Tarn, I, f ef- 


Digitized by Google 



J?omolo ò 
ktto Kc . 


81 ‘REGNO 

„ eflere governati da un lòlo, ovvero da un, 
„ piccolo numero di Magiftrati • oppure fe 
„ bramavano un governo che foffe onninamen- 
„ te. * popolare: Ch’egli pronto già flato fa- 
,, rebbe a conformarfi a quella forma, che 
„ più fofle loro piaciuto di dare al nuovo 
,, governo: Che quantunque non fi reputaflc 
„ per altro indegno di comandar loro , non 
„ ricufava con tutto ciò di ubbidire : Ch’ era 
„ contento di quelli onori , onde lo aveano 
„ fino allora ricolmo , facendolo Capitano 
„ della Colonia, e dando il nome fuo alla 
„ Città che aveano appena di edificar termi** 
„ nata . “ 

Poiché ebbe Romolo così parlato deliberò 
il Popolo particolarmente fopra il partito , 
che d’uopo era di prendere. Non fu lunga la 
deliberazione : fecero iflanza a Romolo , perchè 
fi compiacefle di prendere fopra di fe il go*« 
verno. E qual altro è mai dine il popolo, che. 
piu di voi meriti la Reale dignità ? Voi fietc 
del [angue dei nojlrì Re. In voi tutte unite ri - 
trovanfi le augufie doti . Noi vi abbiamo già 
eletto Capo della noflra Colonia j ed in ogni oc - 
cafione , quefio impiego avete vof foftenuto con 
una fortezza e prudenza , di cui non fi potreb- 
be maggiore defiderare . Ripigliò Romolo allo** 
ra • ,, Ch’ era egli all’ eftremo confalo , e lo- 
„ ro obbligato dichiaravafì pel favorevole giu- 
„ dizio, che aveano di eflò formato: ma che 
„ per quanto agli occhi loro, meritevole fem**, 

„ braf- 

* Dionigi Alicarnaffeo non annovera quello terzo partita ; 
e* ferabra , che fia necefiàrio . 
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„ brafte della reale dignità , iftantemente nien- 
,, tedimeno fupplicavali , di permettere ed ao 
,, cordare, che accettare non fi dovette quell’ 

,, onore , fe prima gli Dei con qualche nuo- 
„ vo prodigio non svetterò la fcelta confer- 
,, mata . “ Si ftabilì il giorno per quella ciri- 
monia. Romolo fagrificò alcune vittime fe- 
condo il confueto rito • e appena compiuta 
ebbe la fua preghiera , che un lampo fcintil- 
lante ( fe crediamo alla Storia ) fi lafciò ve- 
dere dalla parte finiftra, e fi dillefe fino alla 
delira : ( i ) il qual fegno confiderai era , co- 
me un felice prefagio prelfo ai Romani * c 
allora Romolo fu fer^a piu dichiarato Re da 
tutto il popolo , 

E qui fembrami opportuno il luogo di 
dare una qualche idea degli Aufpicj , doven- 
dol'ene di quando in quando nei progrelfo 
della Storia far parola; come pure degli Au- 
guri , e degli Arufpici , il miniftero de’ quali 
concorreva quafi in tutti i pubblici affari . 

Due erano le maniere principali di pren- 
dere gli aufpicj ; la prima fi traeva dal volo , ’ 

dal canto , dal mangiare degli uccelli , Il vo- 
lo del corvo alla delira, e della cornacchia 
alla finiftra erano di un buon augurio. Lo 
fleflb era del canto chiaro e netto : xAnte Con - L,v - llb - «*• 
fulem hac di cent em , corvus voce clara occinuit . C ’ 4 °‘ 
jQ_«o Icetus augurio Confai &c. Per quello ri- 
guarda il mangiare de’ polli, quegli cui era 
la cura commeffa di nutrirli , che perciò chia- 

F a ma- 

lo Fulraen finiftrum aufpieium optimum eft ad res omnefj, 
praeter cfuaa ad cooùtta Cic. do Djyin, lib, 2. q. 74, 
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mavafi Pullarius , faceali ufcire dalla cappona- 
ia , ove teneali rinchiufi , e gittava loro da 
mangiare, le avidamente lo coglievano, e ne 
laiciavano cadere in terra , l’ augurio era favo- 
revole e quello fi chiamava tripudium foli/li - 
tnum ; al contrario , fe rifiutavano di mangia- 
re, era l’augurio funefio . E’ molto nota la 
Storia del Confido P. Claudio , il quale ef- 
fondo in procinto di dare un combattimento 
navale nella prima guerra Punica , e vedendo 
che i polli non voleano ufcire della cappona- 
ja , gli fece gittare in mare dicendo ; bevano 
un poco fe non hanno voglia di mangiare : in 

fatti fu egli vinto , Non è neceflario che io 
qui avvertifca , la fua temerità effere fiata la 
cagione della fua fconfitta, non già il difpre- 
gio di una cirimonia tanto vana e puerile . 

La feconda maniera di prendere gli auf- 
picj confillcva in certe ofiervazioni , che fi 
facevano guardando il cielo . L’ Augure dife* 
gnava nell’ aria col baffone augurale curvo da 
una parte ( lituo ) un certo fpazio , per ofler- 
vare ciò che fofle per accadere: quello fpazio, 
ed il piano eziandio dove fi facevano tali ol- 
fervazioni , chiamavafi templum . Quindi è che 
Romolo riconobbe, che Giove approvava la 
fua elezione al Regno, avendo veduto ufcire 
dalla parte fininifira un lampo, e dilatarli 
verfo la delira. Defcrive molto a lungo Tito 
Livio quella cirimonia, che della ftefla ma- 
niera fu olfervata quando Numa fu follevato 
alla dignità Reale. Quelli prefagi però ficco- 
me pretendevano eflì che fodero favorevoli in 

ccr- 
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certe occafioni, divenivano infaufti in ordine 
ai Comizi ; e quando fi miravano lampi , o 
fi udivano tuoni era vietato di tenere le Adu- 


nanze del Popolo per Centurie: Jove tonante $ 
fui garante , com'tia populi habere nefas . 

Quelle maniere di confultare la volontà 
degli Dei fi chiamavano aufptcium , dall’ afpet* 
to degli uccelli, e dall’antico Verbo fpecio y ab 
avitim afpeftu / ovvero augurium , dal canto 
degli uccelli ab avlum garrita 

Confutavano ancora la volontà degli Dei 
colla ifpezione delle vifeere delle vittime* e i 
Miniflri a tale uffizio desinati fi chiamavano 


De Div. 

n. 4J. 


1 . 2 / 


id'rufpices , del qual vocabolo diverfe etimolo- 
gie apportano , le quali per brevità io trala- 
lcio . Erano quelli molto meno pregiati degli 
Auguri, i quali fcCglievanìi tra le principali 
perfone dello Stato . Oltre a molte altre offer- 
vazioni , che di fare coltumavano fopra la 
vittima, il loro fludio principale era di efa- 
minare le interiora, come il cuoré, la milza, 
il polmone, e foprattutto il fegato* Alcune 
volte, fe loro preftare credenza vogliamo, 
parte del fegato, ed anche il fegato intero all’ 
improvifo fpariva ; ed era ciò un contrafegno 
di qualche grande infortunio . 

Tutte quelle cirimonie di religione era- onuph. ae 
no molto antiche, eflendo derivate dai Caldei Civ,R * c * *7- 


ne’ Greci; da quelli negli Etrufci; dà’ quali le 
tollero dipoi i Latini; anzi col progrelfo del 
tempo ftabilì il Senato , che ogni anno lei gio- 
vani Romani $’ inviallero appreffo gli Etrufci , i ^ ^ 
feelti dall’ordine de’ Nobili, per apprendere n . pz. 
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da quel popolo tutto ciò che riguardava le 
cirimonie divine . 

Nel decorfo della Storia Romana parec- 
chi efempli ci fi prefenteranno , onde potremo 
conofcere , che gli affari più importanti della 
Repubblica non fi decidevano fé non confe- 
guentemente agli aufpicj , e agli augurj , dove 
mille frodi ed inganni vi entravano, foprat- 
tutto negli ultimi tempi della Repubblica . Ci- 
cerone che della dignità di Augure era inve- 
flito , e che appieno conofcea il forte e il de- 
bole di tutto ciò eh’ egli e i Tuoi Colleghi pra- 
ticavano-, ci può far fede del giudizio che fe 
ne dee formare , e del fentimento che fe ne 
dee avere . Egli è un piacere il leggere nel fe- 
condo libro della Divinazione con qual filo* 
fofìca libertà fi burli di quefta profeflione, 
c come s’ impegni a dimoftrare con ragioni 
l’une dell’ altre più convincenti la inutilità di 
quell’ arte , la fua fallacia , le contrarietà , e la 
impoflibilità fua . Rapporta egli in queft’ O- 
pera quel bel detto di Catone (i) , il quale 
folito era dire, che non fapeva comprendere 
come un Arufpice poteffe mirare un altro fen- 
za ridere. Con tutto ciò nulla oflante il to- 
tale difpregio , cui ci protefla egli di avere 
per tutte quelle pratiche fùperftiziofe , non la- 
ida di biafimare Cicerone alcuni Generali e 
Magiflrati , che in certe importanti occafioni 
aveanle trafeurate, e di foftenere ancora che 

quell’ 

(i) Vcrum illud Catonls admodum lcitu<n eli , qui unitari 
fé ajcbat qued non rideret Arufpex Aruipiccni quum vidi (Tee 
%r Ve Divisi, lib, z. n. fi. 
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quell’ ufo , per quanto folle improprio in le 
fleiTo, dovea eflfere rifpettato in ordine alla re* 
iigione , e alla prevenzione de’ popoli . In tal 
modo i Savj del Gentilefimo avvinta teneva* 
no la verità , e con una Falfa politica, ovvero 
con una debole e vile timidezza nutrivano ne- 
gli animi de’ popoli certe fupcrftizioni egual- 
mente ridicole che profane , di cui ben eglino 
conofcevano la falfità , e la fievolezza . 

Il coftume di confultare gli Aufpicj pri- 
ma di entrare ne’ pubblici impieghi fu efatta- 
mente oflervato * non folamente fotto il go- 
verno dei Re , ma ancora dopo il loro difcac- 
ciamento nella elezione de’ Gonfoli . Romolo 
ne avea dato 1’ efempio * 

Stabilito egli fui trono per tinahime e Vo- 
lontario ronfenìo del Popolo, pensò a ben or- 
dinare con una regolata forma la fua Repub- 
blica , iftituendo alcune Leggi molto faggie , 
che fole erano capaci di unire la moltitudine, 
e di fare di tutto il popolo un corpo folo . 
Ma avvedendofi egli, che certi uomini incolti 
e rozzi non avrebbono rifpettate le Leggi, fe 
non in quantochè il Legislatore avelie laputo 
imprimere ne’ loro animi la necelfità di ofier- 
Varle colla pompa , e collo fplendorc della mae- 
ftà Sovrana * tra le altre divife, onde fi fervi 
per rendere la fua peffona piu augufta , prefe! 
dodici Guardiani , che fi chiamarono Littori , i 
quali quando ufeifle in pubblico lo precedef- 
lero * Il loro uffizio era di accompagnare il Re 
( e di poi col progrelfo del tempo i Magiftra- 
ti ) di far loro ftrada ne’ concorfi , di giufti- 

F 4 aria- 
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alare i rei ec. Credono alcuni che quello nu- 
mero di Littori traefi'e la Tua origine dall’E- 
truria. Portavano effi in mano un falcio di 
verghe , o di piccole bacchette legate infieme , 
con una mannaja , eh’ erano e il lìmbolo della 
fovrana autorità , e gli linimenti riabiliti per r 
punire i trafgrefiòri . 

Divife da principio tutto il Popolo in 
tre corpi , allignando per capo di ciafcun cor- 
po un uomo , che col fuo merito lìngolare di- 
finguevafì * dipoi ogni corpo divile in dieci 
altri, la direzione de’ quali commile ad altret- 
tanti de’ più valorofi Capitani .1 tre corpi 
maggiori chiamò egli Tribù, e i trenta minori 
Curie. In ciafcuna Curia un Sacerdote, fotto 
il nome di Curione , era incaricato di fagrifi- 
carei Divife ancora le terre in trenta porzio- 
ni eguali, e una ne diede a ciafcuna Curia, 
riferbandone tuttavia quanto era necelfario cosi 
pel mantenimento dei Tempj come pure dei 
Sagrifizj , ed una porzione , che fervifie di fon- 
do pel pubblico erario. 

Fatta quella prima divisone, nella quale 
o fervo Romolo una intera e perfetta ugua- 
glianza, pafsò ad un’altra, in cui ebbe la mira 
di regolare gli fati , gli onori , e gl’ impieghi 
de’fuoi fudditi. Le perfone riguardevoli per la 
loro nafeita, pel loro merito, o per le loro 
ricchezze, per quanto allora potevano efierlo, 
eh’ aveano figliuoli , furono difinti da quelli 
che non aveano nè nobiltà, nè beni: a quelli 
ultimi diede il nome di Plebei , e gli altri co- 
flituirono un corpo feparato , che fu la origi- 
ne della prima Nobiltà Romana , 
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Intraprefe dappoi di fiabilire un pubblico 
Configlio , il quale feco divife avelie le cure t0 . 
del governo, e dove fi potefiero efaminare e 
ben maturare gli affari dello Stato * cd ecco 
come fece. Cominciò dal nominare e trafce- 
gliere in tutto il corpo della Nobiltà un uo- 
mo, cui giudicò più abile * ad invigilare in 
fuo luogo alla ficurezza e al buon regolamento 
della Città , quante volte foffe fiato obbligato 
di marciare alla tefta delle file truppe , e di 
tifcire dai confini di Roma * Volle dipoi che 
ciafcuna Tribù facefie fcelta di tre uomini de* 
più faggi e più riguardevoli tra i Nobili , e 
lo fi dìo diritto diede alle trenta Curie j che 
ognuna ne eleggerti: tre; ficchè facefi’ero il nu- 
mero di novanta : che in tutti formavano cen- 
to, comprefovi il Capo che Romolo avea fccl- 
to . Quella Compagnia fu chiamata Senato , a 
motivo della età di quelli, ond’ era comporta, 
o della loro prudenza ; e i Senatori per la fieffa 
ragione furono detti Padri, aggiuntovi fi pofcia 
]’ epitteto di Co ferini alla nuova creazione de* 
Senatori . Quello titolo di Coscritti che da 
.principio conveniva a quefti foli ultimi, ven- 
irle irtlenfibilmente comune a tutti i Senatori , 

-che fi chiamarono Padri C of crini . 

Confiderando pofcia Romolo, che molto Cavalicn * 
utile cofa farebbe fiata lo ftabilire una Com- 
pagnia di Cavalieri , che nell’ arte militare of- 
ferti fofiero , tanto per cuftodia della fua per- 
fona, come pei bilogni urgenti dello Stato; 

fe- 

* Si chiamava — PraefieUus «ibis — Prefetto » ovvero 
Governatore della Città . 
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fece leva a quello fine di trecento uomini dei 
più forti e nerboruti, fcelti dalle più illuftri 
famiglie, lafciando la cura di eleggerli alle 
Curie, ficcome avea fatto in ordine ai Sena* 
tori . Ciafcuna Curia ne provide dieci , e co- 
minciò a marciare femore dipoi Romolo ac- 
compagnato da quella icorta, alla quale diede 
il nome di Celeri , che fignifica agili , pronti * 
come quelli che doveano efiere del continuo 
pronti a marciare al primo annunzio c fegna- 
le di guerra . Era lor Capitano un uomo di 
un merito Angolari filmo , che fotto di fe avea 
tre Comandanti, dai quali gli Uffiziali fubal- 
terni ricevevano gli ordini . Combattevano a 
cavallo, ovvero appiè fecondo il bifogno, e 
tra le altre truppe con gran valore e coraggio 
fi diftinguevano . Quella fu 1’ origine dei Ca- 
valieri Romani 4 

Dal che fi raccoglie efiere flato Romolo 
quegli che illituì il Senato, che fcelfe i Ca- 
valieri, e che diftinfe il Popolo dagli uni, e 
dagli altri. Tutti i Cittadini che non furono 
comprefi nell’ ordine Senatorio • o in quello 
de’ Cavalieri furono appellati Plebe , Popola . 
Chiamavanfi PatrhJ quelli , che difcendevano 
dai cento Padri, ovvero Senatori onde Ro- 
molo avea compofto il Senato , oppure da 
quelli che dai Re fuccefiori erano fiati ag- 
giunti • e Plebei tutti gli altri che non dif- 
cendevano dai Senatori. Un plebeo poteva, 
ne’ tempi pofteriori della Repubblica, diven- 
tare Senatore per elezione dei Cenfori , quando 
avefie avuta la quantità de’ beni ordinati dal- 
le 
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le Leggi per edere del corpo del Senato : no» 

Jafciava però di edere Plebeo, perchè gii an- 
tenati Tuoi non erano dati Senatori . 

Qui però debbo avvertire, che folamen- P 1 In *'-3- & 
tc dopo un tempo ben lungo, cioè fino a 
quello de’ Gracchi , anzi fotto il Confolato 
di Cicerone, codituirono i Cavalieri Romani 
un terzo Odine dagli altri due adai didinto; 
mentre ab antico propriamente parlando, non 
vi avea che due foli Ordini, Senato, e Po- 
polo ; e due condizioni , Patrizia e Plebea . Cr(lin( . d d 

Stabilì pofeia Romolo quelli onori e Governo . 
quelle diftinzioni , che a ciafcuno dato erano 
convenevoli . Ad’egnò in primo luogo a fe 
dedo la fopraintendenza a tutte le cofe fante , 
e fi fece come Capo di tutto ciò che riguar- 
dava la Religione. Prefe il titolo di Confer- 
vatore delle Leggi e delle Codumanze della 
Patria, riferbandofi infieme il giudizio delle 
caule di maggior rilievo in materia criminale, 
c rimettendo le altre di minor confeguenza al 
giudizio del Senato, fenza però efentarfi dall’ 
invigilare che ogni cofa padade con buon or- 
dine. Si riferbò in oltre 4 I potere di adunare 
il Popolo e il Senato , quante volte lo avede 
giudicato fpediente e necedario ; di dire il pri- 
mo il fuo parere; di conchiudere con i più; 
e di efeguire ciò che fode dato decifo . Final- 
mente volle per fe il comando delle armate, 
e la Sovrana autorità nelle guerre , come Gè*- 
neralidimo . 

Accordò ai foli Patrizj , e non ai Ple- 
bei , 1’ onore del Sacerdozio , la cura de’ Sa- 
gri* 
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grifizj , degli Augurj , e di tutte le altre fun- 
zioni fagre, e 1* efercizio della Giuftizia, e 
di tutte le cariche tanto civili, quanto mili- 
tari . Coflituì il Senato arbitro e giudice So- 
vrano di tutto ciò , che il Re avelie al Tuo 
Tribunale rimelTo , fenza che folle permeilo 
di più appellare da tutto quello che quivi fof- 
fe decifo dal maggior numero dei voti . 

Permife al Popolo di creare i Magiftra- 
ti , di fare le Leggi , di decidere della guerra , 
o della pace , quando avelie il Re richiedo il 
loro parere: ma quella autorità era limitata, 
e le rifoluzioni del Popolo erano di niun 
momento, quando non erano Hate conferma- 
te dal Senato . Per evitare quei difordini che 
avrebbe cagionati una tumultuofa adunanza, 
non diceva il fuo fentimento tutto il Popolo 
infieme : ma fi chiamavano le Curie una dopo 
1’ altra • e il parere de’ più era riferito al Se- 
nato * * 

Tale era la coftituzionc fondamentale di 
quello Stato , il quale nè del tutto Monarchi- 
co era, nè interamente da Repubblica. Il Re, 
il Senato , ed il popolo dipendevano , dirò 
così l r uno dall’ altro : e da quella fcarnbievo- 
le dipendenza rifultava un’ autorità così bene 
bilaheiata j che conteneva nei limiti della mo- 
derazione il Principe; e nel tempo ftelfo af- 
ficurava il potere del Senato e la libertà del 
Popolo 

Romolo, a prevenire ed impedire, che 
non inforgeffe la gelofìa , cui la diverfità del- 
le condizioni potuto avrebbe eccitare tra i 

due 
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due Ordini dello flato , diede opera , perchè 
con benefizi e favori fcambievoli quafi con 
forti vincoli gli uni verfo degli altri gretta- 
mente fi affezionaffero : e per renderli in tal 
maniera uniti , che innalzando onorevolmente 
la Nobiltà , non addivenire il Popolo difpre- 
gevole. A quello fine (labili il Jufpatronato, 
e regolò le aflidenze , i fervigi e i doveri , 
che gli Avvocati c i Clienti avrebbono do- 
vuto rendere gli uni agli altri . Da una parte 
erano obbligati gli Avvocati di fpiegare ai 
loro Clienti le Leggi , cui non fodero capaci 
d’ intendere •' di prender cura de’ loro affari in 
qualunque parte fi fodero : e di trattare i lo- 
ro interedi colla deffa premura ed ardore, 
onde opererebbe un padre per quelli de’ Tuoi 
proprj figliuoli. Aveano 1 ’ incarico di aflifte- 
re al tradico del denaro de’ loro Clienti , di 
edere prefenti ai contratti che con quello fa- 
ceffero , e di ufare attenzione , che non foffe 
loro fatto alcun torto. Se accadeva, che foffe 
loro intimata una qualche lite, era uffizio 
dell’ Avvocato fi fodenere le parti del fuo 
Cliente e difenderlo contra il fuo accul'atore , 
In una parola erano obbligati a procurar lo- 
ro quella pace e tranquillità, onde abbifogna- 
vano negli affari pubblici e particolari, per- 
chè non redadèro lènza foccorfo ne’ loro tra- 
vagli • e gli uomini piu illudri nella Repub- 
blica facevano il fuo piacere e fi (i) attribui- 
va- 
te Clarillìmi viri noftrae civitati* » tcroporilus optimi*, 
hoc /ibi anapiiifimum piilchcrrimunupic ducebant., ab hofpi- 
tibus clientibufque f.vs . . . injur . s propulfarc , corumqu* 
(•rttuaas Refendere : -- Cic. Divinai, in Vcrr. n. 66. 
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vano ad onore di poter rendere tal forta di 
fervigi ai fuoi concittadini . I Clienti per 1* 
.altra parte s’ impegnavano in grazia dei loro 
Avvocati , a provvedere di dote le loro fi- 
gliuole , fe non erano i padri in illato di po- 
terlo fare* a rifcattarli a proprie fpefe coi 
loro figliuoli , quando accadeva che fodero 
fiati prefi dal nimico , a pagare le fpefe delle 
liti , che avellerò quelli perdute , ovvero le 
pene pecuniare alle quali fodero fiati condan- 
nati , il tutto col loro proprio danaro , fenza 
ufura e fenza interede* a foddisfare- a tutte le 
fpefe eh’ erano obbligati di fare in tutte le 
loro cariche e ne’ loro impieghi , collo lledb 
amore e colla ftefia premura come fe fodero 
fiati della famiglia . Oltre a quelli particola- 
ri impegni degli Avvocati per una parte, e 
dei Clienti per l’ altra , v’ erano certe altre ob- 
bligazioni tra di loro comuni . Non era per- 
melfo agli Avvocati e ai Clienti 1’ andare ad 
aecufarfi in Giuftizia, federe teftimonj , ovve- 
ro il dare il loro voto 1’ uno contra l’ altro , 
ne l’ impegnarli nel partito dei loro fcambie- 
voli nimici ■ e qualunque refo fi fofie colpe- 
vole di uno di quelli falli era feverilfimamen- 
te punito . 

Quello Jufpatronato fi dilatò, e fi ac* 
crebbe del pari colla potenza Romana • men- 
tre eflendofi aggrandito 1’ imperio colle con- 
quide , le Colonie , le Città alleate , ovvero 
conquiftate colle armi , fceglievano alcuni Ro- 
mani a lor piacimento, e de’ quali edere pa- 
trocinanti, Spede volte ancora il Senato ri* 

met- 
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DI ROMOLO. p 5 
metteva le differenze delle città , e delle na- 
zioni ai loro protettori , il giudizio de’ quali 
dipoi confermava . 

Quanto un così faggio regolamento atto 
foffe ad affezionare i piccoli ai grandi cogli 
altri intereffi fcambievoli , a mantenere la 
unione tra i differenti Corpi dello Stato , e 
a prevenire le male cofegucnze delle divifioni 
inevitabili nelle Repubbliche, e che di ordi- 
nario non terminano che con eccidio , e flra- 
ge univerfale; può facilmente ognuno conce- 
pirlo: laddove sì fatti difordini in Roma per 
più di feicent’ anni , vedremo in qual maniera 
fieno flati fempre pacificamente terminati , 
per quanto accefe e violenti le diffenfioni fie- 
no mai fiate . Quello coflume offervato co* 
flantemente fino alla fine della Repubblica e 
molto più oltre ancora, ci dà un conrraffegno 
di grande avvedutezza, e maturità di confi- 
glio in un Principe tanto giovane com’ era 
Romolo allora , 

Dopo efferfi occupato nell’ ordinare la ^ on - *• *• r» 
fua nuova Città, attefe ad ingrandirla, e a Liv.ab.i.c.8. 
popolarla : che perciò obbligò in primo luo- Legge intorn* 
go i fuoi fudditi ad allevare tutti i loro fi- 1 / ÉgUuouT 
gliuoli mafehi, e le primogenite, proibendo 
altresì , che niuna di quelle che nafeeffero fuf- 
feguentemente efponeffero alla morte , -finattan- 
tochè non avelie compiuti tre anni : e quello 
però quando non foffero flati i figliuoli flrop- 
pi; che in tal cafo era permeffo ai genitori 
di efporli alla morte, dopo di averli fatti ve- 
dere a cinque dei loro più ftretti congiunti 

per 
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per intendere il loro fentimento . Una Legge 
a quella di Romolo fomigliantiflima avea fat- 
ta ancora Licurgo* ma lo ftatuto dell’ ultimo 
era molto più prudente ed umano . Romolo 
aveala fatta con una importantiflima reflriz io- 
ne, la quale era di non efporre la vita de’ 
figliuoli fe non dopo il terzo anno , perchè 
in quello tempo un figliuolo può fortificare 
la falute, la quale foventi volte è debole per 
la cattiva coftituzione della madre. In oltre 
un padre e una madre dopo aver allevati i 
figliuoli per tre anni , andandofi Tempre più 
loro affezionando, molto maggior difpiacere 
doveano fpcrimentare nel prendere la crudele 
rifoluzione di farli morire . Col fare . quella 
Legge però Romolo e Licurgo peccarono 
amendue contra la Legge naturale , che proi- 
bire 1’ uccidere , nè concede quell’ autorità , o 
diritto a’ padri' e alle madri fopra la vita o 
alla morte de’ loro figliuoli . 
i« ll Rom * pert0 Ln altro mezzo, onde fi fervi Romolo 
per popolare Roma , fu l’ aprire un afilo a tut- 
ti quelli che aveffero voluto venire a llabilirfi 
in effa, di qualunque fiato o condizione fi 
foffero; fperahdo con quello artifizio accrefcere 
di molto la potenza Romana , e diminuire le 
forze de’ fuoi vicini . In fatti ricoverofli nella 
città una fterminata moltitudine di gente dalle 
città vicine , le quali cercavano di lottrarfi , o 
alla crudeltà ed afprezza de’ loro Regnanti, o 
alla perfecuzione de’ loro creditori, o alle vef- 
làzioni della Giuftizia cui 1’ autorità de’ loro 
nemici rendeva ad efìi fofpetta ; ovvero indotti 

fem- 
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fempliccmente dalla novità , e dalla mutazio-- 
ne di paefe , avviandoli di non poter ritro- 
vare altrove un più ficuro ritiro, ne più con- 
venevole al loro flato, tanto più che facea 
Romolo a quegli ofpiti un’ accoglienza la più 
graziola , ed obbligante . Ora di quello ritiro 
di gente palloreccia e d’avventurieri ufcirono 
i più famofi Conquiflatori del mondo. 

Un terzo fpediente mife altresì in onera nirit J t0 d ~ !u 
n . . 1 , . * cittadinanza 

Romolo , cui non avrebbono dovuto ì Greci accordato ai 

trafcurare , che fu in progreffo di tempo il P 3 !* 01 * Tl * tl * 
più fermo foftegno della polfanza Romana , e 
che più di ogni altra cofa promofle l’ ingran- 
dimento dell’ Impero . Non ad altro fine guer- 
reggiava che per acquiftare uomini , ficuro ef- 
fendo , che non farebbono mancate le terre t 
quando avelie truppe diffidenti per impadro- 
nirfene. A quello fine propofe fermamente di 
rifparmiare la vita di tutta la gioventù di 
quelle città, cui fottometteva colle fue armi, 
di non ridurle ad una mifera fervitù , e di non 
lafciare incolte le pofìeffioni de’ paefi acquata- 
ti . Anzi per lo contrario inviava dei Romani 
ad abitare in quelli fteffi paefi , c dava loro 
una porzione di terreno da coltivare; facevali 
entrare in alleanza colle vinte nazioni , le quali 
ben .predo per mezzo di quella comunicazione 
s’ imbevevano dello fpirito Romano , e diveni- 
vano tante nuove Colonie, cui foleva talvolta 
il Principe rimunerare, ammettendole al dirit- 
to della Cittadinanza Romana. Con una si 
faggia condotta feppe Romolo fare de’fuoi mag- 
giori nemici i più fedeli ed affezionati cittadini, 

Q e mu- 
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e mutare in pochilfimo tempo una piccola Co- 
lonia in un grande e numeralo popolo . Quando 
edificò Roma altra gente non avea, che tre 
mila uomini a piedi , e trecento a cavallo al piu , 
e quando agli occhi del fuo popolo dilparve, 
la infanteria afcendeva a quarantafei mila uo- 
mini, e la cavalleria a più di mille, !•* Re 
fuoi fucceffori , e i Magiftrati che vennero 
dopo di lui , feguirono le fteffe regole nel go- 
verno della Repubblica , nè altro fecero che 
aggiugnere a quanto avea Romolo cosi bene 
fiabilito ; nel qual modo prodigiofamente ac- 
crefciuto effendofi il Popolo Romano, il piu 
numerofo addivenne , che nel mondo fìa flato 
giammai 

Il fin qui detto può effere confiderato 
come il corpo e 1’ elleriore del Governo • ma 
vi aggiunfe Romolo alcune altre regole e or- 
dinanze, che dirò così, ne furono 1’ anima, 
e che danno ben a conofcere quanto ammire- 
voli foffero in quello Principe la faviezza , e 
la prudenza. Effondo perfuafo che la felicità 
delle Repubbliche dipendeffe da quelle maffi- 
me, che in grand’ eflimazione fogliono porre 
la maggior parte de’ Politici, ma che pochif- 
fimi ianno mettere in efecuzione , era folito 
dire che prima di ogni altra cofa era d’ uopo 
renderfi gli Dei favorevoli , avvegnaché da 
loro fidamente attender fi pollano i profperi 
luccedimenfi degli affari , così pubblici come 
privati : effere uffizio di un Prìncipe l’ ifpira- 
re nell’ animo de’ Popoli lo zelo per la giu- 
llizia , e 1’ amore alla temperarla , virtù che 
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nutrirono la pace tra gli uomini, togliendo 
le occafioni di farfi ingiuria gli uni agli altri, 
e che lor danno a conofcere non doverli ri- 
porre la felicità ne’ piaceri difonefti , ma nell’ 
onore e nella virtù: finalmente che il corag- 

O 

gio e il valore guerriero debbono follenere 
tutte le altre virtù , e difenderle dalle violen- 
ze , che al di fuori inforgono • ma fapeva in 
oltre , riflette lo Storico , che 1 ’ accoppiamen- 
to di tutti quelli beni non era l’ effetto del ca- 
lo, nè un lemplice dono della natura, e che 
non fi veggono germogliare negli animi la re- 
ligione, la giullizia, la temperanza, il valore 
fe non col loccorfo delle fagge Leggi, e coll* 
afiiduo efercizio di quanto effe preferi vono . 

Tutto pertanto occupoflì Romolo nel 
mandare ad efecuzione quelli eccellenti pro- 
getti , e cominciò dal culto degli Dei • edifi- 
cò dei templi , erede degli altari , innalzò lo- 
ro delle ftatue, efpofe le loro immagini, or- 
nandole con alcuni contraflegni della loro pof- 
fanza , e con certi fimboli , che richiamavano 
alla memoria i benefizj eh’ aveano predati. 
Iftituì alcune felle particolari in onore di ciaf- 
cuna divinità con fagrifizj e cirimonie diver- 
fe* (labili molte pubbliche folennità alle qua- 
li il Popolo tutto, lafciando da parte il lavo- 
ro, era obbligato di allillere. Si conformò in 
molte cofe alle Greche coflumanze, ma pro- 
curò di efpurgarle da tutto ciò che la Favo- 
la vi avea introdotto d’ indecente e d’ ingiu- 
riofo alle Divinità; e bandi ogni forta di fa- 
grifizj, e banchetti fontuofi, che in certe oc- 

G z ca- 
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cafioni cofiumavano di offerire agli Dei . 
Dionigi Alicarnaffeo non ceffa di ammirare, 
come quell’ antica femplicità mantenuta fi fof- 
fe fino ai fuoi tempi , di cui moltiffime volte 
era fiato teftimonio di veduta, avendo cogli 
ocelli proprj vedute la farina di orzo , le fo- 
caccie l'acre, le primizie delle frutta, ed altre 
fìntili cole, tutte di un prezzo affai vile, 
preparate l'opra tavole di legno logore, in 
piatti di terra , e ili caneftri di vinchi • e i 
libami fatti non già in vafi di oro o di ar- 
gento, ma in urne affai l'empiici, e in tazze 
di terra cotta. E dobbiamo noi credere, dice 
qui Cicerone, (i) che quefii vafi di terra, 
e di argilla foffero agli Dei meno gradevoli 
nel culto che loro rendevafi allora, che non 
lo farebbono fiati que’ vafi di oro e di argen- 
to, onde fi fa tanta ftima al prefente? 

Non fono di confiderazione men degne 
le regole fiabilitc intorno ai coftumi delle 
perfone private. Ci fa offervare Dionigi A li- 
carnafleo, che Romolo non ha ftabilita che 
una fola legge intorno ai matrimonj , la qua-, 
le molto femplice fem brava, e che per altro 
Impediva ?d opponevafi a tutti gli abufi, e 
manteneva le femmine nelle regole della mo- 
deftia e della verecondia . Ella era in quefii 
termini conceputa: (2) Ogni donna che colle 
leggi J, acre del matrimnio verrà in potere del 

ma- 

(1) Minufne gratas Diis immortaiibus capedines ac 
fiOilrs urna* fuiffe , quam delicata* — ovvero — Deliaca* ) 
iftorum pateras arbitramini ? — Cic. i. Paradox. 

(2) Uxor farvcatiqae tuo iunila , io facra & bop» cjug 
Vcnito , 
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Guarito , entri a parte , ed abbia comuni con ejjo 
i beni e i fa grifi xj . Con quella legge in fat- 
ti fembra che refti decifo, che il marito e la 


moglie più non fono che una fola ed unica 
periona; che non fono più i loro affari fepa- 
rati , e che per eonfeguenza debbono fcambie- 
volmente fopportarfi ed amarfi. La donna alla 
morte dello fpofo entrava al poffeffo dei beni 
di lui cogli fteffi diritti, che ha una figliuola 
fopra i beni di fuo padre. Se il marito mo- 
riva fenza figliuoli e fenza aver fatto tefta- 
mento , era la eredità tutta di fua ragione ; 
fe poi lafciava figliuoli, divideva i beni con 


efli . 


Una Donna ritrovata colpevole di un 
fallo contra il marito non avea altro giudice 
che lo fteffo marito , cui avea ella offelo , ed 
era in fua mano 1’ ordinare a qual gaftigo 
foggiacere dovefle . Quando era acculata di 
aver violata la fede coniugale, ovvero con- 
vinta di aver bevuto vino , il quale dalla 
Legge era alle femmine proibito j allora il 
marito radunava i congiunti della moglie, e 
con elfo loro giudicava il delitto . Confidera- 
va Romolo quelli due falli conte i più gravi , 
che le donne foffero fiate capaci di commet- 
tere , perfuafo elfendo che l’ adulterio è una 
violazione del vincolo più fagro della focietà 
umana , e 1’ ubbriachezza naturalmente all’ 
adulterio conduce . Quanto faggia foffe quella m “ 
Legge , può giudicarlo ognuno dai buoni ef- t>ko . 
fetti che per molti fecoli nelle donne produf- 
fe j pel corfo de’ quali non vi ebbe giammai 
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querela o procedo alcuno di adulterio , nè 
mai fu fatto alcun divorzio : folamente pochi 
anni dopo la prima Guerra Punica fe ne vide 
uno in Roma la prima volta. Sp. Carvilio 
ripudiò la conforte dopo aver giurato dinanzi 
ai Cenfori , eh’ egli non per altro abbandona- 
vala , fe non perchè era fterile ; la qual cofa 
però, quantunque fpeciofo foffe il motivo, 
non impedì , che pel ridante de’ giorni fuoi 
fopra di lui non fi rovefeiaffe la indignazione 
di tutta Roma . 

Concedette Romolo ai padri un’ autorità 
affoluta fopra i loro figliuoli , lenza limitarne 
il tempo; la quale autorità durava fempre a 
qualunque porto fodero pervenuti . In virtù di 
si fatto potere (i) era loro permedò di met- 
terli in prigione, di farli battere con verghe, 
di caricarli di ceppi , di mandarli a lavorare 
alla campagna , di venderli , e anche di farli 
morire. La Storia ce ne fomminiftra moltif- 
fimi efempli per prova, i quali però feon- 
volgono fempre l’animo, non potendo artue- 
farfi la natura a tali rseecmti . Un padrone 
non aveva più autorità fopra un fuo fchiavo, 
quando una fola volta lo averte venduto; e 
un figliuolo (2) non era indipendente e libero 
dalla fovrana autorità che il padre avea fopra 
di lui , fe non quando lo averte venduto tre 
volte . Noi vedremo ben predo come Numa 
addolcì il rigore di quella Legge, ordinando, 

che 

(0 In libero* (iiprema patrum auftoritas e (lo ; vena ri- 
dare , occiderc liceto > ovvero , licito . 

( 2 ) Si pater Mi ubi ter venunduir , filius a patte liber 
elio. ' 
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che fe un padre avette permetto ad un figliuolo 
di prender moglie, non avette più l’autorità 
di venderlo . In fatti , oflerva Plutarco , ingiù- In Vit> Nnm ' 
fliflìma e duriflìma cofa era che una donna la r ‘ 71 * 
quale avette fpofato un uomo libero , fi tro- 
vafle poco dopo maritata con uno fchiavo per 
capriccio del fuo fuocero. 

Quella fovrana autorità ne’ mariti e nei 
padri , moderata però dai fentimenti di bontà 
e di dolcezza , che non manca la natura d’ ifpi- 
rare nel loro animo, valeva molto a tenere 
ogni cofa ben ordinata , e in una convenevole 
fubordinazione . 

Invigilando il Re fopra tutte le parti del 
governo , e ben fapendo quanto difficile fotte 
di ben regolare il popolo , fi avvisò che l’ in- 
clinazione agli efercizj laboriofi che conducono 
alla virtù , meglio a propofito fotte di tutti gli 
altri precetti per dirigere i fuoi coftumi , e per 
infegnare ad etto a preferire la giuftizia all* 
interefle, ad avere in pregio fopra - qualunque 
altra cofa la virtù, e ad incallire nella fatica. 

Con quello difegno lafciò efercitare agli fchiavi 
e agli ftranieri le Arti meccaniche, le quali 
fervono alle volte a foddisfare e coltivare le 
paffioni , a fomentare la cupidigia , a fnervare 
e indebolire il corpo , e ad irrugginire la men- 
te . I Romani per lungo tempo riputarono que- 
lle arti e profeflìoni molto al loro fiato infe- 
riori , nè alcun Cittadino vi fi volea applicare . 

Alle perfone libere due fole profeflìoni perniile 
di efercitare, la Guerra, e l’Agricoltura. Nort 
feparò quelli due impieghi , ma gli congiunfe 
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inficine ; di modo che i primi Romani erano 
tutti lavoratori di campagna, e tutti i lavo- 
ratori erano foldati . Quindi è che i lavora- 
tori, tutto il bene de’ quali confitte nelle ter- 
re , con più forti vincoli e più difficili a fcio- 
glierfi fono uniti allo Stato, degli altri che 
s’ impiegano nei pubblici pericoli , potendo fa- 
cilmente altrove condurli. In tempo di pace 
accoftumavali tutti a lavorare alla campagna , 
eccettuati que’ giorni ne’ quali era d’ uopo an- 
dare al mercato. Allora permetteva che fi por- 
taflero alla città per i loro affari, e per ven- 
dere e comprare ; ordinato avendo , che dovette 
etterè il mercato ogni nove giorni. In tempo 
di guerra poi ftabilì che tutti prendefiero le 
armi, e che fenza diftinzione lotterò tutti a 
parte della fatica e del profitto. Confeguente- 
mente a quella Legge divideva tra etti gli fchia- 
vi , le terre e il denaro, che fi toglievano al 
nemico; e con una condotta cosi ben ordina- 
ta, ritrovavali fempre pronti ad intraprendere 
nuove conquitte . 

Ed ecco fuccintamente e in generale efpo- 
fto, avendo già molte cofe ommefle, ciò che 
riferifce Dionigi Alicarnaffeo intorno all’ordi- 
ne che ftabilì Romolo nella Repubblica; onde 
fi fcorgono i femi , ed i principi di quelle cofe 
tutte, che nel' progretto vaifero ad accrefcere 
la grandezza di Roma, e che refero il fuo 
governo tanto ammirabile . 

Tempo farebbe ormai di venire al rac- 
conto delle azioni di Romolo; ma prima di 
farlo inferirò in quello luogo una oflervazio- 

ne* 
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ne , che molto giovevole ed utile potrà efler 
per la intelligenza della Storia Romana dei 
lecoli feguenti. 

Quel tanto che di fopra ho riferito , co- !) ^^r oc ™* 
me 1’ ho raccolto dalle opere di Dionigi Ali- popolo . 
carnalfeo , cioè che Romolo non avelie per- *• 2 * 

melfo alle perfone libere di efercitare che due 
fole profefiioni , la guerra , e 1’ agricoltura , e 
che avelie loro proibito 1’ impiegarli nelle arti 
meccaniche e manuali , lafciando quella balla e. 
vile occupazione agli fchiavi ed agli llranieri, 
fembrami patire qualche difficoltà. 

Plutarco nella vita di Numa nota, come 
ben prelto fi vedrà, che quello Principe di- 
Itribuì i Cittadini plebei per Arti, e per Me- 
li ieri , come Orefici, Legnajuoli, Tintori, ed 
altrettali Artigiani. Trovolli adunque già ria- 
biliti in Roma , e fembra molto difficile il 
credere , che non andallè così la cofa in un Po- 


polo eh’ era compollo di un gran numero di 
Avventurieri , i quali non doveano riguardare 
quelle Arti e sì fatti Mellieri come indegni di 
elfere da loro efercitati , ed inferiori alla lor 


condizione . Quindi è , che ciò che fembra aver 
detto di tutti i Cittadini in generale Dionigi 
Alicarnalfeo , fi dee rillringere fidamente alla 
maggior parte , elfendo cofa certa che i piu im- 
piegati furono nella cultura delle terre; ma 
molti ancora rellarono in Roma, per impie- 
garli in que’ mellieri che neceffiarj fimo ai bi- 
logni della vita . 

Se ciò non folle, in qual maniera la Città 
potuto avrebbe elfere popolata e riempiuta di 

abi 
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abitatori ? Non farebbono adunque viffuti in 
Roma che i Cittadini facolto fi, ovvero gli 
fchiavi , e gli ftranieri : Cofa veramente alfurda 
c ripugnante in fe fteffa, e che di falfità con- 
vinta viene da tutta la Storia , la quale ci av- 
vifa che la gente più ordinaria tra il popolo 
era precifamente quella, che abitava nella Cit- 
tà . Aggiungali , che nello ftabilimento delle 
Centurie fotto Servio Tullio, una fe ne ri- 
trova eh’ era dellinata per que’ Cittadini , che 
non poffedevano in beni (labili il valore di do- 
dici mila cinquecento denari . Ora che avreb- 
bono potuto fare i Cittadini cosi poveri , e 
come avrebbono potuto mantenerli fenza qual- 
che meftiere? Tito Livio racconta, dietro alla 
relazione di alcuni altri Autori, (i) che in 
una urgente neceflità li arruolarono molti Arti- 
giani e Bottega;, razza di gente, dìe’ egli, 
poco atta alla guerra . Apertamente fi raccoglie 
adunque da quelli e da mille altri fatti che li 
potrebbono addurre , elfervi flati in que’ tempi 
ancora molti Cittadini Romani , che le Pro- 
feffioni meccaniche efercitavano . 

Ciò che vi ha di vero, fi è che l’Agri- 
coltura in fommo pregio folle agli antichi Ro- 
mani : che queglino i quali prendevano le armi 
nelle occorrenze , erano ordinariamente tolti 
dalle campagne: perciocché tutti i Cittadini 
un poco comodi poffedevano degli (labili e delle 
terre. Ora la Repubblica non affidava ad altri 
la difefa della falute dello Stato , le non a co- 

lo- 

(i) Opificnm quoque vulgus , & fellularii , minime tni- 
litiae idoncuui geau s , esciti dkuiuur . — Liv. lib. 8 . cap. 10. 
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loro , i quali pel motivo del loro privato in- 
tereffe, cioè di difendere i loro particolari be- 
ni, avellerò dovuto prendervi grande impegno. 

Pollo quello fillema ne fiegue, che gli 
Artigiani follerò la parte più diipregevole di 
tutto il popolo • e ficcome erano in pochif- 
fimo conto tenuti , conghietturare polliamo , 
aver da ciò prefo motivo Dionigi Alicarnaf- 
feo , Tempre inclinato ad inalzare e a millan- 
tare i Romani, di cancellare affatto gli Arti- 
giani dal numero de’ Cittadini . 

Diflinguiamo adunque il Popolo in Cit- 
tadini che abitavano in campagna, e in Cit- 
tadini che dimoravano in Città . 

I. Quelli di campagna coltivavano o le 
loro proprie terre, ovvero quelle del pubblico 
e de’ privati che prendevano a pigione, e per 
le quali corri fponde vano un’ annua contribu- 
zione. Le terre che fi acqui davano colle nuo- 
ve conquifte fopra i popoli vicini , erano o 
vendute a vantaggio del pubblico Erario, ov- 
vero didribuite a 5 poveri Cittadini , che pa- 
gavano un tenue tributo allo Stato . Ho po- 
rto in nota di fopra, che quedi abitanti di 
campagna fi portavano alla Città nei giorni 
di mercato , il quale fi faceva di nove in no# 
ve giorni , tanto per gli affari particolari , 
quanto per affìdere alle pubbliche Affemblee. 
Queda fu la porzione più nobile del popolo fino 
alla fine della Repubblica: che perciò' i Tri- 
buni di campagna fono fempre dati più pre- 
giati che quelli di Città, e riguardati come 
più degni di onore. Queda parte in oltre di 

po- 
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popolo era quella che componeva la principa- 
le forza dello Stato, che fomminiftrava i fol- 
ciati e metteva in piedi le armate, e che Tem- 
pre mantenne altresì fentimenti più generofi 
e più nobili della moltitudine che abitava 
nella Città . 

II. I Cittadini che nella Città abitava- 
no , erano occupati in diverfi impieghi , gli 
uni più onefti , gli altri meno , la dinumera- 
zione de’ quali quafi intiera ritrovafi nella 
quarta Catilinaria di Cicerone . 

Num. 5. ki6. j. I Caflìeri dell’ Erario pubblico: Tri- 
buni ararii. Paffavano per le loro mani le 
paghe delle Armate, mentre ricevevano il fol- 
do dal Queftore , e lo diflribuivano ai Sol- 
dati . 


2. I Cancellieri: Scriba. La maggior 
parte Magiftrati , come i Queftori , gli Edili , 
1 Pretori, ne aveano Tempre predo di Te, per 
ifcrivere gli atti pubblici , i quali recavano 
in depofito nelle loro mani : e quelle erano 
le due profefiioni piU onorevoli delle altre che 
fieguono * 

3. I Mercanti, i Negozianti, de’ quali 
due Torte ve n’ erano ; gli uni che vendevano 
a minuto; gli altri che negoziavano all’ in- 

Offlc.ub.i.n. groffo . Cicerone fa una gran differenza tra 
quelle due forte di perfone. „ Quanto alla 
„ mercatura , die’ egli , quella che fi efercita 
„ alla minuta, e che non ha molto capitale 
„ e molto giro , è fordida ; ma quella eh’ è 
,, fondata l'opra un vallo negozio, e che da 
„ tutte le parti conducendo una grande ab- 

bon- 
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„ bondanza di cofe utili alla vita, fommini- 
„ lira a ciafcuno il mezzo di provvederli di 
„ ciò che gli è neceflario , non è certamente 
„ da biafìmare, quando efercitata ella venga 
„ fenza frode e lenza inganno . Ella è in le 
„ ftefla oneftiflìma e lodcvoliffima , quando , 
„ coloro che vi fi applicano non fieno infa- 
„ ziabili , ma fi contentino di un guadagno 
,, onefto e ragionevole . - 

Dal che fi vede che il traffico per mare, 
fi era già ftabilito in Roma fotto i Re; con 
ciò Ila che il primo anno dopo il loro difcac- 
ciamento fecero i Romani un Trattato coi 
Cartaginefi, il quale riferirò più innanzi; 
Trattato, da cui raccogliefi che il Commer- 
cio dei Romani fi {fendeva fino nell’ Africa . 

4. I Banchieri , o pubblici , detti Men- 
farii ; o privati , detti ^Argentari! . 

5. Gli Artigiani e gli Opera] de’ quali 
abbiamo parlato . 

6 . I Liberi: Liberti. 

7. I Miniftri fubalterni de’ Magiftrati : 
*Azcertft , Interpretes , Pnecones , Li Flores , Piato- 
res ; e quelli erano per la maggior parte Li- 
berti . 

Si vedrà nel progreffo della Storia come 
quello ballo volgo di Roma, tenne molto in 
cfercizio le menti più fapute della Repubbli- 
ca; ebbe fempre più degli altri parte nelle 
fedizioni ; e finalmente negli ultimi tempi 
della Repubblica prendendo flipendio dai più 
arditi e malvagi Cittadini , corruppe da prin- 
cipio lo Stato , e dipoi mplto ancora valfe a 
rovefciarlo , Non 


Polib- ut. 3 . 
p. 17 tf. 
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Non ho fatta menzione dei Cavalieri Ro- 
mani che Formarono nei tempi fulfeguenti un 
Corpo feparato , e ragguardevolillimo • uno 
<le’ principali impieghi de’ quali fi era di le- 
vare il denaro pubblico fotto il nome di Pu- 
blicani. Di quelli avrò occafionc di parlare 
altrove . 

§. IL 

Rapimento delle Sabine , e dì altre donzelle de * 
Popoli •vicini . Romolo /confìgge i Ceninefi e 
ne riporta fpoglle opime . Sottomette ancora gli 
%/fntenniati e i Crujlum 'm} . *Afpra guerra 
conira i Sabini , terminata con un trattato di 
pace. Tazjo e Romolo regnano infieme . Morte 
di Tazio . Romola abbatte i Fidenati / i Ca- 
nteri ani , i Ve jenti .Morte di Romolo. E' ono- 
rato coma una divinità . 

. **P‘* ent0 T N affai poco tempo erafi Roma molto po- . 

delle Sabine .1 , r i*r r r • r 1 \ r 

Lir. iib. i. 1 potata , e di forze accrelciuta , licche con- 
nyn 7 ' Dl0_ tenderla poteva colle Città vicine le più pof- 
iii. Piut. 9 p! fenti ; ma perchè il numero delle femmine 
i 1 * che vi fi erano flabilite , era fcarfiffimo a 
confronto di quello degli uomini, non poteva 
la fua grandezza lungo tempo durare . Era 
quella Città attorniata da molte Nazioni , 
che gran gelofìa potevano darle e bellicofif- 
fime , colle quali pensò Romolo di flrignere 
alleanza per mezzo dei matrimonj , che fem- 
pre confiderati furono come uno de’, più in- 
dif^olubili vincoli dell’ amicizia . Egli dubita- 
va di molto , che il fuo progetto non folle 

trop- 
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troppo ben ricevuto da quelle Nazioni , niu- 
na delle quali amica era di Roma. Con tut- 
to ciò per non avere un giorno a rimprove- 
rare a le fteflo di aver omefio di fare ancor 
quello palio, giudicò più fpediente il feguire 
da principio le vie della dolcezza. Inviò per 
tanto, fecondo il parere del Senato, Ambaf- 
ciadori a que’ popoli, a chiedere le loro fi- 
gliuole per congiugnerle in matrimonio co’ 
l'udditì Tuoi : fece loro rapprefentare „ che le 
„ Città, ficcome tutte le altre cofe umane, 
„ forgono d’ ordinario da molto deboli inco- 
,, minciamenti, che poi quelle, che foftenute 
„ fono dal coraggio dei loro ahitanti , ed af- 
„ fiftite dalla protezione degli Dei , fi acqui- 
„ ftano un nome gloriofo, e molto doviziofe 
„ addivengono . Eflere cofa manifefta , che 
„ aveano gli Dei avuta cura dello ftabilimen- 
„ to dei Romani; e che negli incontri defti- 
„ tuti farebbono di valore. Che perciò fup- 
„ plicavali di condifcendere favorevolmento 
„ alle fue richiefte, e di non Sdegnare, giac- 
,, chè della fteffa natura erano, di congiu* 
„ gnerfi con chi era fimile a loro, (i) 

Accadde infatti ciò che avea Romolo 
preveduto. Non fu in veruna maniera ricevu- 
ta ed ammeffa la fua propofizione ; o perchè 
a vile avellerò quella confufa adunanza di av- 
venturieri di baila q fpregevole nafcita; ov- 

ve- 


(r) Urbe* quoque ut c*ter» ex infimo nafci : deinde, 

quas fna virtù* ac Dii juvent , magna* opes fibi magnitm- 
qne nomen faccre . Sari* tire , origini Romanae & Deus 
atfuiff? & non d-ifuturam virtutem . Proinde ac gravarenttir 
homuic* cui» hynjinibus fanguinem k genus mifccre. Liit.lik. 7. 
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Vero piuttofto perchè con occhio gelofo, e 
con amarezza miraflfero follevarfi in mezzo ad 
effi una potenza, che cominciava ormai ad 
ingelofirli, e che poteva divenir formidabile 
ai loro difendenti. Aggiunfero al rifiuto un 
infulto, chiedendo agli ambafciadori „ per qual 
„ cagione il loro Signore non avefle aperto 
9 , un’ afilo ancora alle femmine ? che quella 
„ farebbe Hata la maniera di fare i matrimo- 
nj convenevoli , dove non avrebbero avuto 
9 , nè f una nè 1’ altra parte di che dolerfi . w 
Quell’ oltraggio puni’e Romolo molto fui 
vivo; nondimeno diflimulò il luo rifentimen- 
to. Fece pubblicare, che fuo difegno era di 
celebrare una fella, e certi Giuochi folenni 
in onore di Nettuno Equeftre , altrimenti 
chiamato * Confus’ e fece recare ¥ invito al- 
le Città vicine, perchè concorrelfero a que- 
lla cirimonia, la quale accompagnata fu da 
quella magnificenza , che in quei tempi fi po- 
teva maggiore . La curiofità e il defiderio di 
vedere la nuova Città modero a venirvi una 
flraorclinaria moltitudine di fpettatori Ceninefi 
e Crullumini e gli Antenniati che i più vi- 
tini erano, furono i primi ad intervenire; e 
i Sabini dei Callello detto Cures , in folla vi 
fi portarono colle loro mogli e figliuoli. Fu- 
rono generalmente accolti con tutte le polli- 
bili dimollranze di affabilità , e di amicizia : 

cia- 

* Remolo avea fatta qualche tempo prima fparRcr vo- 
ce , che fotto terra avea ritrovato 1' altare di un certo Dio 
Damato — Con fus . - « fla Dio dei Coijfigli -- Plut. ù» 
Bom. paj- 
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ciafcuno de’ Cittadini fece a gara per albergar- 
li, e per regalare al meglio che poterono i loro 
ofpiti . Confiderando elli gli edifizj cosi de’ pri- 
vati , come pubblici, e le mura della Città, 
appena comprendere potevano in qual maniera 
avelfe potuto in così breve fpazio aggrandire 
cotanto. Venuta l’ora dello lpettacolo, e con 
tutto l’animo e cogli occhi rìfi intenti emen- 
do a riguardare la gioventù Romana , veduto 
il fegno che aveano Inabilito, lì fparfe per ogni 
parte , e rapì tutte le figliuole degli ftranieri 
lenza riguardo e diftinzione alcuna , Una di 
quelle che di rara bellezza era, a fe rivolti 
avendo gli fguardi di tutti , gridarono edere 
deftinata in ìl'pofa a Talafiìo giovane Romano 
di una delle famiglie principali di Roma; e il 
nome di lui pici volte elfendo fiato allora ri- 
petuto, diede occafione alla coftumanza olfer- 


vata dipoi in tutte le nozze di reiterarvi con 
liete grida quel nome . 

Pieni di collera e minaccevoli i padri delle 
rapite figliuole, ufcirono dalla Città, implo- 
rando gli Dei vindicatori dei fagri diritti della 
Ofpitahtà, e fopratutto Nettuno la cui fella 
aveano fatta fervire alla efecuzione di una si 


nera ed empia perfidia. Non meno accefi era- 
no e giufti il dolore e lo fdegno delle donzelle . 
Sforzavafi Romolo di confidarle rapprelentando 
loro „ come fila intenzione non era fiata di 


„ far loro violenza ; che non potevano lagnarli 
„ a ragione fe non contra i loro ftcfli padri, 
„ i quali ributtate aveano le fue propofizioni 
» con afpra e fuperba maniera . Che molte voU 

Tom.L H „ te , 
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„ te iuole un torto palleggierò dar luogo ad un 
„ più tenero e durevole amore . Che lupplica-» 
,, vale a porre in calma i loro animi, e offi> 
„ rire volentieri i loro cuori a quelli , cui avea 
„ la fortuna refi padroni delle loro perfone . 
(1) I giovani Romani adducevano dall’ altro 
canto per ifcufa di quanto era accaduto la loro 
paflione ed amore, e fi sforzavano di allettarle 
celle loro carezze, e con ogni forta di lulìnghc. 
Di fettecento in circa fu il numero delle 
rapite Vergini; il qual rapimento credefi efi'ere 
accaduto nel quarto anno del Regno di Romo- 
lo. Per toglig-e ogni ombra e folpetto di ratto 
e di violenza, volle Romolo che in que’ ma- 
ritaggi fi ofiervaffero i riti foliti praticarli in 
quelle Città , onde le giovani erano ; e foprat- 
tutto quello del congiungimento del fuoco , e 
dell’acqua; * la qual cirimonia per più fecoli 
fi mantenne in Roma . 

Gli animi delle novelle fpofe guadagnati 
già dai buoni trattamenti, ed amorevolezze de’ 
loro mariti cominciavano a mitigarli, e ad af-. 
fuefarli alla mutazione di flato che fatta aveano ; 
ma il rilentimento de’ loro genitori di giorno 
in giorno crefceva . Spiravano da per tutto 
guerra e vendetta ; e dal difprezzo offefi , e dal 
dolore penetrati andavano di Città in Città 

col- 
to Patrum id fnperbia faUum , qui ccnnublupi finiti-, 
mis negaffeat . Motlirenc «nodo iras ; & quibus fors corpor» 
dediffet , darent animos . Saepe ex injuria poftusodura ,gra- 
tiam ortam . . . 

* Nei Trattati * nei Maritaggi fi congiugneva il fuoca 
Coll’ acqua , per dirr.ofirare una perfetta unione . Quindi ne 
avvenne che per r fendere alcuno dalla fccietà . fé gl’ inter, 
qUcevanQ 1’ acqua e il fuocq . 
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colle lagrime agli occhi ad implorare aififten- 
za dai loro vicini . 

Videro i Ceninefi che troppo tardava il 
foccorfo ad eflere loro porto, che perciò in 
tanto che gli altri perdevano, fecondo il loro 
avvifo , tempo in deliberare, Acrone loro Re 
innalzò il primo lo ftendardo con tra i Roma- 
ni , e mifefi in campagna colle fole Rie trup- 
pe, affine di rovinare le loro terre e faccheg- 
giarle. Romolo gli ufcì incontro, e diedcgli a 
conofcere che la collera lenza le forze è un 
molto debole ftromento per la vendetta . At- 
taccò con tutto l’ardore i Ceninefi, uccife il 
loro Re di propria mano, mife in rotta l’ar- 
mata , e impadroniffi torto della Città in cui 
regnava , Capace coni’ egli era delle piu eroi- 
che azioni , e non meno abile a farle valere, 
ritornò alla tefta del fuo efercito, tutto rico- 
perto di una purpurea verte , cinto in capo di 
una corona di alloro, avente in mano un tro- 
feo, cui avea eoli adornato colle armi di Acro- 
ne. Le truppe, fchierate in ordine di batta- 
glia, cantavano inni in onore degli Dei, e con 
rozzi verfi e militari canzoni le lodi celebra- 
vano del Vincitore . Marciò in quella guifa. ver- 
ta Roma, dove fu ricevuto con tutte le dimo- 
ftranze più fenfibili di ammirazione e di alle- 
grezza • la qual pompa fu pofcia l’ origine e il 
modello de’ trionfi, che furono con tanta ma- 
gnificenza furteguentemente celebrati . Per co- 
ronare una così lieta giornata , e per eternar- 
ne la memoria difegnò Romolo fopra il monte 
Capitolino un luogo per innalzarvi un Tetti- 
ti % pio 


Guerra d!Ro- 
rn.io cantra t 
Popjli vi .-in.. 
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pio confegrato a Giove: fotto il tìtolo di Fe- 
retrio * , e deftinato per riporvi le Ipoglie, che 
avelfero riportate i fuccelfori fuoi contra un 
Re, ovvero un Generale nimico, che di pro- 
pria mano avellerò uccifo. 

Tale fu r origine di quel tempio che in 
Roma fi edificò, di cui racconta Dionigi Ali- 
carjiafleo che fino a fuoi tempi fi fcorgevano le 
vefligia ; piccolo e ftretto per modo che le fuc 
mura più lunghe non erano di quindici piedi . 

Le fpoglie del Re Acrone in quello tem- 
pio portate, furono le prime fpoglie opime , 
così dette dalla voce L at * n ^ optrms , derivata 
da ops opis che lignifica abbondanza , per dimo- 
ftrare che quelle fpoglie erano le più eccellenti 
di tutte F altre . Ratificarono (i), dice Tito 
Livio, gli Dei la predizione di Romolo, che 
avea predetto , come in quel tempio portate 
avrebbono dopo di fe altre fpoglie a quelle fo- 
inigfianti ’ ma un così diftinto onore non vol- 
lero che folle avvilito dalla moltitudine di co- 
loro , che ne follerò flati a parte . Due foli Ro- 
mani dopo Romolo per lo fpazio di tanti an- 
ni , e in mezzo a tante guerre , quella dillinta 
gloria coni egu irono j A. Cornelio Golfo coll’ 
aver uccifo Larte Tolumnio Re dei Vejenti 
F anno di Roma a 1 8 . ; e M. Claudio Marcello 

1 vhe 

* Giove fn cosi chiamato dalla parol^ Latina Feretrum , 
adoperata ip quello luogo da T. Livio per efprimere ij trofeo 
«he riportò Romolo iji quella occalìone , 

(i) Ita deinde Dii* vifum , nec irritati) conditoris Tempi» 
ocetn elle , qua laturos eo fpolia pofteros nuncypavit ; nec 
, ultittdinc compotum eju* doni vulgari laudcm . bina polle* 
ter tot annos , tot bella, opima parta funi fpolia, adeo rara 
ts iv'rtuaa decoris fait. Liv. lik . t.i. io. 
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che uccìfe Brltomaro Re de’ Galli l’anno 530. 

Fecero intanto gli Antenniati una lcorre- 
ria fópra le terre dei Romani , i quali avendo 
già metti) in campo 1’ efercito , rifpinlero ben 
tofl:ó il nimico , e lo infeguirono fino nella l'uà 
Città , ond’ eglino s’ impadronirono quali fenza 
inlanguinare una fpada » Mezzo vinti così i 
Cruftumini pel doppio disfacimento dei loro 
Alleati , non ebbero pili coraggio di far refi- 
ftenza * 

Romoio , che con fomma politica gover- 
nandofi , ogni l'uà cura poneva in opera per 
guadagnarfi 1 ’ animo de’ Popoli vicini * trattò 
con clemenza e bontà le Città fottomeffe . Pro- 
pofe loro folamente che ricevertelo appreffo di 
fe alcune Colonie Romane; e facelìero pattare 
a Roma quelli tra i loro abitanti , che avef- 
fero voluto andare a ftabilirrt colà . Fu con al- 
legrezza accettata l’offerta, e piu di tre mila 
Cittadini vènnero ad accrefcere il Popolo di 
Roma. Quelli furono tortamente dittri bui ti nel- 
le Tribù e nelle Curie, dimodoché 1 ’ infante- 
ria Romana afeendeva allora à fei mila uomini * 

L’ultimo attacco ch’ebbero a foftenere i 
Romani, fu per parte dei Sabini, e fu ancora uminatk eòa 
il più difficile a iuperarfi e il più crudele. Ol- ur, c tra! h uto ai 
trechè i Sabini aveano un numero più confi- 1 

derablle di truppe * moftravano affai maggior du « p»p o1 ‘ • 
prudenza e coràggio che quelli altri popoli 
1 quali a nuli’ altro badando che a fodisfare 
la loro paffione , aveano avuta l’ imprudenza di 
combattere feparatamente , nulla ottante la lor 
debolezza, e d’impegnarfi in una guerra im-* 

H 3 por- 


Digitized by Googl 



x 1 3 REGNO 
portante lenza cautele e preparativi . Qui all* 
incontro, ogni cola era Hata prima concerta- 
ta, e di lontano preveduta. Tazio Capo e Re 
dei Sabini non fi mife in campagna , le non 
dopo aver prefe quelle mifure, che a propolìto 
giudicò per ben condurre a fine l’ imprefa . 
Àggiunfevi anche la frode e l’inganno. Sp. 
Tarpejo comandava nella Cittadella di Roma 
fituafa fopra il Monte, che fu pofcia detto 
Capitolino . Elfendo ufcita la figliuola di que- 
llo Comandante per andare ad attingere dalla 
vicina forgente 1’ acqua necelfaria pei fagrifizj , 
la corruppe Tazio con oro , e la coftrinfe ad 
aprire alle fue truppe una porta fegreta della 
Cittadella . Entrativi i foldati la fecero morire 
lòtto ai loro feudi , con cui la opprelfero ed 
affogaronla, perchè fembralfe che avellerò prela 
colla forza , e non con frode la Cittadella , ov- 
vero per dare un efempio della ricompenfa che 
meritano i traditori . In un’ altra maniera an- 
cora fi racconta la cofa , che del tutto favolofa 
fèmbra ; cioè , che collume elfendo dei Sabini 
di portare nella mano liniftra degli anelli e 
braccialetti di rara bellezza e di gran prezzo, 
dicono aver quella giovane, fenza più diftin- 
tamente fpiegarfi dimandato che le deflero ciò 
che nel fìniftro braccio portavano; e ch’eglino 
la opprelfero coi loro feudi, pretendendo di 
adempiere in tal modo e foddisfare alla loro 
parola . Riferirono altrimenti ancora il fatto , 
ma quelle varietà di una fioria ofeura, e di 
pochilfima importanza non debbono vanamente 
occuparci . 

Tar- 
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Tarpeja e {fendo Rata fotrerrata fopra que- 
fto Monte, gli diede il nome di Tarperò, cui 
mantenne Tempre fino alla erezione del Cam- 
pidoglio , che perdere glielo fece • non però si 
affolutamente , che non vi rimanere un piccolo 
avanzo di rocca in piedi , che mantenne il no- 
me odiolo di Rozca Tarpeja ; dal qual luogo 
fatale precipitati furono pofcia i ribelli dello 
Stato . 

Comunque morifTe Tarpea, egli è certo 
che s’impadronirono i Sabini della Cittadella • 
e il giorno dopo eflendofi porta in cammino 
1’ armata Romana per andare ad attaccarli * 
fortirono da quella i Sabini e fi prepararono 
al combattimento . Erano Generali degli efer- 
citi Romolo, e Tazio, e alla terta delle due 
armate marciarono due valorofi Uffiziali 1 * 
Mezio Curzio dalla parte de’ Sabini , e dà 
quella dei Romani Orto Oftilio . Softenne 
quefti qualche tempo col Tuo coraggio e va- 
lore l’urto de’ nimici* ma poiché 'egli morto 
cadde in battaglia, furono le fue truppe mef- 
fe in rotta, e rifofpinte fino ad un luogo 
chiamato da Tito Livio 1’ antico porto del 
Palazio . Romolo allora che era fiato ftrafcina- 
to addietro nella fuga della fua armata , con 
eftremo dolore mirando quefto difordine, ebbe 
ricorfo a Giove , e levando le fue armi ver- 
fo del Cielo, fece voto d’ innalzare in quel 
luogo un tempio fotto il titolo di Giove * 
Statore , acciocché fervilfe di monumento a’ 

H 4 po- 

* Qnefto Soprannome deriva dalla parola latina /ìjltrt ck* 
lignifica *rrifl*ri . 
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pofteri, che la fola protezione di lui avea li- 
berata c illefa ferbata Roma. Perfuafo allora 
intimamente per tanto , ovvero almeno volen- 
i do dar a credere di efierlo , che la Tua pre- 
ghiera folle Hata efaudita: Romani , dille a’ 
luoi foldati , 1' ottimo e maffìmo Giovo vi co - 
manda , che anefiiate il pajjo , e che ritorniate al 
combattimento , Allora , come fe Una voce dall' 
alto fi folle fatta udire, fi fermarono tutti. 
Gl’ infeguiva Curzio coti tutto 1’ ardore , gri- 
dando : Ecco fon vinti que perfidi albergatori , 
e que' fiacchi nemici: ben provano eglino adefjo 
qual differenza vi abbia tra il rapire le giovani 
timide , e il combattere Con uomini di valore . 
Mentre cosi parlava , Rohiolo con una trup- 
pa di gioventù fcèlta , marciò fièro nell’ af- 
petto furiofamente contra di lui , lo attaccò , 
e lo mife in fuga ; e 1’ armata Romana ani- 
mata dall’ efempio del fuo Re lo ftelfo fece 
di quella de’ Sabini e la mife in rotta . Ef- 
fendofi con grande ftento cavato Curzio da 
una palude, dove il fuo cavallo avealo porta- 
to, ritornò alla fella dell’ efercito, e riftabilì 
il combattimento; ma rellavano fempre con 
vantaggio i Romani . 

Allora le donne Sabine dal Cohfiglio di 
Erfilió indotte, il rapimento delle quali era 
fiato cagione di quella guerra , coi capelli 
fparfi all’aure , e colle veli imenta lacere , sfor- 
zate dalla grandezza del male ad obliare il 
timor connaturale al loro fefib, ebbero il co- 
raggio di avanzarfi per mezzo delle frecce che 
volavano da entrambe le parti. Tutte di fe 

fuo- 
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fuori , fra le braccia tenendo i pargoletti che 
nati erano dal loro talamo , e alzando lamen- 
tevoli grida, fi gittano mancanti e lafle in 
mezzo a’ foldati che del pari gli uni contri 
gli altri infuriavano , per fepafarli c riconci- 
liarli . Volgendoli (i ) talora verfo i lord ge- 
nitori ; indi verfo i loro mariti : Voi ftcte tut- 
ti uniti , dicevano loro, col nome J, acro di ge- 
neri , e fuoceri: deb! non macchiate in quel J, an- 
gue le mani , che fenga delitto [porgere non po- 
tete ; non imprimete a ’ voflri infelici fanciulli , 
figliuoli degli uni , nipoti degli altri , la macchia 
vergognofa di e(fere ufciti da Una [chiatta di 
parricidi . Se /’ alleanza che tra di voi avete 
contratta col meggo de nofiri matrimoni tanta 
pena vi rende , [caricate cantra di noi la collera 
vojlra , che di quefia [unefta guerra fiamo cagio- 
ne , e di quefia difawenturevole difiordia ciré vi 
[a prendere l' arme gli uni contea gli altri / 
mentre riufcirà a noi più dolce la morte ricever* 
dalle vofire mani , di quello che a voi [opr av- 
vivere , o vedove , od orfane . 

A quel parlare così lamentevole fi am- 
mollirono gli animi di tutti; e caddero loro 
le armi di mano. Tal difcorfo fu poi lèguito 
da un profondo e generale filenzio. Si avan- 
zarono i Capitani d’ ambe le parti per con- 
chiudere un trattato di pace, e fecero per 

al- 
ti) Hinc patres, hinc viro* orante* , ne le fangoine nefan- 
do focati generique refpergerent i ne parricidio oiacularent 
partu* Tuo* , neputum illi , libertini hi progenie* . Si affittitati* 
inter vos , fi connubii piget , in noi venite ira* ; no* cai4» 
belli , nos vulnerino ac caedium viri» ac parentibus fumus . 
Melili* peribinuis , quam fine alteri* veftrum viduae aut or- 
bae vivaisti* . Liv. i. i. c. ij. 
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allora i Romani coi Sabini tregua. Poco do- 
po i due Re fi abboccarono inficine; e il 
Trattato di pace e di alleanza fu tra i due 
Popoli ratificato con quelle condizioni : che 
Romolo e Tazio doveflero per 1’ avvenire ef- 
fere Re dei Romani con eguale autorità , ed 
onore: che la Città mantenere Tempre il no- 
me del Fondatore, ma che il Popolo in ge- 
nerale dovette prendere il nome di Quiriti dal- 
la patria di Tazio, chiamata Cure , ch’era la 
capitale del partito de’ Sabini fopra de’ quali 
Tazio regnava: che quelli tra i Sabini i qua- 
li averterò voluto ftabilirfi in Roma, potette- 
ro farlo : che folte loro permelto di portarvi 
i loro Dei, e di vivere fecondo le loro par- 
ticolari coftumanze: e che doveflero eflere in- 
corporati nelle Tribh e nelle Curie. Confe- 
guentemente a quefto Trattato fi fermò Tazio 
in Roma, e feco trattenne tre de’ più riguar- 
devoli foggetti di fui Nazione . Fu tanto 
grande e numerofo il feguito dei congiunti, 
degli amici, dei Clienti cui quegl’ illuftri per- 
fonaggi tratterò dietro a le , che tanti erano 
nella città gli fìranieri , quanti i nativi del 
paefe. (i) Ammira Cicerone, e con ragione, 
la profonda faviezza di Romolo in quel Trat- 
tato , che coi Sabini conchiufe , nè dubita di 
afferire , etfer quello fiato la forgente princi- 
pa- 
to Iilnd (ine ulta dubitatibne maxirtie nottriim fundavit irrt- 
pcrìum . & Populi R. nomeri auxit , quod princcps ille creator 
hnjtis urbis Roraulus.foedece Sabino docuit , etiam holtibus re- 
cipiendis aligeri hanc civitatem oportere . Citjus auSoritate & 
exemplo mi inquarti cft intermitìa a maioribus noftris largitio Se 
communicatio Civitatis • Ut. inQrtt.frt L'trn. Baifr. »aw. ji. 
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pale e il fondamento di tutta la potenza, e di 
tutta la Romana grandezza , avendo introdot- 
to con tanto .vantaggio il cofiume, che pofcia 
fi (labili l'opra 1 ’ d’empio di Romolo , e che 
inviolabilmente in ogni tempo olfervofii , di 
ammettere al numero de’ cittadini i nemici 
debellati , e di accorciar loro in Roma il di- 
ritto della Cittadinanza . 

Quello accrelcimento dei Cittadini fufci- Numero de’ 
tò nella mente dei Re il penlìero di dupli- aoppiato r . ad " 
care ri numero de’ Pafrizj , e quello de’ Sena- Dit «yf M*- 
tori . Scelfero da principio le famiglie de’ Pa- lìv.' il. 
trizj, e poi nominarono in quelle famiglie 
patrizie cento nuovi Senatori . Fu fatta la 
leelta coi voti delle Curie , le quali nomina- 
rono cento uomini da elfere aggiunti ai cento 
primi , che a fomiglianza degli altri pren- 
der doveano il nome, e la qualità di Patrizj- 

Le prime cure di Romolo e di Tazio 
impiegate furono da elfi per dilatare la città , fduw . 
e a quello fine prefero dentro il monte Pa- 
latino, e il monte Celio, fopra dei quali 
l’uno e l’altro innalzò degli edifizj feparati,; 
dove la loro dimora llabilirono, dividendo* 
tra loro la Città . Avea Romolo il fuo do- 
micilio fui monte Palatino ; e (opra il mon- 
te Celio che a quello è viciniflimo , Tazio 
avea per albergo il Campidoglio , * cui avea 

da *■ 

* Quello monte fu chiamato t. Af»vt Satttrxìus da Si* tur- 
co che aveavi fidata anticamente la fia abitazione . *, Afous 
Ttrpejus dalla famofa Tarpea , che fu fopra di eBo feppellir» • 
j. Mons Capitaitnus , perchè fcavando le fondamenta del T?m-; 
pio di Giove vi ritrovarono un capo eli uomo ; e quello fu il 
nome che prcvalfe fopra degli altri. 
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da principio occupato, e il monte Quirinale. 
La pianura eh’ è a piè del Campidoglio , era 
un tempo una felva, la quale effendo fiata 
tagliata , v* era fimafto un grande ftagno , for- 
mato dalle acque , che feorrono da quei due 
monti; ma lo riempirono di terra, e fecero 
che fefviffe quel luogo per fare la piazza Ro- 
mana. Innalzarono altresì molti templi a di- 
verfe Deità * 

Regnarono in Roma i due Re pel corfo 
di cinque anni con buona corrifpondenza ed 
unione; e in quel tempo marciarono infieme 
contra i Cameriani, che molte ruberie com- 
meffe avéano nella campagna, i quali reflaro- 
no viriti in una battaglia * Prefero per affat- 
to la loro Città; e per punire la loro teme- 
rità gli fpogliarono delle armi , e loro tollero 
la terza parte delle terre. Poco tempo dopo 
fecero nuove incurfioni nelle terre de’ Roma- 
ni , ma non fu tarda a coglierli la pena do- 

1 )0 quello nuovo infulto. Andarono contra 
orò con tutte le forze di Roma , gli disfecero 
interamente , e divifero i loro averi tra i vin- 
citori ; permettendo agli abitatori di Cameria 
di venire a ftabilirfi in Roma * Quattro mila 
furono quelli , che andarónvi , e quelli furono 
diftribuiti per le Curie * e la loro città di- 
venne una Colonia Romana - 

Poiché ebbe Tazio fei anni regnato in Ro- 
ma, tutta T autorità del Dominio Reale lì 
riunì nella fola perlbnà di Romólo colla mor- 
te del fuo Collega la quale accadde nella ma- 
niera, che fono per riferire. Àveano alcuni 
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«mici di Tazio fatte delie i’correrie fopra le 
terre di Lavinio, donde rubato aveano mol- 
to beftiame, feriti ed uccifi ancora molti di 
quelli, che alle loro ruberie eranfi opporti . 
Mandarono i Laviniani alcuni Deputati a Ro- 
ma , per chiedere giuftizia' del torto, eh’ era 
rtato loro fatto; e Romolo giudicò, giufta 
cofa edere , l’abbandonare gli autori della in- 
giuria alla diferezione di quelli , che 1* avea- 
no ricevuta, e di punire i colpevoli. Ma Ta- 
zio guadagnato e corrotto di’ fuoi amici , pre- 
tendeva , che non forte giufto il dare in ma- 
no i Cittadini agli ftranieri eh’ erano loro ne- 
mici , e voleva che coloro i quali fi querela- 
vano , che forte Rato fatto loro torto , venif- 
fero a trattare in Roma la loro caufa, e 11 
fottometteflero al giudizio dei Romani . Que- 
lla fu la prima , e la fola volta che Romolo 
e Tazio fi cozzarono infieme; dove fino al- 
lora femore aveano avuto 1’ uno per 1’ altro 
molto ri (petto , e fembravano operare con un 
folo e medefimo fpirito. 

Partirono molto fdegnati gli Ambafciatori , 
per non aver potuto ottenere la fodisfazione 
che dimandavano, ed eflendo flati cortretti ad 
accampare pel cammino; perchè forprefi dalla 
notte non poterono fare prerto gli altri ritor- 
no; alcuni Sabini che feguiti gli aveano, ad 
altro non badando che all’ ingiufto loro fu- 
rore, entrarono nelle tende mentre erano ad- 
dormentati , gli aflaflìnarono togliendo loro 
tutto il denaro, e uccifero tutti quelli che fi 
trovarono fenza difeia, Alcuni che sfuggirono 
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il loro furore , ritornati a Lavinio tutta fot- 
tomeflero la città: inviarono nuovi Amba- 
fciatori , co’ quali fi accompagnarono quelli di 
alcune altre città per chiedere ragione della 
violazione fatta del diritto delle genti , e per 
dichiarare la guerra ai Romani , le non avef- 
fero loro refo giufta foddisfazione . 

Difapprovò Romolo , ficcome dovea , il 
cattivo procedere, che aveano tenuto cogli 
Ambafciatori , e giudicò ogni dimora perni- 
ciola effere nel punire un delitto commeffo 
contra le leggi più fagrofantej e fenza perder 
tempo, vedendo che Tazio dimoftrava poco 
pregiare un affare di tanta confeguenza, fece 
prendere i colpevoli e carichi di catene dielli 
in mano agli Ambafciatori , perchè nella lo- 
ro Città ne facelfero giuftizia. Quello paffo 
di Romolo fu prefo da Tazio come un af- 
fronto fatto dal fuo Collega alla fua perfona 
e alla Reale autorità : e molfo per 1’ altra 
parte tanto più dalla compaffione a favore de’ 
colpevoli, tra i quali ritrovavafi un fuo con- 
giunto, venne a mano falva fòpra quelli che 
via gli conducevano, e gli coflrinfe a lafciarc 
il prigioniero . 

Non molto dopo , fecondo quello che 
riferifcono alcuni Storici, portaronfi a Lavi- 
nio i due Re a motivo di un fagrifizio , che 
doveano perfonalmente offerire agli Dei de* 
loro padri, cioè agli Dei Penati de’ Trojani , 
per la confervazione dello Stato , Allora i 
congiunti e gli amici degli Ambafciatori eh’ 
erano fiati uccifi fenza pietà , fi avventarono 

con- 
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contro Tazio, , e cogli ftefìì coltelli che fer* 
vito aveano a fvenare le vittime , 1’ uccifero 
a piè dell’ altare . Diverfamente però viene 
dagli Storici riferita la morte di Tazio; ma 
rutti convengono, che fia flato uccifo in La* 
vinio . Non fi arriva abbaftanza a compren- 
dere , come mai , dopo così gravi ed ingiufti 
motivi di difgufto e di riientimento , com’ 
erano quelli eh’ avea dati agli abitatori di 
Lavinio, fia fiato tanto imprudente di andare 
da fe fteflo a porfi tra le lor mani . Alle volte 
la Provvidenza accieca coloro, cui difegno ha 
di punire. Tale fu il fine di Tazio: avea 
fatta guerra per tre anni contra Romolo , e 
con elfo lui per cinque avea regnato: fu traf- 
portato a Roma il fuo corpo dove fu con 
gran pompa feppellito , 

Divenuto Romolo per la feconda volta Dknyf. /. 1. 
il folo padrone di Roma, efpiò 1 ’ uccifione p >ìv!*m!'T. 
commetta nella perfona degli Ambafciatori , c - ‘4- & ’ «r* 
ed efiliò i colpevoli; il qual fupplizio chia- p . 
mavafi da’ Romani interdire 1 ’ acqua e il fuo- 
co . Era quefia l’ unica pena , onde poteva 
punirli, mentre dopo la morte di Tazio avea- 
no ottenuta 1 * immunità. Volle vendicare 
altresì 1’ aflaflinio di quefto principe , facen- 
dofi dare in mano que’ Laviniani , eh’ aveano 
contra di eflo cofpirato , obbligandoli a pre- 
fentarfi al fuo Tribunale. Infatti vi compar- 
vero ; ma tanto bene feppero difenderli , 
inoltrando di non averlo uccifo, fe non fe- 
condo le leggi di una giufia difefa, che furo- 
no rimandati addietro aflòluti. Quefto giudii 

zio. • 
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zio riguardo alla morte di un Re fembrerà 
péravventura maravigliofo ; e ciò fu, che die- 
de forte luogo alla voce fparfa di que’ di , che 
(i) Romolo non forte flato morto da quella 
morte, come lo avrebbe dovuto; ovvero per- 
chè ella è cofa rara, e difficile, che due Re 
vivano infieme, divifa tenendo amichevolmen- 
te r autorità, ovvero perchè di fatto creddfc, 
che Ta?io fi fotfe meritata la morte. 

Romolo u- Dopo di aver in tal maniera pacificate 

porti malte r r n , ,, f 

vìito'ie fopra tutte le cole , venne alla tetta delle tue trup- 
l 'popoli via- p e ac j a {fed iare Fidena Città riguardevole per 
la fua grandezza, e pel numero de’ fuoi abi- 
tatori , e fituat^ lungi da Roma quaranta 
ftadj , ( due leghe in circa ) t Depredate aven- 
do i Fidenati alcune barche di vettovaglie, 
che in tempo di careftia trafmefle aveano a 
Roma i Cruftomini , aveano anche uccifi co- 
loro che fi erano opporti alla loro violenza ; 
nè contenti di queft’ oltraggio , ricufato avea- 
qo di dare la foddisfazione, ond’ erano ftati 
rìchieftì. Romola per punirli fece una Incur- 
fione nelle loro terre; e mentre facea ritorno 
carico di un groflb bottino con un’ armata 
numerala, que popoli lo attaccarono . Per 
ambedue le parti fu fanguinofo il conflitto, 
c ne fegui una grande uccitìone ; con tutto 
ciò Romolo riportò la vittoria , ed jnfeguiti 
avendo i vinti , ricovroffi nella loro città , e 
di quella s’ impadronì . Diede la morte ai 

colpe- 


> * (i) Eam rem mimjsaefre,, quam digiuni erat , niliffe Ro- 
«mlnm ferunt : leu oh incitarci fbcietatem regni , feu qui* 

Jiaad tnjuria caefum credebat . — Liv. lib. i. cap. 14. 
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colpevoli ; privò gli altri della terza parte dei 
loro beni cui tra i foldati divife, e avendo 
quivi lal'ciata una guarnigione di trecento uo- 
mini , ne fece una Colonia Romana . 

Appena ebbe egli quella fpedizione finita , 
che rivolle le armi contro i Cameriani , i quali 
nel tempo che la peflilenza delolava Roma , 
immaginandoli che non folle piu per rimetterli 
delle iue perdite, uccifa aveano buona parte 
della Colonia Romana , e l’ altra parte da fe 
dii'cacciata . S’impadronì Romolo per la feconda 
volta della loro Città • mife a morte gli au- 
tori della ribellione ; abbandonò al faccheggio 
la Città tutta* le folle la metà delle lue ter- 
re, oltre la porzione che già diftribuita avea 
alla prima Colonia ; e lafciatavi una forte guar- 
nigione per tenerla in dovere , ricondulfe a Ro- 
ma il fuo efercito . 

Non ifiette troppo lungo tempo in ripo- 
fo, che una nuova guerra delle precedenti più 
formidabile, l’ obbligò ben preflo a riprendere 
le armi contra i Vejenti . Quella nazione la 
più polfente era, tra i dodici popoli che abi- 
tavano nella Etruria , per le ricchezze , e per 
le forze; la fua Capitale era Veja, dodici mi- 
glia al Settentrione di Roma , fituata fopra il 
pendìo di una rupe fcofeefa , che la rendeva la 
piazza migliore di que’ contorni . Aveano at<* 
taccato Romolo fotto pretello di prendere la 
difefa di Fidena ch’era la Capitale dell’ Etru- 
ria , e dimandavano che quella ne’fuoi antichi 
diritti fofle riftabilita . Si milèro le due armate 
in campagna , e vennero più volte alle mani • 
Tcm.I. I di- 



130 REGNO 
disfatti alfine interamente i Vejenti nell’ ulti- 
mo conflitto in cui fu affai grande la loro per- 
dita, mandarono a chiedere la pace, la quale 
venne loro accordata . Romolo , dopo averli 
privati di un cantone del loro territorio, che 
chismavafì Septem pagi , e delle Saline che avea- 
no fui lido del mare , fece con eflì alleanza 
per cent’ anni . S’ improntarono fopra colonne 
di rame gli articoli del Trattato* i prigioni 
eh’ erano flati fatti nella battaglia , furono ri- 
lafciati fenza rifeatto j quelli che fi compia- 
cquero di ftabilirfi in Roma , che furono in 
maggior numero , ottennero il diritto della cit- 
tadinanza e delle terre di qua dal Tevere, la 
diflribuzione delle quali fi fece a forte. 

Ed ecco preffo a poco tutto ciò che ac- 
cadde in Roma fotto il regno di Romolo , il 
quale flette fempre coll’ armi in manò, e fenv- 
pre fu vittoriofo , e in mezzo alle guerre le 
fondamenta gittò della religione, e delle leg- 
gi. Niuna delle fue azioni, dice Tito Livio, 
oppofta fu nè alla buona opinione che fe ne 
avea , eh’ egli dagli Dei traefle la fua origine , 
nè alla credenza , che dopo la fua morte al 
loro Collegio fofie flato aggregato . In fatti in 
quefio Re tutto fu grande • e il coraggio che 
dimoftrò per rimettere il fuo avo fui trono , 
e il difegno che concepì d’ innalzare una pof- 
fente città * e le prudenti mifure , che prefe 
per aflicurarla così colle guerre eh’ egli intra- 
prefe , i fuccefli delle quali furono fempre fc- 
lù i , perchè fempre giufla ne fu la cagione ‘ 
come cop una gloriofa pace che n’è ftata il 

{rut- 
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frutto , e eh’ egli ha ftabilita fopra così fodi 
fondamenti , che quarant’ anni interi durò dopo 
la fua morte fenza riceverne alcun aifalto . 

Dopo la vittoria riportata da Romolo fo- M °, rte 
pra i Vejenti, avvilendoli egli di non aver più annoverato 
cofa a temere per parte degli efteri nemici , ^ le 
fembra , che con troppo impero regnar volefie 
fopra i fuoi fudditi, e che perciò li applicale 
particolarmente a indebolire ed abballare il Se- 
nato, i cui^ faggi conlìglj, e generofa libertà 
fembravangh ellere di oftacofo a quell’ aflòluta 
autorità e dilpotico dominio, cui arrogarfi vo- 
lea ; cofa contraria alla primiera iftituzione del- 
la reale dignità, che i fuffragj comuni del po- 
polo aveangli conferita,: e ciò fu cagione della 
iua perdita . 

Raccontafi diverfamente la morte di Ro- 
molo : la fama più univerfale fu , che mentre 
faceva la ralfegna della fua armata vicino alla 
Palude della Capra, fopravvenne di repente 
un’ orribile tempera , con tuoni fpaventevoli da 
ogni parte, e con turbini d’impetuofo vento, 
accompagnati da una notte così denla ed ofeu- 
ra , che tolfe agli occhi dell’ Adunanza la vi- 
lla del Re, e da quel punto più non fi vide 
l’opra la terra . Il popolo che al primo fragore 
della procella erafi di qua e- di là difperfo , ri- 
venuto un poco in fe ftefifo, quando il giorno 
ritornò a comparire, e rimirando il trono già 
voto , fi gettò da principio in una profonda 
triftezza • e quantunque molto inclinato fòlle 
a perfuaderfi , ciò che i Senatori diceangli , che 
Romolo nel tempo della tempefta follò fiat® 
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al Cielo innalzato • con tutto ciò occupato la 
mente dal dolo penderò della perdita che face- 
va , flette qualche tempo immobile , e in un 
peniofo filenzio . Ma poi riprefe avendo le pa- 
role lulf efempio di alcuni che i primi furono, 
tutti infìeme di comune confenfo lo falutarono 
come figliuolo di un Dio, anzi come una di- 
vinità, come Re e Padre di Roma, Scongiu- 
randolo a voler edere propizio e favorevole 
per femore al fuo Popolo, ch’er^’fua flirpe e 
fua famiglia , e a non ritirare da effi giammai 
la fua protezione onnipotente e divina . 

Molto concorde ad accreditare una tale 
credenza la teflimonianza di un cittadino , in 
fommo pregio avuto , com’ era Procolo G iu- 
lio , uno eie’ Patrizj più nobili , • e venerato 
per uno degli uomini più da bene, che fof-, 
fero in tutta la città. In quella turbolenza e 
commozione del popolo, fattofi innanzi nel 
tnezzo dell’ Adunanza „ Signori miei, difje , 
,. Romolo il fondatore e il padre di quefla 
„ città difeefo di repente dal cielo, mi fi diè 
,, a vedere in quefPoggi : penetrato a quella 
„ villa da un fanto orrore, e da una venerai 
„ zione profonda , il richiedi ^ che conceduto 
j, mi fodè di liberamente guardarlo; ed egli, 
„ va, mi dite, ad annunziare ai Romani, 
•„ edere volontà degli Dei, che la mia Ro- 
j, ma divenga la Capitale dell’ TJniverfo; che 
„ abbiano perciò a cuore di applicarfi quanto 
>, mai pedono all’ arte militare ; che lei ri- 
„ cordino, e lo facciano fa pere ai loro dilcen- 
„ denti ; che niuna polfanza umana potrà refi- 

fte- 
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„ fiere alle armi dei Romani . Dopo aver cosi 
„ detto , lòggiunfe Procolo , egli difparve . 

Non fi può credere, quanto quello dilcorfo 
che facea fede della immortalità di Romolo, 
rafficuraffe e confolaffe tutto il popolo , e tut r 
to 1 ’ efercito. Prelumere certamente pofliamo, 
che Procolo foffe molto bene ricompenfato per 
la fua tellimonianza , ficcome lungo tempo do- 
po ricompensò Livia abonde voi mente un Se- 
natore chiamato Numerio Attico, che alficu- 
rolla con giuramento di aver veduto entrare 
in tielo 1 ’ anima di Auguflo 

Ella è ben quella un’ affai chiara predizio- dc ,^ fd j",? ns 
ne con molte precife circollanze della futura za dt k'IT. 
grandezza di Roma, e della perpetuità del l - 

Tuo impero » In un tempo che quella città cir- 
condata era da nemici , quanto potenti , altret- 
tanto gelofi , e appena fra le fue mura riflet- 
ta, ancor debile e vacillante, Romolo le at- 
tella , effer voler degli Dei , eh’ ella divenga 
la Capitale dell’ Univerfo : Coeleftes ita velie , 
ut mea Roma caput Or bis terranm fit . Gli 
flefli Dei ordinano , che di età in età fi pa- 
lei! a fuoi abitatori , che niun potere umano 
potrà refillere allearmi vittoriofe dei Romani: 

Sciantque , & ita pojleris traclant , md}as opes 
humanas armis Romanis reftjìere pojje . 

Quelle due predizioni faranno ben prello 
confermate con piò di forza , cd energia da 
due maravigliofi prodigi , il fìgnificato de’ qua- 
li non farà ofeuro o dubbiofo . Una nella di 
uomo ritrovata nelle fondamenta del Campi- 
doglio, annunzierà chiaramente , che quella 
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Cittadella farà un giorno la Capitale del Mon- 
do : Qua vi fa fpecies , haud per ambages , arcem 
tam imperii caputque rerum fore portense b at . E 
la refiftcnza invincibile del Dio Termine, * 
che ricusò collantemente di mutar luogo , do- 
ve gli altri tutti di buon grado acconfentiro- 
no di cedere il loro , moftrerà evidentemente 
che T impero Romano non avrà termine nè 
fine: ficcome in termini precifi lo avea Gio- 
ve a Venere promelfò : 

- His ego nec metas rerum nec tempora porto . 

Imperium fine fine dedi . 

Ben fi accorge il Lettore, fenza eh’ io 
ne lo averta, che quelle ed altrettali predi- 
zioni , fono fiate fatte dopo il fatto ; ed altro 
non effere, che un’ effetto dell’ adulazione de- 
gli Storici e de’ Poeti , adoratori della gran- 
dezza Romana , come può ognuno facilmente 
in tutti i loro fcritti riconofcere . Incon- 
travano con piacere una qualche occafione di 
adulare 1 ’ Imperadore Augufto, fotto il quale 
e pel quale compiuta vedevafi una gran parte 
di quelle predizioni . 

Quel ^ran cortigiano di Orazio ebbe 
attenzione d’ inferire in molti luoghi delle lue 
poefie l’elogio dell’ Imperadore Romano: ma 
in neffuno altro luogo con piò magnifici ter- 
mini fi fpiega , che quando fa prédire , quali 
contra voglia a Giunone, nemica aperta dei 
Trojani e dei loro difeendenti , che fi vedrà 
un giorno con gran lume rifplendere il Cam- 

pi- 

* Nel quinto libro di Tito Livio fui fi m; fta ferino , che 
la Dea della Gioventù facefle lo fteffo . 
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pidoglio; che Roma trionfante darà legge a 
tutti i popoli della terra; e che altri termini 
non avranno le lue conquide, che quelli dell’ 
Univerfo . 

Stet Capitolium 
Fui gens , triumpbatifque poffit 
Roma ferax dare jura Medis .... 
Quicumque mundo terminus objlitit , 

Hunc tangat armis &c. 

Virgilio, con una fola parola fupera ed 
innalza quella idea per nobile eh’ ella fiafi, 
diffinendo i Romani un popolo Re: Hinc po- 
pulum late Regem . E più ancora in un altro 
luogo , allora quando Anchife, dopo di avere 
in ìfcorcio tralcorfa 1’ indole e i genj diverfi 
proprj delle altre nazioni, avverte i Romani 
di non obliare giammai, il loro carattere e 
delfino quello effere di governare 1 ’ Univerfo. 
Tu regere imperio populos , Romane , memento : 
H<e tibi erunt artes &c. 

Non polfo qui regiftrare il tempo precifo 
di quelle favolofe predizioni ; quello eh’ è 
certo fi è , che il popolo Romano in ogni 
tempo, e fino dal fuo nafeimento, ha fempre 
in guifa operato , come fe un interno prefa* 
gio avelie avuto della fua futura grandezza . 
Tito Livio, e Dionigi Alicarnalfeo fovente 
olfervano , che i Romani , la faggia politica 
de’ quali con ammirazione riferi lcono comin- 
ciando da Romolo, condotti e feorti fembra- 
vano da qualche nume divino, comechè aliai 
piu vero fia, che neppure lo fi penfaflero. 
Intanto , 1 ’ arbitro fovrano e il moderatore di 
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tutti gl’ imperj del mondo, che (labilità ave* 
la loro durazione , e limitati i confini , e 
precifamente predetto il carattere e la potenza 
dell’ Impero Romano , ficcome piu a lungo nel- 
la Prefazione ho fpiegato, ilpirava a tutti i 
grand’ uomini, cui il governo incombeva di 
quel Popolo , quel coraggio e quella prudenza , 
ond’ eglino abbisognavano per riufcire nelle lo- 
ro imprefe* ed adifteva non conofciuto alle 
Adunanze del Senato e del Popolo , per con- 
durre le deliberazioni e rifoluzioni a quel fine 
che fi era propello, Servir facendo alle volte 
le padroni degli uomini, quantunque inique 
fodero , alla efecuzione de’ Suoi voleri , che 
fono la giuftizia e la Santità (leda. 

In fatti qualunque volta fi confiderino 
attentamente le maravigliofe azioni di Romo- 
lo tanto in pace, come in guerra, nel vede- 
re in edo accoppiate le rare qualità di Prin- 
cipe religiofo , di Guerriero, di Conquiftato- 
re, di Politicò, non fi può non ravvifare in 
lui un diftinto carattere di una particolare 
Provvidenza ; e Senza difficoltà attribuire a 
Dio noi dobbiamo, ciò che Tito Livio in 
quello punto poco illuminato , attribuiva a 
Marte, cui pretendevafi efler padre del Fon- 
dator di Roma, e alle altre divinità. Si è 
potuto raccorre che Romolo quantunque mol- 
to giovane fode , fin dalla culla della nafeen- 
te Roma, avede (labilite pel governo dello 
Stato quafi tutte le mafiìme , che polcia pro- 
modero la fua podànza e grandezza • e ciò 
facede Senza alcuna previfione dell’ avvenire. 

Ma 
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Ma già in fua vece un altro ci peniava., e 
di elfo appunto fervivafi fenza conlìgliarfi Ce- 
co, dirigendo ogni cofa al fuo gran di legno , 
che ancora occulto tenea, cui però ferbavafi 
di rivelare al mondo pagano coll’ evento , 
mentre a’ Cuoi Profeti e al fuo popolo ne ri- 
velava il miftero . 

Ho detto che molte voci fi erano fparfe 
intorno alla morte di Romolo ; quella che 
1 ’ attribuiva ai Senatori , fembra alTai verifi- 
mile a Dionigi Alicarnaffeo ed a Plutarco: 
ma Tito Livio la confiderà come incollante 
ed ofcura. A fentimento dei due primi erano 
i Senatori negli ultimi tempi molto malcon- 
tenti di Romolo, avvegnaché non folfero più 
ammcfli a parte di alcun affare' ma onorati 
fidamente con un vano titolo , erano chiama- 
ti al Configlio per ufaiiza e per cirimonia , 
non già per dare il loro parere. Loro uffizio 
era Colo di ricevere con rifpetto i comandi 
del Re , e il folo vantaggio , che aveano fo- 
pra il Popolo era di eflere informati i primi 
di quanto avveniva . T utto quello però ferm- 
brava loro fopportabile , ma «quando di pro- 
pria autorità cominciò Romolo a dividere tra 
fuoi foldati le terre conquiftate, e a rendere 
a’ V ejenti i loro ortaggi , fenza chiedere pare- 
re a veruno in quello punto ; fi avvifarono 
allora, che forte quello un trattare il Senato 
in' uh modo ingiuriofo e fprezzante. Lo in- 
colpavano eziandio che aggiugnerte ad una 
troppa alterezza un rigore ecceflivo, nel pu- 
nire i colpevoli; ed erano fopratutto {degna- 
ti. 
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ti , perchè di proprio movimento, e fenza. 
configliarfi con alcuno, avelie fatto precipitare 
dall’ alto della rupe un notabil numero di 
Cittadini Romani per nafcita riguardevoli , 
perchè aveano guadate le campagne dei loro 
vicini . Quelli motivi di difgullo furono ca- 
gione, che s’ imputalfero i Senatori, di ave- 
re avuta parte nella fua morte • anzi molti 
credettero che folle egli uccifo in mezzo al 
Senato, e che ciafcun Senatore per occultare 
al Popolo la cognizione di un fatto sì barba- 
ro, portalfe fotto le vedi le membra mede 
in pezzi del fuo corpo • circodanza poco ve- 
rifimile . 

L’ ammirazione che aveafì delle fìngolari 
fue doti, fece prevalere nell’ animo de’ Romani 
l’ altra opinione per quanto improbabile ella lì 
folle, avvegnaché folfe piti favorevole alla ri- 
putazione di lui , come pure alla propria glo- 
ria , e ai loro defiderj . Il Senato il quale non 
voleva che niuno il riputade complice della 
morte di lui , gli erede degli altari • e venera- 
rono come Dio quello, che non aveano potuto 
foftenere Sovrano . Fu onorato fotto il nome 
Plut. in Rem. Quirino; fe gli dedicò un tempio che dal 
fuo nome fu chiamato Quirinale. Diverfe fono 
le etimologie di queda voce Quirino.' alcuni - 

la vogliono dedotta da Cures Città principale 
dei Sabini , da cui fi chiamarono i Romani 
Quirites .• altri, e fembrano meglio fondati, la 
derivano da Curis che appredo i Sabini figni- 
ficava la picca ; e pretendono che il nome dì 
Quirino fi defle a Romolo, come a un Di» 

guer- -, 
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guerriero. Servio fopra Virgilio nota che Mar- 
te ancora chiamava!! Quirino. Si vede che Ci- 
cerone (1) poca (lima faceva della divinità di 
Romolo , e di tutti gli altri moderni Dei , ai 
quali erafi accordato quali per grazia il diritto 
della cittadinanza nel Cielo . 

Con tutto ciò negar non fi può ch’egli 
non aveffe le doti di gran Principe, o che pel 
corfo intero del fuo regnare , non abbia fatti 
comparire una prudenza e grandezza di animo 
{ingoiare . Toltone il cominciamento il quale 
contaminato fu da un fratricidio * e il fine , 
feppur è vero che la fua maniera di governare 
degenerato abbia in difpotico ed affoluto po- 
tere ; il ratto delle Sabine , che fu effetto di 
una violenza contraria a tutte le Leggi , non 
altrimenti fi può feufare, che colla neceffità in 
cui trovava!! Romolo ridotto , e coi contraf- 
fegni di civiltà e colle fuppliche che avea fat- 
to precedere . Quello primo torto però fu van- 
taggiofamente riparato, non folo colla unione 
dei due popoli , che l’ unica forgente è fiata 
della loro poflanza e grandezza : ma fopratutto 
colla dolcezza, coll’ amor reciproco, coi buoni 
trattamenti , collo fpirito di pace e di concor- 
dia , col rifpetto in fine alla oneffà , e caffità 
conjugale , onde Romolo condufle a termine i 
fuoi maritaggi . Ciò , che dee farci una gran- 
de flima concepire di Romolo, come già altra 
volta ho confìderato , fi è , che riandando con 

at- 
ti) Romolum noftri ( eonfccrarenint ) aiiofque con-p'ures 
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attenzione la maniera , onde regolò il Tuo pro- 
cedere così in pace, come in guerra, il buon 
trattamento che fece ai popoli vinti, quella 
non fo qual fratellanza che (labili con elfi am- 
mettendoli al diritto della Cittadinanza , la ia- 
lutevole coflumanza d’ inviare Colonie nelle 
Città fottomeffe, fi veggono nella fua condotta 
quafi tutte le mallime della piò accorta e iàggia 
politica , che fu tenuta fempre poi dai Roma- 
ni , e che gli ha refi padroni dell’ Univerfo. 

Quindi non dobbiamo maravigliarci che 
un Principe di quello carattere come fu Ro- 
molo abbia lafciato defiderio di fe . La fola 
perfuafìone, che folle flato alfociato al numero 
degli Dei , potè ralferenare il popolo ed afciu- 
gare le fue lagrime. Quello fu il fine del fon- 
datore di Roma , e del primo Re dei Romani , 
e morì fenza lafciare dopo di fe figliuoli . Re- 
gnò trentafette anni , e ne vilfe cinquantacin- 
"’ /IJ 'que, ficchè foli diciotto ne avea , quando in 
mano prefe le redini del governo . 

«X "— 1 - ' U — * l!HUl!i- SULUB U S iiiiUJBa g ■J'I-J- S» 

INTERREGNO. 

Dopo r Interregno di un anno Numa Pompili 9 
è eletto Re . 

•* T A morte di Romolo fenza fucceflione di 
*dei i ^ figliuoli diede luogo a molte turbolenze 
nella Città di Roma. In un Popolo tutto 
Pio', nuovo non eravi per anco alcun privato , che 
p-P- fopra gli altri abbaPanza fi difìinguelfe per 
afpirare ad una sì diftinta preferenza ‘ ed era- 

' no 
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no infieme in difputa i due Corpi che com- 
ponevano il Senato. I Sabini, che dopo la P!*t.in N**.. 
morte di Tazio lafciato aveano in mano del f ‘ 59 ’ 

Telo Romolo T intero dominio , per non rinun- 
ziare al diritto legittimo che fopra di ciò man- 
tenevano , chiedevano che dal loro corpo il Re fi 
prendere . Per 1 * altra parte non poteano rifol- 
verfi gli 'antichi Romani di fottometterfi ad 
uno flraniero; e con quella diverfità di pare- 
ri , tutti nondimeno chiedevano un Re . 

In quello mezzo temendo i Senatori , che 
ettendo la Città lenza Re , non fi trovatte 
efpolta agl’ infiliti di qualche vicino , che della 
potenza Romana adombrava!! , convennero di 
affidare ad uno di efli alternativamente, fecon- 
do un certo ordine da loro ftabilito, T autori- 
tà ed il comando per cinque giorni , nel qua- 
le fpazio dovettero godere tutti gli onori della 
Sovranità • la qual forma di governo durò pel 
corfo di un anno, e fi chiamò Interregno. La 
fletta norma , e lo fletto nome fi mantenne di- 
poi in occafione che il trono andò vacante, e 
ancora al tempo dellà Repubblica , negl’ inter- 
valli che fovente accadevano nella elezione de’ 

Magiftrati , 

Ma non potendo il Popolo accomodarli a 
quella nuova foggia di governo, cominciò a 
mormorare e ad altamente lagnarli, che avef- 
fero moltiplicata la fua fervitù, in vece di un 
Padrone dandogliene cento: e tanto fi avan- 

j 

zarono le querele, che ben fi avvidero che il 
Popolo non avrebbe tollerato verun altro Re 
fè non quello, ch’egli (letto fi fotte eletto. 

Ac- 
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Accortifi i Senatori di quanto già il Popola 
premeditava , fa vilmente avvifaronfi di dover 
offerire di buon grado e volontariamente al Po- 
polo ciò, che altrimenti farebbe loro flato a 
viva forza rapito, e lafciarono in mano del 
Popolo la libertà di fare 1’ elezione del Re , a 
condizione però che non avelie effetto la feri- 
ta , fe non dopo l’approvazione e ratificazione 
del Senato : il che era in certa maniera un ri- 
ferbarfi altrettanta autorità, quanta gliene con- 
ferivano. Tanto piacque al Popolo quello paf- 
fo, e tanto perciò fi tenne loro obbligato, che 
per non la cedere in civiltà e rifpetto ai Se- 


natori, interamente rimifero ai loro fuffragj la 
elezione del Re. Veramente degna è di offer- 
yazione una tal ^ara del Senato e del Popolo, 5 
di cui molti altri efempli fi leggeranno altro- 
ve , che loro furono di fommo onore . 

Molto fu difficile quella elezione, procu- 
rando i Romani e i Sabini che componevano , 
allora il Senato , di farla ognuno cadere fopra 
lina perfona di lor nazione; nè potendo a ca- 
gione di quella parzialità convenire in un (og- 


getto , fi accordarono finalmente fopra la ma- 
niera di fceglierne uno. Quella fu di trarre la 
fprte , e di Jafciare a( partito dove cadeffe , 
il diritto della elezione; con tal riferbo però, 
che folle obbligato a prendere un Re dell’ al- 
tra nazione . Era loro difegno d’ ifpirare con 
quello mezzo nell’ animo del Principe un egua- 
le affetto pei due partiti ; imperciocché fe da 
un lato V apiore della nazione determinavaio 
a favorire i fuoi compatriotti ; dall’ altro canto 

un 
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un dovere di gratitudine obbligavalo a rende- 
re giuftizia a coloro, cui era debitore del Tuo 
inalzamento. Il diritto della elezione toccò 
ai Romani . 

Ritrovavafi di que’dì nella Città di Cu- Carattere <U 

i r* • il* • i Numi « 

res, onde loventc ci cadde in acconcio parla-' 
re, un uomo che in grande eftimazione aveafi 
di probità e di giuftizia , chiamato Numa 
Pompilio. Naturalmente inclinato alla virth, 
forti una educazione eccellente, la quale da 
fe coltivata , perfezionò quelle così felici di- • 
fpofizioni . Si avvezzò di buon ora ad incalli-, 
re nelle fatiche, e nella vita laboriofa: avea 
un eftremo aborrimento all’ ambizione , alla 
violenza , riputando la vera grandezza con fi- 
liere nel raffrenare i fuoi appetiti , e nel te- 
nerli fempre fommeflì all’ impero della ragio- 
ne . Il luffo e la magnificenza erano per lui 
cofe incognite' tutto impiegavafi pel lervigio 
de’ Cittadini e degli Stranieri , de’ quali fàce- 
vafi configlieli , arbitro, e giudice. Avea un 
fommo rifpetto per la Divinità, la cui natu- 
ra e perfezioni erafi inviolabilmente propofto 
d’ indagare . Tutte quefte rare prerogative 1 
aveangli acquiftata sì gran riputazione e tanta 
gloria, che Tazio, il quale con Romolo in> 

Roma regnava, fcelto lo avea per fuo genero» 
avendogli data in moglie 1’ unica fua figliuo- 
la Tazia. Ne più vano il rendette quello no- 
bile maritaggio, nè s’ indulfe perciò di andar© 
a ftabilirfi in Roma prelfo al Suocero • ma 
fempre trattennefi nel paefe de’ Sabini per da- 
re al vecchio fuo padre quelli ajuti, onde in 
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quella etade abbifognava * eTazia fua conforte 
conformandoli al genio e ai fentimenti di lui , 
preferì una vita tranquilla ed ofcura col ma- 
rito, a tutti gli onori che il Re.fuo padre 
avrebbele fatto in Roma godere . Morì ella 
tredici anni dopo il fuo matrimonio* e Nu- 
mi abbandonando allora il foggiorno della 
Città , li ritirò nella villa , dove in una dol- 
ce quiete e in una gradita folitudine fecondò 
fenza riferbo la fua naturale inclinazione, che 
portavaio allo ftudio della Morale , e alla con- 
templazione della Divinità . 

Dopo lunghe deliberazioni , fu eletto Nu- 
ma Pompilio per occupare il Trono vacante. 
Vi fono alcuni caratteri di virtù e probità , 
che attraggono generalmente la Rima ed il 
rifpetto di ognuno , il lume de’ quali non può 
afconderfi agli occhi degli uomini più appaf- 
fionati , vincendo qualunque oftacolo che lor 
fi attraverfi, e sforzando alle volte 1’ uomo 
a render loro giuftizia contra fua voglia. E 
tanto appunto accadde in quello incontro ; 
mentre nominato che fu Numa Pompilio , tut- 
ti gli animi fi trovarono concordi; fparvero 
le mire di privato interefle; dimenticaronfi 
eh* ei foffe Urani ero, Sabino, e fuori di Ro- 
ma dimorante; non confida avano in elfo fe 
non un uomo dabbene, un favio capace di 
rendere felici i fuoi Ridditi: e di confentimen- 
to del Popolo di prefente deputaronfi i prin- 
cipali dei due Corpi del Senato, per andare 
a fupplicarlo di venire a ricevere lo Scettro . 

. Era 


Digitized by Google 



INTERREGNO. 145 

Era appunto Numa nel fuo quarantèiimo 
anno quando gli Ambafciadori Romani fi pre- 
fentarono ad elfo . Quelli che portarono 1 ’ an- 
nunzio , 'furono Veleio e Procolo, fopra uno 
de’ quali credevafi da principio folle per cade- 
re la fcelta, favorendo vigorofamente i Ro- 
mani Procolo , ed eflendo tutti i Sabini por- 
tati per Velefo. Perfuadevanli eglino, che non 
di lungo difcorfo vi avrebbe avuto bifogno, 
e che la femplice propofizione baftevole làreb- 
be Hata per ottenere il confenfo di Numa* 
licchè contentaronfi di efporgli femplicemente il 
motivo della loro ambafciata, e la fcelta che 
per fuo Re avea fatta di lui il Popolo Ro- 
mano . Allora chiaramente conobbe!! , che 
Numa era veramente virtuofo, e che il fuo 
merito forpaflava ancora la fua riputazione: 
imperciocché a quelli Ambafciatori egli rifpofe 
in prefenza di fuo padre , e di uno de’ lìioi 
congiunti chiamato Marcio, con quelle paro- 
le : „ Che infinitamente trovava!! onorato nel- 
„ la propofta che gli facevano per parte del 
„ Popolo Romano , ma che non fapeva com- 
„ prendere in qual maniera potuto avellerò 
„ gittare gli occhi fopra di lui per occupare 
„ un pollo sì riguardevole: Che fe in lui al- 
„ cuna cola di pregievole aveavi, erano quel- 
„ le qualità tutte che doveano dal trono al- 
lontanarlo , e per cui doveafegli dare l’efclu- 
„ fione; cioè 1’ amor della quiete, una vita 
„ ritirata e interamente applicata allo lludio, 
„ un ecceffivo affetto alla pace , ed una eflre- 
„ ma averlione a tutto ciò eh’ ha fentore di 
Tom.I. K » guer- 
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„ guerra, e che in qualche maniera ad eli a 
„ appartiene : Che pallata avea la Tua vita con 
„ uomini, i quali fi afibciavano i giorni fe- 
„ fi ivi per onorare gli Dei, e eh’ erano poi 
„ occupati nell’ efercizio di lavorare le terre, 
„ o di pafeere le gregge: Edere pericolofo 
„ ogni cambiamento nella vita dell’ uomo j e 
„ che quegli il quale del neceffario non abbi- 
„ fogna , nè ha occafione di querelarfi di fua 
„ prefente fortuna, non è faggio le rinunzia 
„ ad uno fiato dolce e tranquillo, per abbrac- 
„ darne un altro di turbolenze e di amarez- 
„ ze ripieno : Finalmente che fpirando Roma 
„ per ogni parte combattimenti e vittorie, nè 
„ altro bramando, che aggrandire e comandare 
„ agli altri , temerario farebbe fiato il prefu - 
,, mere egli e lufingarfi di poter infondere ne- 
„ gli animi de’ Romani fentimenti di pace e 
„ di moderazione • nè volerfi prendere il ca- 
„ rico della condotta di un popolo, il quale 
„ per quanto fembrava, efigeva piuttofto un 
„ Generale di armata che un Re. “ 

Cagionò negli Ambafciatori un tale di- 
feorfo tanto fiupore , che appena potrebbe efpri- 
merfi • ma nello fiefio tempo gli riempi di una 
nuova filma per un uomo che tanta indifferen- 
za e non curanza dimoftrava per un Regno , 
confiderato generalmente da tutti i mortali co- 
me il ma {fimo di tutti i beni, e il più alto 

§ rado di onore, cui alpirar poffa l’uomo. Rad- 
oppiarono i loro sforzi , e lo {limolarono con 
replicate iftanze ad arrenderfi ai defidcrj del Po- 
polo Romano, pregandolo e {'congiurandolo a 

non 
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non farlo ricadere col fuo rifiuto in nuove dif* 
fenfioni, che a terminare andrebbono in una 
guerra civile* avvegnaché fofle egli quel folo, 
che era in grado ad ambe le parti . 

Ritirati gli Ambafciatori , allora fuo pa- 
dre e Marcio fuo congiunto non omifero dili- 
genza alcuna per indurlo ad accettare una of- 
ferta così vafttaggiofa, e in cui tanto chiara- 
mente efpréffa nuravafi la volontà degli Dei . 
„ Se la vofira moderazione, gli di fiero, vi ren- 
„ de infenfibile alle ricchezze, onde per nulla 
„ riputate la gloria del comando a paragone di 
„ quella della virtù , confiderate di grazia , che 
„ il ben regnare, egli è un rendere a Dio quel 
„ fervigio ed omaggio che più gli è gradevole . 
„ Egli è quel dello che chiamavi al trono , 
„ non volendo lafciar inutile il gran fondo dì 
„ pietà e dì virtù, che in voi regna. Non ri- 
„ cufate adunque il governo Reale , che ad un 
„ uomo faggio è il campo più vado , in cui far 
„ mofira delle più belle e magnanime azioni. 
„ Chi in quello pollo ritrovali, può nel tem-. 
„ po flelfo fervire con magnificenza agli Dei, 
„ ed infondere in feno agli uomini con doki e 
„ penetranti infinuazioni , fentimenti di religio- 
„ ne : imperciocché fi conformano femore i iùd- 
„ diti ai collumi del loro Principe. Sanno i 
„ Romani riconofcere il merito* hanno ama. 
„ to Tazio comcchè folfe llraniero , e con ono- 
,, ri divini hanno la memoria di Romolo con- 
„ fegrata. Chi fa che quel Popolo finor vitto- 
,, riofo, non fia per abbandonare le guerre; e 
Jy che carico ormai di trionfi e di fpoglie , noa 

K z „ de- 
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„ deiideri al preferite pn capo di giuftizia e di 
„ dolcezza ripieno , che con foavi leggi , e coi» 
„ una buona politica, in pace lo regga e go- 
„ verni ? Ma quando ancora in lui viva ri- 
„ trovafte quella inclinazione , ovvero piutto- 
„ Ilo lo 11 elfo ardore per la guerra non fareb- 
„ be forfè una degna imprefa il prenderne in 
„ mano le redini, per divertire e volgere al- 
„ trove quell’ impetuolo fuoco , e per unire con 
„ nodi di atniflà e di benevolenza la voflra pa- 
,, tria, e tutta la nazione de 1 Sabini con una 
„ Città così florida e sì poflente? „ A quelle 
rifleffioni aggiunfero , flccome dicono , prefagj 
molto avventurofi, i quali molto, piu avvalora- 
ti furono dalla premura e dallo zelo degli abi- 
tatori di Cures ; i quali , avuta contezza del 
motivo di queir Ambafciata , andarono in fol- 
la a fcongiurarlo , che partilfe ed acccttalfe il 
Regno, per unirli perfettamente, ed incorpo- 
rarli coi Romani , 

Lafciatofi finalmente Numa piegare, fagri- 
ficò agli Dei e li pofe in cammino . Spinto il 
Senato ed il Popolo da un eccellivo ed infoli-, 
to deliderio di vederlo , ufcirono di Roma , e 
andarorgli incontro . La gioja fu univcrfale : 
confondevano le donne egli uomini i voti colle 
acclamazioni • fumavano ne’ templi gl’ incenfi . 
Arrivato in mezzo alla gran piazza. Spurio 
Vettìo che come Interré allor governava, vol- 
le che il Popolo per formalità proce^effe alla 
£ua eiezione. Andarono tutti uniti i fuffragj , 
c nel punto fleflo le gli prefenrarono gli orna- 
menti reali : ma egli non volle riceverli , di- 

cen- 
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ceftdo,erter d’uopo da prima che dagli Dei fof- 
fe l’ elezione confermata * e torto conducendo 
feco gli Auguri e i Sacerdoti , afcefe il Cam- 
pidoglio, che di que’ dì chiamava!! il monte 
Tarpeò. Furono pronti e favorevoli gli aul'pi- 
c); e allora Numa prendendo le vertimenta rea- 
li, dirtele dal monte Tarpeo nella piazza dove 
rinnovellaronii le acclamazioni di tutto il Po- 
polo , che chiamavaio il più religiofo di tutti 
gli uomini, ed il più caro agli Dei. 

ARTICOLO SECONDO. 

REGNO DI NUMA POMPILIO « 

I. 

Numa fi applica a raddolcire i cofiumi dei Roma- 
ni , e ad infondere nei loro animi uno fpirito pa- 
cifico per gli efercizj della Religione . Edifica il 
tempio di Giano . Sue conferente colla Ninfa 
Egeria * Riforma il Calendario . Crea i Pontefi- 
ci . Regola le funzioni delle Cefi ali « Stabili fce 
i Sai) : indi gli Araldi di guerra , cbiatnati Fe- 
ci ali , ed altri Araldi per le cirimonie della Re- 
ligione . Effetti muravi gllofi di tutti quejìi rego- 
lamenti . 

L A naturale inclinazione di Ròmolò è le ur- 

•getìze di una nafcente Repubblica, obbli- c f,'rdzj dine- 
gato lo aveano a llar fempre coll’ armi alla ma- ’‘*’ ,one • 
no; e lottò il di lui regno i Romani Tempre in ,a|*‘ * ** 
guerra, aveano coi combattimenti e colle fìragi 
accrefciuta viepiù la naturale ferocia ad un nfan 
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numero di pallori , e di avventurieri . Chia- 
mato al trono Numa nella maniera già riferita, 
egli ben fi avvide, che la grandezza, l’orna- 
mento, e la felicità di Roma dipendevano da 
due cofe , che non mai abbaftanza potuto avreb- 
bono ftabilirfi ; ( un Autore pagano così parla : ) 
era la prima una fincera pietà verfo gli Dei , la 
quale fa che i mortali con rifpetto e gratitudi- 
ne gli riguardino come autori e confervatori di 
ogni bene; la feconda lo zelo della giuftizia, 
onde ciafcuno in pace fi gode di que’ favori , che 
dalle lor mani ha ricevuti . In fatti quelle fono 
le due bafi di ogni prudente governo , ed il com- 
pendio di tutti i doveri della reai dignità : fa- 
re , che fia refo in primo luogo a Dio , dipoi 
agli uomini , ciò eh’ è loro dovuto ; e non per 
altro i Re fono Re. 

*$• Per riufcire nella efecuzionedi quello dife- 
gno , e per infondere negli animi de’ Romani sì 
fatti fentimenti, ben fi avvide Numa, dover ef- 
fère la prima fua cura il procurar di addolcire e 
di ammanfare gli animi , di ammorzare a poco 
a poco 1’ ardore di quel genio guerriero che do- 
minavali , e di rivolgerli infenfibilmente a quelli 
efercizj dolci e pacifici che la primiera inclina- 
zione facefiero loro perdere, c dimenticare; e 
da ciò appunto diede cominciamento . 

11 Quindi in ringraziamento agli Dei dello 
fiato tranquillo , in cui avea ritrovata Roma fa- 
lendo fui trono, un tempio edificò in onore di 
Giano, che dovea efl’ere un indizio e una pub- 
blica tefìimonianza di guerra , o di pace : di 
guerra , quando fofie aperto ; di pace , quando 
, . chiu- 
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chiufo reftafle. Stette chiufo per tutto il corfo 
del fuo regnare • ma in appreflo fino al tempo in 
cui Tito Livio fcrifle la lua Storia , due fole 
volte fu ferrato : la prima lòtto il Coniblato di 
Tito Manlio , quando fi diè fine alla prima guer- 
ra Punica: la feconda l'otto Augufto dopo la 
battaglia di Azio, che pofe tutto il Mondo in 
pace : vantaggio , dice lo Storico , che hanno gli 
Dei al noftro lecolo conceduto : Iterum , quod no- 
ftra atati dii dederunt ut videremus , pojl bellum 
xAtiiacum , ab Imperatore ^Augufto pace terra ma - 
rique parta . Di grazia rifletta qui di palfaggio 
il Lettore con qual moderazione Tito Livio 
nella prima occafione che ha di far menzione 
dell’Imperatore, parla di un avvenimento tanto 
per lui gloriofo • e come lontani erano gli An- 
tichi da quell’ affettata adulazione, che foven- 
te awilifce , e difonora i noftri fcritti . Numa 
ebbe folo l’onore di tener chiufo quel tempio 
pel lungo fpazio di quarant’ anni che durò il fuo 
regno: a tal fegno il rifpetto ch’aveafi alla fua 
virtù , conteneva in freno gli ftclfi popoli vi- 
cini di Roma in pace e in tranquillità . 

La fama che fi fparfe ( alla quale fcnza 
dubbio avea dato egli fteffo motivo ) che avef- 
fe feoreta comunicazione colla Ninfa Egeria , 
difpofe a maraviglia il Popolo , a ben acco- 
gliere tutti i nuovi regolamenti , cui ben giu- 
dicò di dovere ftabilire , ficcome dalla fteffa Di- 
vinità eragli flato infinuato. Una cofa firn ile fi 
diflfe di Minoffe e di Licurgo, c da poi del 
primo Scipione Africano . Sapendo quefti grand’ 
Uomini , l’idea della Divinità elferc profonda- 
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mente impreca nel cuore umano , e che natu- 
ralmente v’ ingerifce gran rifpetto , e fommef- 
fione, per ammollire e piegare fotto il giogo 
cella ragione e delle leggi certi fpiriti indomi- 
ti , lecito fi faceano , mando ancora l’ accortez- 
za e 1’ importura , valerfi dell’ autorità degli 
Dei , e coprirli del lóro nome : mezzo vale- 
vole ed efficace fopra del popolo . Non riflet- 
tevano effi già , che tutti gl’ inganni e tutte 
le menzogne folfero contrarie al rifpetto dovu- 
to alla Divinità , e che fenza quello rifpetto non 
- può efiervi nè fantità, nè religione. 

Ziti. /.i.f.ip. Prima di prefcrivere l’ordine de’fagrifizj, 
f . 75 -. neceffario era di regolare quello dei giorni e dei 

»na™l Cafra* anno : a C ÌÒ applicò Numa le pri- 

mario. me fue cure. Romolo poco verfato nell’Alìro- 
nomia , di foli dieci meli avea comporto 1’ an- 
no; e chiamò il primo Mar^o dal nome di fuo 
padre . Quella maniera di mifurare l’ anno , che 
pon era fondata nè fui corlò del Sole, nè fu 
quel della Luna , grande confufione cagionava . 
Correrti Numa quello grave sbaglio , ed aggiun- 
fe due mefi al cominciamento dell’anno, Gen- 
najo , e Febbrajo, componendolo di 355. gior- 
ni folamente, che fono dodici mefi Lunari, e 
mettendo in ufo le intercalazioni, che in ter- 


mine di 24. anni', riducevano l’anno al loro 
giuflo punto. Giulio Cefare poi Coprendovi in 
quello calcolo dell’ errore, vi aggiunfe dieci, 
giorni e più, facendo l’anno di 365. giorni e. 
lei ore gì urte ; unendo poi le fei ore giufte nel, 
termine di quattro anni , per farne un giorno 
intero ? che s’ inferiva avanti il fello giorno del- 
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le Calende di Mario, che Tempre dovea e {fere 
il luogo ftabilito per le intercalazioni ; di mo- 
do che quell’anno contava due volte il fello 
delie Calende di Marzo , dicendo la feconda 
volta Bis fexto Cale>uJas ì donde nacque la paro- 
la Biffextus ; e l’anno era allora di 356. Gior- 
ni , e chiamavafi Bideflile . Ma perchè quello 
calcolo non era ancora giuflo , facendo di me* 

Rieri aggiugnervi undici minuti in circa ai 3Ò5. 
giorni e alle fei ore ; che tanto fpazìo appunto 
comprende il periodo dell’ anno folare , fu ri- 
formato fotto Gregorio XIII. nel 1582. e a 
quell’ ultima elattezza ridotto che mai folfe 
pollibile . 

Fatto quello, ftabilì Numa i giorni chia- 
mati dai Romani fajli , e nefajìi . Nei primi po- 
tevano i Giudici tenere udienza , e il Popolo 
fare le fue Adunanze: ciò che non era permef* 
fo negli altri giorni . 

Niente però innovò intorno alle coftuman- 
ze e cirimonie, che faggiamente avea Romolo 
iftituite • folamente vi aggiunfe quelle cofe , che 
fembravagli aver omelfo il fuo anteeefiore . 

Avea quegli iflituito un Sacerdote partico- 
lare in onore di Giove : Flamen Dialisi Numa t i, e dei Fon- 
due altri ne ftabilì, l’uno per Marte, e l’altro tefici - 
a Quirino, o a Romolo. Sono alcuni di avvi- 
fo che folfero quelli Sacerdoti chiamati Flami - 
nes , da un velo che portavano, detto Flameun* 
perchè era di color di fuoco. 

Creò in oltre quattro Pontefici , il primo de’ ' 

quali era chiamato il Sommo Pontefice , e avea, 

(opra gli altri autorità; e tutti erano di fami- 

glia 
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glia Patrizia . L’ anno poi di Roma 452. quat- 
tro vi fé ne aggiunfero (celti* dal Popolo * e fi- 
nalmente fotto Siila cinque ne furono eletti . Sot- 
to lo fteffo Siila gli Auguri ancora furono ri- 
dotti al numero di cinque ; tre foli da principio 
ne avea Romolo eletti dal corpo de’ Patrizj : 
fè ne accrebbe il numero nel tempo fteffo , che 
furono accrefciuti i Pontefici* ed efli pure fi 
cavarono dal Popolo . 

•' Diede Numa ai Pontefici la foprintendenza 
a tutto ciò che apparteneva ai fagrifizj , alle 
cerimonie, alle fede, alle proceflìoni (blenni, 
a tutto ciò in fomma che riguardava il culto 
divino. Giudicavano efli tutte le differenze, 
che inforgevano in materia di religione tra i 
privati , i Magiflrati , e gli altri Miniftri de- 
dicati al culto degli Dei; invigilavano, che i 
Miniflri fubalterni niente faceffero di contra- 
rio alle confuete cirimonie. Ad efli incumbe- 
va l’ iftruire i privati nel conofcimento degli 
Dei , e nella maniera di onorarli : 1 * infegnar 
loro quai giorni , in quai templi , e qual for- 
ta di fagrifizj dovefiero a quelli offerire; quai 
cirimonie offervarfi doveffero ne’funerali ; quan- 
to tempo veftir doveffero gli abiti lugubri , 
che non fi potevano portare piti di dieci mefi ; 
e come foffe d’ uopo placare gli Dei infernali . 
Apparteneva altresì al Collegio de’ Pontefici 
1 ’ efaminare tutto ciò che rifguardava i pro- 
digi , e il giudicare fe meritaflero offervazio- 
ne , e in qual maniera fi doveffero confiderare . 
Punivano le contravvenzioni a’ fuoi ordini con 
una pena proporzionata al mancamento . Ac- 
ca- 
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•adendo la morte di qualche Pontefice, gli 
altri Colleghi un altro n’ eleggevano a loro 
beneplacito; ma col progrertò del tempo toc- 
cò al Popolo quella elezione. 

Riguardali Numa ancora come autore del- 
lo ftabilimento delle Vertali , perchè ne rego- 
lò il minifterio e le funzioni in aliai miglior 
maniera che non erano Hate prima, come 1’ 
abbiamo veduto dall’ efempio di Rea Silvia « 
Ne creò folamente quattro. Tarquinio Pril'co, 
o fia Servio Tullio ve ne asgiunfe due altre; 
nè più fi alterò dipoi quello numero . Com- 
mife Numa alla lor cura la curtodia del fuo- 
co immortale e del Palladio, e inlìeme 1 ’ in- 
combenza di que’ fagrifizj e di quelle fegrete 
cirimonie, che il culto della Dea Verta riguar- 
davano : Facevano voto di caftità fino al tren- 
tefimo anno che follerò Hate al fervigio della 
Dea, al quale non erano ammert'e prima dei 
fei anni , nè dopo i dieci ; ed era necertario , 
che non averterò il menomo difetto corpora- 
le. I dieci primi anni erano come una Ipecie 
di Noviziato , nel qual tempo apparavano i 
fagri mifterj : i dieci feguenti facevano le fun- 
zioni : e negli ultimi dieci iftruivano le No- 
vizie; terminato il corfo de’ quali erano in 
libertà di rinunziare al Sacerdozio, di dimet- 
terne ogni divifa , e ancora di maritarfi . Dice- 
fi che poche fodero quelle, che di quella libertà 
fi fervirtero , a cagione della funella fperienza 
eh’ aveano , fìccome pretendono , del cattivo fi- 
ne che di ordinario quelle facevano le quali 
mutavano fiato. 

Per 


Vedali . 
Dion. I. t. f. 
uy.i zy.Pht. 
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Per confolarc le Vertali del fagrifizio che 
facevano col voto di caftità , al quale per trent’ an- 
ni obbligavanfi , vennero loro in varj tempi ac- 
cordati molti diftinti onori e privilegi affai rag- 
guardevoli . Aveano diritto di far teftamento 
vivente il padre, e di difporre di tutto quello 
ch’era di lor ragione, fenza l’intervento o anu* 
miniftrazione di alcun Procuratore: mentre pref- 
fo ai Romani rtavano Tempre le donne' lotto tu- 
tela* Era vietato l’aftrignerle a dar giuramen- 
to; fi credeva loro in Giuftizia ad una femplice 
afferzione: quando ufcivano in pubblico un Lit- 
tore portava loro dinanzi i Fafcj ; fe paffando 
per iftrada a cafo averte incontrato una Vertale 
qualche malfattore che fi conduceffe al fuppli- 
cio, gli falvava la vita, purché aflìcurato avef- 
fe che forte quello flato un incontro puramente 
fortuito, e che non era venuta con tale inten- 
zione . Nel Circo aveano un porto diftinto e 
un luogo onorevole , come pure negli altri fpet- 
tacoli ; ed erano mantenute a fpefe dei pub- 
blico * 

Se così grandi onori davanfi alla dignità 
e alla virtù delle Vertali, con fortuna feverità 
per l’altra parte fi punivano i loro falli. Era- 
no quefti di due forte: o di negligenza, per a- 
ver lafciato eflinguere il fuoco fagro; o di fre- 
golatezza ne’ coftumi , intorno alla violazione 
del voto di caftità * 

Nel primo cafo (i), confiderandofi il loro 

fai* 

(i)-P!us omnibus , aut nur.ciltis peregre , aut vifis domi 
Jjtodigiis , terruit aaimos hominum ignir in, acde Veftae dxftin- 
ftus caefaque flagro cft Veftalis , cujus cuftodia nociis ejus 
fucrar , )uffu P. Licinii pcnùficis . — Liv. lib. 18. cap. it. 
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fallo come legno di qualche imminente dilàv- 
ventura allo Stato, puniva!! la Vedale col fup- 
plicio degli (chiavi , cioè colle sferzate : coper- 
ta (blamente di un velo per falvare l’onedà , 
era percola con verghe dal Sommo Pontefice . 
Una delle Vedali vegliava la notte intera pref- 
fo al fuoco fagro, per attendere che non fi e- 
dinguede, e ciò facevano alternativamente* e 
quando fodefi edinto , non fi poteva riaccender- 
lo fe non ai raggi del Sole ; molte maniere ef- 
fendavi, ficcome riferirono, di farlo, 

Il delitto più grave delle Vedali era la 
violazione del voto di caditi; che perciò con 
tal fupplicio punivafi , la fola defcrizione del 
quale mette fpavento. Effe erano fotterrate vi- 
ve . Approdò la porta Collina avvi , dice Plu- 
tarco , una cavernetta , con una piccola apertu- 
ra per difcendervi ; colà entro mettono un let- 
ticciuolo , una lampana accefa , ed una fcarfa 
provi (ione di tutto ciò , eh’ è necefiirio per 
nutrirli, cioè un pane, un vafo di acqua, un’ 
ampolla di olio, e una pentola di latte, a folo 
fine di non offendere la religione, facendo mo- 
rir di fame una perfoaa coniegrata colle cirimo- 
nie più augude e più fante. Scrupolo veramen- 
te bizzarro , temer di lafciar morire di fame 
quella , che feppellifcono viva , Indi prefa la 
colpevole, e pollala in una lettiga ben chiufa 
e coperta da tutte le parti , perchè non poflàno * 
udirli le fue grida , in quella maniera la condu- 
cono per mezzo alla gran piazza. Veduta da 
lungi queda lettiga, ognuno ritirafi per lafciar- 
la paffare , indi la fieguono in un profondo fi- 
lai- 
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lenzio con tutti i fegni di triftezza più compaf- 
fionevoli. Non avvi al certo fpettacolb più la- 
crimevole di quello , nò per Roma giorno più 
fanello e lugubre. Arrivata la lettiga al luogo 
del lupplicio, levano 1 Littori i veli che la ri- 
coprono , e 1 ’ aprono j e il Sommo Pontefice 
dopo aver recitate certe preghiere fegrete , e 
alzate le mani al cielo, cava di quella la pec- 
catrice tutta coperta e la pone fopra la ficaia, 
per cui dificendefi nella caverna . Fatto quello 
le l r.e ritorna addietrojnfieme cogli altri Sacer- 
doti, e quella miferabilc non è fi tollo dilce- 
la, che levano la ficaia, chiudono il foro get- 
tandovi quantità di terra , finatantochè fia riem- 
piuto ed agguagliato il terreno, lenza lafciarvi 
alcun velligio di tomba, quali folle la colpevo- 
le indegna di comparire tra i vivi ed i morti. 

Da quella fipaventevole elocuzione fi può 
raccorre quale idea avellerò gli llelìì Pagani del 
peccato di una Vergine, che abbia violato il vo- 
to di callità * e come temeflfero che la maledi- 
zione e vendetta degli Dei non folle per cadere 
fopra tutta la Repubblica, fe rimaneva impuni- 
to . Per evitare una si funella difgrazia , esorta- 
vano le Vertali ad olfervare le cautele più rigo- 
role , a tener lontano da fe quanto più folfe 
portibile il peccato , c a fuggire con orrore tutto 
ciò, che dar potelfe la menoma ombra alla lo- 
ro riputazione. Una tra le altre chiamata Poftu- 
mia ertendofi refa fofpetta , con un adornamen- 
to troppo ricercato , e con una bizzarria e gio- 
vialità troppo libera per una Vergine, fu chia- 
lìv.l 4.r.,4. m ata i n giudizio. Dopo un lungo e fcrupolofo 

efa- 
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efame, fu veramente ritrovata innocente: ma 
il Sommo Pontefice le ingiunfe, che abbando- 
nane per 1’ avvenire quell’ aria fcherzevole , e 
che più folle attenta a far comparire ne’ Tuoi or- 
namenti la faviezza e la modeftia, che la ele- 
ganza e la moda : abili nere jocis , colique fanftt 
potius , q’iam feste tuffi t . 

Dalla difficoltà poi che duravano per com- 
piere il numero ftabilito delle Vertali, fi può 
in oltre ofiervare la differenza infinita che paf- 
fa tra il Gentilefimo, e il Criftianefimo . Quan- 
tunque obbligaffero i Romani lei fole figliuole 
a curtodire la verginità pel corfo determinato 
di tanti anni , e quantunque averterò loro accor- 
dati molti onori e privilegi , tuttavia fu cortret- 
to Augufto a permettere, che le figliuole dei Li- 
berti poteflero effere ammerte a quell’ ordine , 
avendo le perlone più qualificate difficoltà di 
el porre le loro per un tanto onorevole minifte- 
ro, che nella lua iftituzione era riferbato alle 
fole famiglie patrizie. Ed ecco quanto rifplen» 
de il trionfo della Religione Criftiana • pochi 
anni dopo che fu ftabilita migliaia di Vergini 
popolarono le città e le folitudini , abbandonan- 
do volontariamente i loro beni , rinunziando a 
tutte le pompe , e a tutte le fperanze del fecolo , 
efponenclofi ancora con incredibil coraggio ai 
più crudeli tormenti, per aggiugnere la gloria 
del martirio a quella della Verginità . E chi 
non vede, donde nalceffe un cosi ammirevole 
cambiamento, ed un coraggio sì forte fopra le 
forze della natura ? 

Mi 


Dìo. Ctg. h 
6 s .f. 5<5j. 


Svettiti. 
Ang. e.. 
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Mi Tono alquanto ettefo a parlare delle 
Vedali, per non rientrare nel decorfo dell’ope- 
ra in quello punto . 

I Salj fono altri Sacerdoti iftituiti da Nu- 
fb. Trta nella occafione, che dirò apprettò . Avendo 
r i !‘/ 9 ;o L,V ' ,r anno ottavo del fuo regno un contagiofo mor- 
bo lacerata l’ Italia e fpopolata Roma, ritro- 
vandòfi il mondo tutto in un’orribile cofterna- 
ìsione, dicefi che cadde dal cielo uno feudo di 
rame tra le mani del Re, e che fui fatto ditte 
intorno a quell’ accidente cofe affai portentofe, 
afferendo che apparate aveale dalla Ninfa Ege- 
ria e dalle Mufe : Che quello feudo era man- 
dato per falute e confervazione di Roma , la 
quale una perpetua e ftabile felicità goderebbe , 
nnattantochè confervato aveffe quel preziofo de- 
pofìto : Che dovea effer cuftodito con grandiflì- 
ma diligenza , e eh’ era neceffario il più pretto 
che fotte poflìbile farne undici altri a quello fi- 
miiiflimi nella grandezza e nella forma, accioc- 
ché quelli eh’ avettero voluto rubarlo rettaffero 
ingannati , nè potettero conofcere il vero . Mar- 
murio Veturio eccellente Artefice fece gli altri 
undici feudi tanto fimili al primo, che Numa 
fletto non più fapeva dittinguerlo, e non al- 
tra (i) ricompenfa dimandò pel fuo lavoro, fe 
non che negl’ Inni e nelle canzoni , che fi fareb- 
bono eompofìe per onorare la Fetta ittituita in 
quefta occafione, fofievi inferito il fuo nome; 
la qual grazia non ebbero difficoltà di accordar- 
si 


(i) Inde ùcerdore* operi promifTa vetufto 

Pracraia perfolvunt , Marmariuraque vocant . 

Ovid. Faft. lib, j. « ;i>f. 
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DI NUMA POMPILIO. 161 
gli. Chiamaronfi quelli feudi ( i) incili a , per- 
chè fecondo Varrone, erano da due parti incili 
a foggia degli feudi onde fi fervivano i Traci ; 
c fe ne commife la cura a dodici Cittadini Ro- 
mani , i quali eflfer doveano di famiglia Patri- 
zia e di fperimentata bontà . Veflivaho di por- 
pora, e fopra fi cingevano con una larga cin- 
tura di rame , coll’ elmo in capo • e armata la 
mano diritta di alcuni piccoli fìlli di ferro * on- 
de battevano fopra lo feudo che nella finiftra 
imbracciavano : con gran pompa camminavano 
nelle proceflioni folenni, che ogni anno face- 
vanfi nel mefe di Marzo , cantando alcuni verli 
comporti appunto per quella cirimonia, e nu- 
merofamente danzando al, fupno de’ flauti; dal 
che fi chiamarono Sai} , 

Avendo Numa particolare attenzione di Aral< ** 

i ■ . r , , —, . . guerra detti 

regolare tutte le parti del Governo , in cui vo-, Faciali , 
leva far campeggiare . la religione , (labili un, 
Collegio, cioè una compagnia di Araldi di guer- 
ra, detti Feriali. Ad effi appartenevano princi- 
palmente le dichiarazioni dì guerra , o di pace , 
e quella era la prima cofa che da principio of- 
fervavafi preffo ai Romani, la qual la cono fce- 
re , quanto amatori fodera dell’ equità e della 
religione in una materia, intorno alla quale 
pochi per l’ ordinario quelli fono , che con que-. 

Hi principi fi regolino. Qualora trattili di di- 
chiarare la guerra , dice Dionigi Aliearnafleo, 
gli Araldi di Arme feelgono un uomo del loro, 

Tom.I. L cor- 

ti) Ab — ancilu , — quod ea arma ab utraque parte ,ttt 
pelta; Thtacuaa, isófa . — ¥u. UJr. <>• 4c ile*. Latia 


Digitized by Google 


i6z ' R E G N O 

corpo * e ad effo appoggiano un tale incaricò : 
egli allora aflunta i incombenza , veftito delle 
piu magnifiche e ragguardevoli veftimenta che 
fi ritrovi avere, vedo quella cittade incammi- 
nali , onde hanno motivo di rifentirfi * e giunto 
che fia alle frontiere , fi ferma , e chiama in 
tefiimonio Giove e gli altri Dei, a’ quali egli 
colà fi porta per chiedere giuftizia per parte 
del Popolo Romano . Dopo il. giuramento , fe- 
guono molte imprecazioni contra fe fiefioe con- 
tro Roma, fe mai dicefie niente di contrario 
al vero. Fatto quello fi avanza, e alla prima 
per fona, che incontra o di campagna o dì città , 
rinnova le fielfe protefie : giunto alle porte , 
in prefenza della guardia ripete di nuovo i giu- 
ramenti e fi avanza fino nella pubblica piazza . 
Quivi Pendo in piedi dichiara ai Magi firati 
il motivo della Tua deputazione con nuovi 
giuramenti ed imprecazioni j e fe dilpofii ritro- 
vali a far giufiizia, e a rilafciare i colpevoli 
celi «li conduce feco, e fi ritira fenza fare o 

c o t 1 

annunziare alcuna oftilità . Se chiedono tempo 
a deliberare, loro dieci giorni concede, termi- 
nati i quali viene a prefentarfi di nuovo ; e fe 
abbaftanza non fono , loro accorda un più lun- 
go fpazio s’ è necefiario ’ ma compiuti trenta 
giorni , fe non fi arrende ouel Popolo alle fue 
rimofi’-anze, chiama in teftimonio tutti gli Dei 
del Cielo e dell’ Inferno , e fenz’ altro aggiu-* 
gnere fe ne parte, dicendo folo,che il Popolo 
Romano farà le fue rifleflìoni e prenderà le lue 

mi- 

* Quegli eh* è impiegato per quello ufficio » chiamali 
— Fatet patratus . 
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rnìfure fui rifiutare che fanno efli di fodisfar- 
li . Ritornato a Roma , fe ne va in Senato con 
tutti gli altri Araldi di Arme, giura di aver 
fatto il fuo dovere con ogni diligenza in tutto 
quello che le leggi prefcrivono, e dichiara po- 
terli prendere le armi; nè. mai il Senato (1) 

0 il Popolo Romano credevano di aver il di- 
ritto di fare la guerra , fenza che follerò fiate 
primamente olfervate tutte quelle formalità . 

Colf introdurre ed iftituir quelli Araldi , altro 
non fu il difegno di Numa, fe non di rendere 

1 Romani quanto, più folle polfibile attenti, 
circofpetti e moderati, primachè intraprendef- 
fero una guerra; e di moderare i primi moti 
di vendetta con quelle orribili imprecazioni 
pronunziate contra il popolo Romano, fe in 
faccia degli Dei folle fiato inoiufia . Quindi 
oflferva V arrone , che i Romani non fi ridu- 
cevano (i) a pigliare le armi, fe non dopo il 
caldo della paflione; e allora con gran lentez- 
za , perfuafi elfendo , che non doveano intra- 
prendere guerra alcuna, fe non era gìufta e ne- 
celfavia ; che perciò Dionigi Alicarnalfeo attri- 
buirci il felice fucceflò delle lor armi , cui pa- 
trocinavano gli Dei , ai giufti loro fentimenti 
regolati dalla ragione . 

Di un’ altra lorta di Araldi parla Piu-, 4 ra,di P* r ,e 
tarco, eh erano impiegati nelle cirimonie del- u re i, g i onc . 

JL z la p,ut • »* *• t- 

($9. 

(1) Ex quo intelligi poteft , aullunt bellum, effe judum nifi 
quod atir rebus repetitis geratur , aut denuntiatum ante fit , 

Se indichila. — i. Offic. n. j 6, 

(z) Bella & $arde , nec magna licentia fufeipiebant , quod 
millura bcllur» nifi pium putabant gerì onortere — Varr. lib.j. 
sic Vita P. li. 
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la religione, e nelle proceflìoni folenni. Carni- 
navano dinanzi ai Sacerdoti, e andavano gri- 
dando , che fi faceffe filenzio , e che ognuno 
abbandonale il lavoro. Voleva Numa , dice lo 
Storico, che i fuoi Cittadini non affifteffero con 
negligenza al culto divino ed alle pubbliche 
preghiere, nè con trafcuratezza o diffrazione £ 
ma che abbandonafifeto tutte le loro occupazioni 
per attendere a quelle con una intera applicazio- 
ne , come ad una azione dell’ umana vita la più 
importante; perciò efigeva, che in quel tem- 
po non fi udiflero gridare, nè battere, nè fare 
alcun altro rumore infeparabile d s ordinario dai 
meftieri necefiarj ; e che lafciaffero le ftrade net- 
te e libere , nel tempo che girava la proceffione, 
Qfierva in oltre Plutarco, che in occafione di 
certi fagrifizj , gridavano ad alta voce gli Aral- 
di , Hoc age , cioè , Badate a dò che fate attuai 
mente ; per avvertire gli affanti a Ilare con ri- 
fpetto, e ad impiegare tutta la loro attenzione 
intorno a quello che facevano allora . Oh ! qual 
profitto potrebbono ricavare i Criftiani da que- 
llo efempio, che loro danno i Gentili! 

Quando fall Numa fui trono, avendo ritro- 
vato i Romani, ficcome abbiamo olfervato , 
rozzi, feroci, impetuofi, e di furore e di fpiri- 
to guerriero ripieni , confiderò non efifervi verun 
altro miglior mezzo per moderare la lora indo- 
le , quanto il tenergli efercitati in frequenti efer- 
cizj di religione. 

Riferifcono gli Storici lui effere flato il pri- 
mo che innalzò un tempio alla Fede, e che ono- 
rare la fece con pubblico culto , volendo in que? 

ila, 
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Ita maniera fignificare ai Romani , che il più utile 
giuramento che potettero, fare era di giurate la 
loro fedeltà. L’ idea di quefto principe era, di 
operare in maniera , che ciò che avellerò eglino 
prometto fenza tanti tetti monj e fcritture, fotte 
tanto fermo e ficuro , come fe prometto l’ avef- 
fero e giurato con tutte quelle formalità , le qua- 
li fi oflèrvano nei contratti • e in fatti gli riu- 
nirono con tutta la felicità i fuoi difegni . Po- MS» S - 
libio rende ai Romani quella gloriofa teftimo- 
nianza, che manteneffero inviolabilmente la fe- 
de, cioè la parola eh’ aveano data, fenza che vi 
aveffe bifognó di teftimonj o d’altre cauzioni , 
dove al contrario , nettun vincolo ridur poteva 
i Greci ad effer fedeli » 

Affinchè contento fotte ciafcunó delle tetre 11 . Tet ‘ 
che poffedeva 4 fenza invidiare o ihvadere quelle 
degli altri , creò alcune leggi intorno ai confini 
delle poffeffionì , e iftituì una fetta delle più fo- 
lenni in onore di un Dio , che à quelle prefie- 
deffe, il quale chiamava!! Temìnns , e la tua fe- 
tta Terminalia . Scrive Dionifio Alicarnaffeo , che 
anche a fuo tempo religiofamente offervavanfi 
le cirimonie citeriori di quella fetta , ma che nul- 
la curavanfi del fine effenziale pér cui era Hata 
iftituita . In fatti noi ben vedremo , che 1 ’ avari- 
zia de’ ricchi gli conduffe ad occupare la mag- 
gior parte delle terre dei privati e del pubblico , 
ciò che fu una continua forgente di difunione 
nella Republica ; e che tutto il Popolo Romana 
generalmente parlando fempre avido di nuove 
conquifte, non feppe giammai ritrovar confine 
alla l'uà ambizione ; quindi fi può dire che il Dio 
- ‘ L 3 Ter- , 
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Termine fia flato Tempre in Róma eternamente 
onorato, ma in realtà difpregiato e non curato. 
lla Seguendo (i) cosi Numa ad ifpirare negli 
in animi dei Romani profondi fentimenti di reli- 
gione, fece cadere le armi di mano a quel po- 
polo guerrefeo , che ad altro non attefe da poi 
per tutto il corfo del regno di lui, fe non a 
procurare di renderfi gli Dei favorevoli . Il pen- 
derò della Divinità Tempre prefente alle loro 
menti , avea loro inferita nell’ animo tanta pie- 
tà , che molto più contenevano nei loro doveri 
i Cittadini la fola fedeltà e religione del giura- 
mento , che il timor delle leggi e le pene eh’ e- 
rano minacciate a’ trafgreffori . Procuravano tut- 
ti, dice T. Livio, di regolare i loro coturni r 
fopra quelli del loro Re, il quale prendevan’ ef- 
fi per unico loro efemplare * e quello che fa 
maggiormente conofcere , quanto fi foffe im- 
preca negli animi dei Romani F idea della re- 
ligione , quantunque falla , fi è eh’ ella più ve- 
nerabili rendevalì prelfo ai loro vicini : di mo- 
do che i Popoli d’ intorno , che per l’ addie- 
tro confederavano Roma piuttotochè una Cit- 
tà , una piazza di arme fituata in mezzo ad 
effi per diturbare la pubblica quiete* tanta 

ve- 
ti) Ad haec confuttanda procurandaque , muttitudinc o*nt 
a vi & armis converfa , & animi aliquid agendo occupati erant , 
& deorum aflidua infidens cura , cura interefle rebus humanis 
cadette Numen videretnr , ea pietate omnium peflora imbue- 
»at , ut fides ac jusjurandum prò fnmmo legum ac poenarum 
metu civitatem regerent . Et cum i p fi fe homines in regi* , 
velut unici exempli , mores formarent ; tum tini ti mi edam po- 
pulì , qui ante cattra non urbem politam in medio ad {ollicitan- 
dum omnium pacem crediderant , in eam verecundiam adduUi 
funt , ut civitatem totam in cultura vorfam deorum violaci 
duccrcnt atfas Liv. Hi. i. taf. ai. 
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venerazione per elfi concepirono , che avreb- 
bono creduto commettere un’ empietà , attac- 
cando un Popolo la cui attenzione e premura 
tutta era di fervire agli Dei . Qual felicità per 
un Popolo d’ incontrare un Re che gli gover- 
ni , ripieno di una vera e foda pietà , fe P im- 
~magine loia di quella tanti beni produce? 

Dilli che la religione de’ Romani quan- 
tunque falfa avea una gran forza nelle loro 
menti • nè di ciò fi dee prendere maraviglia . 
Hanno gli uomini in fe fteffi una religione na- 
turale , inferita da Dio , ed è utilillima P im- 
preflione di quella, quando conduce a mantene- 
re la data fede e a cullodire inviolabilmente i 
giuramenti , la qual maflima era il fine precifo 
della religione , che Numa introdurre volea . E 
quello fine veramente era buono , vero , giallo , 
conforme alla natura e alla illituzione dell’ Au- 
tore della natura; il male fi era, che davano 
quello culto a’ falli Dei ; facendo cosi un cat- 
tivo ufo di un bene , corrompendolo col fine 
al quale lo indirizzavano . Lo Hello fentimento 
fi dee avere di tutte le azioni più fingolari ed 
illullri dei gentili. 



i6Z: .'REGNO 


§. IL 

Si applica Numa a Jlabilire il buon ordino nella 
Città e nella Campagna . Procura di affeziona» 
. re i fuoi [additi alla fatica , al lavoro , alla 
frugalità , alla perverta . Muore compianto da 
. tutto il popolo . Falfa opinione , cb' egli /offe Jla - 
t to difcepolo di Pittagora . Libri [acri chiufi nel 
. fuo fepolcro. 


Diftribuz'ione 
del Popola 
per Arti e 
.Meftieri . 
P/ut.in Num. 

f.ji. 


D AI fin qui detto può facilmente feorgere 
ognuno , che la Religione era il primo e 
il principal penfiero di Numa * ma le lue no- 
bili idee intorno a quello foggetto non lo difto- 
glievano però dall’ aver la fteffa premura e at- ' 
tenziÒne per tutto ciò, che riguardava il Go- 
verno ed il buon ordine così intorno alla cit- 
tà, come alla campagna; nè alcuna di quelle 
cofe ometteva che férvir potelfèro a mantenere 
tra i Cittadini uno fpirito di pace, di unione 
e di giuftizia. 

Tra tutti gli ftabilimenti di Numa, dice 
Plutarco, uno de’ più pregevoli è flato la diftri- 
buzione del Popolo in Arti , e Meftieri . Sin 
dalla fua origine era ftata Roma popolata da 
due nazioni , Romani e Sabini ; o per meglio 
dire era flata divifa in due fazioni quali del tut- 
to oppofte, a cagion della lor nafeita differente 
per cui quali ftranieri erano gli uni preffo agU 
altri ; dal che tra di loro tutto il giorno nafce- 
vano riffe e contefe. Ben li avvide Numa quan- 
to importante cofa e giovevole farebbe flata il 


t©« 
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togliere dalla Città quello fpirito faziofo , che 
faceva dire e penlare a quello io font Sabino ; 
all’ altro io fono Romano : a quello , io fono fud- 
dito di Ta'zjo ; a quell’ altro; io fono fuddito di 
Romolo: che perciò gli venne in penderò, di 
applicarli all’ imprefa , e ficcome i corpi folidi 
che non pofforto unirfi indente quando deno in- 
teri, facilmente s’incorporano quando fieno fla- 
ti pelli e ridotti in polvere; facilitando il mc- 
fcolamento la piccolezza delle parti; così cre- 
dette edere necedario dividere que’ due gran 
corpi di Romani e Sabini in altre piccole par-, 
ti, la qual feparazione avrebbe fatta fvanire. 
quella differenza e diverfità di nazione e di o- 
rigine, che loro impediva di poterfi unire per- 
fettamente . Con quello rifledò divife il Popolo 
in molti medieri , come di * Suonatori , Orefi- 
ci , Legnajuoli , Tintori, ed altri fimili Arti- 
giani ; dilponendoli fecondo le profedioni in di- 
verfe dadi; e facendone di ognuna- un folo Cor-, 
po; ordinando Confraternite, Fede e Adunan- 
ze; concedendo a ciafoina di quelle Comunità 
i l'uoi privilegi particolari , e dabilendo con 
quedo mezzo tra edi una unione, che fece lo- 
ro dimenticare di edere Romani , e Sabini . , 

L’ attenzione al follievo de’ Cittadini , prò- 
«urando che non cadano in miferia, o toglien- por«tà re- 
doli fe fi ritrovano , da quello dato , è una del- C0mand ^ 
le operazioni piu degne di una lana politica ; delie ter re . 
e Numa fin dal cominciamento del fuo regnare Pht -" > N * m ' 
ebbe a quedo una cura e rifiedo particolare . 7 * 

Sa* 

* Erano impiegati nei fagrifiaj , e nelle altre cirimonie dell* 
religione . i 
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Sapeva ben egli , che i poveri fono più degli al- 
tri Tempre difpofli alle fedizioni; imperciocché 
poco contenti effondo del loro ftato prefente , 
col mutare fortuna arrifchiano di nulla perdere , 
e di acquìUar molto. Non adempiono cofloro 
neppure all’ uffizio di buon padre di famiglia ; 
tralcurano la nodritura, l’educazione e la difci- 
plina de’ loro figliuoli , e molto meno attendo- 
no a ftabilirli e a perpetuare la loro poderità * 
nel che confitte la forza e la ricchezza dello Sta- 
to . Per togliere adunque quello inconveniente 
diffcribuì Numa tra i poveri Cittadini le terre 
conquidiate , per tenerli lontani dall 4 ozio e dal- 
le iniquità che ne fono le confeguenze , lafcian- 
do che godelfero i frutti legittimi della loro 
fatica , e per affezionarli alla pace coll’ applicar- 
li all’ agricoltura , che non può in altro tempo 
efercitarfi . Di fatto non potea ritrovare a que- 
llo fine fpediente piu acconcio , più umano , e 
che meno gravofo folfe ai ricchi ; nè il miglio- 
re per moltiplicare di età in età le forze della 
Repubblica , popolandola Tempre più di nuovi 
Cittadini . 

Per affezionare quelli fudditi alla cultura 
delle terre con qualche maggior impegno e più 
llabile , gli divife in diverfi borghi , affegnando 
i fuoi Vifitatori e Soprintendenti' ed egli llef- 
fo vifitava fovente la campagna : confiderava i 
lavori e le opere, follevava a miglior pollo 
quelli che conofceva più laboriofi , attenti e in- 
duftriofi ; ed abbalfava i pigri e i negligenti . 
Con quelli due mezzi foflenuti dal fuo efempio 
fece in tanto pregio falire 1’ agricoltura , che 

nei 


Digitized by Googl 


DI NUMA POMPILIO, tyt 
nei feguenti fecoli i Generali di armata, e i pri- 
mi Magiftrati , molto lontani dal con fiderare le 
occupazioni rufticali poco convenevoli alla loro 
condizione, gloriavanfi anzi di coltivare i loro 
campi con quelle ftefle mani vittoriofe e trion- 
fanti , che aveano domato i nemici dello Stato 
e porte in fuga le loro armate . 

Quello amore alla fatica e alla vita rufti- 
ca , inferito fin da principio da Numa negli ani- 
mi de’ funi fudditi , fu quello che mantenne per 
tanti fecoli la nobiltà de’fentimenti, la gcnero- 
fìtà , il difintererte; prerogative tutte, che mol- 
to piu illurtre rendettero il nome Romano di 
tutte le più famofe vittorie. E certamente, fe 
il vero confertare fi voglia, la vita (i) innocen- 
te della campagna con sì ftretto nodo è con- 
giunta colia faviezza, che fi può dir confangui- 
nea ; (2) e fi può a tutta ragione confiderarla co- 
me una fcuola di femplicità, di frugalità, di 
giuftizia e di tutte le altre virtù morali . 

Allevato Numa in quella fcuola, lo rtefio 
genio e gli ftefli fentimenti procurò d’ inlinuare , tutti affèato- 
non fidamente a’ fuoi propri fudditi , ma alla natl D . a,,a P a ~ 
maggior parte delle Città vicine, nelle quali, 
come fe una felice impreflione di tranquillità e 
di calma ufcendo di Roma fi forte fparfa per que* 
contorni , fcorgevafi una mutazione ammirabile 
di coftumi ; e al furore della guerra fi vide fuc- 
cedere un ardente defiderio di vivere in pace , di 
coltivare la terra , di allevare tranquillamente i 

figliuo- 

(1) Re» rtiftica , line dubitatione , proti ma 4 quafi confa n- 
• guinca fapientiae eli -- Colum. de re rult. lib. i. 

(a) Vita ruftica parlimt niae , diligentia» , juftitia» magiftts 
eli — Cic. Qr»t. prò Refe. Aaer. n^uo. 71, 
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172 REGNO 
figliuoli , e di fervire ancora gli Dei » In tutti i 
luoghi non vi erano che felle , giuochi , fagrifi- 
zj , conviti e allegrezze di perfone che reciproca- 
mente fi vifitavano , e che andavano fenza timo- 
re gli uni in cala degli altri : come appunto fe 
la laviezza di Numa fofle fiata quella feconda 
forgente, da cui fi foflero trasfufe negli fpiriti 
di tutti i popoli la virtù e la giuflizia • e avefie 
egli fparfa negli altrui cuori quella tranquillità y 
che in fe fteflo regnava » 

In fatti per tutto il còrfo del regno di Nu- 
ma , che fu di quarantatre anni , non fi vide mai 
alcuna guerra nè alcun movimento di ribellio- 

( O 

ne* nè l’ambizione di regnare condufle alcuno 
a cofpirare contro la vita di lui : Ma o fofie il 
rifpetto che aveano alla fua eminente virtù , o il 
timor degli Dei , dice Plutarco , i quali così vi- 
fìbilmente lo proteggevano , che avefie difarma- 
ta la colpa ; o fofle , che il cielo con particolar 
favore fi prendefle piacere di mantener immune 
quel regno felice da ogni attentato, che potefle 
ofcurarne la gloria, o turbarne la quiete, egli 
fervi di prova e di efempio a quella gran maf- 
fima , cui non dubitò Platone molto tempo do- 
po di avanzare, quando parlando del governo 
difle cosi : „ Le Città e gli uomini non faran- 
„ no liberi dai loro malori , fe non allora quan- 
„ do per favore particolare degli Dei , ritrovan- 
„ doli unite nello fteflo perfonaggio l’autorità 
„ e la filofofia, cioè una favieiga prudente e il- 
„ luminata , renderanno la virtù vittoriofa del 
» vizio. ” 

. Per . , 
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DI NUMA POMPILIO. 173 

Per un così lungo fpazio, quanto fu il re- 'ir* 

gno di Numa, avendo goduto Roma un dolce 
ripofo, non folamente i popoli vicini dai fuo 
genio pacifico non prefero occafione di muoverle 
guerra , che anzi nelle differenze che inforgevano 
tra eflì l’ceglievano i Romani per arbitri , e fi ri- 
mettevano onninamente alle decifioni di Numa; 
gloria da preferirli di gran lunga a quella delle 
conquille ; fondata per 1’ ordinario fopra l’ ingiu- 
flizia ; dove quella è un effetto della ftima e del- 
la riconofcenza de’ popoli , che non poffòno di- 
fpenfarfi dal rendere una pubblica teftimonianza 
alla faviezza, giuftizia e fedeltà di un Princi- 
pe , che nulla cura i proprj vantaggi » ma uni- 
camente è intefo alla felicità degli altri . Arri- 
vò Numa ad una età decrepita, effendo viffùto 
più di ottantatre anni , fenza aver, giammai fpe- 
rimentati nè gl’ incomodi di una infermità , nè Mort « dl Nu- 
un fucceflo di fortuna avverfa * e terminò i gior» ma * 
ni fuoi con la più dolce morte , cioè per un pu- 
ro fcioglimento della natura , dopo aver regna- 
to quarantatre anni . 

L’ inclinazione particolare di Numa allo N ««a non è 
fludio della Filofofia, la faviezza delle fue leg- f 0 *!u 
gi e de’ fuoi regolamenti, il fommo rifpetto ra • L >v- /-i. 
agli Dei; la conformità de’ fuoi fentimenti in 
molti punti con que’ di Pittagora , hanno in- f • 
dotto alcuni Autori a penfare, che folle egli 
flato difcepolo di quella illullre Filofofo, e 
coll’ affillenza di elfo giunto folle ad avere tan- 
ta virtù. Ma Pittagora comparve in Italia più 
di cinquant’ anni dopo Numa , lòtto il regno 
di Tarquinio il Superbo, ovvero fotto quello 
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di Servio T ullio . Dal che ne fìegue , fecondo 
la giudiziofa rifleffione di Cicerone, (1) mol- 
to più effere Numa degno di ammirazione, per 
aver conofciute e praticate le muffirne più fo- 
de della politica , e dell’ arte del governare 
tanti anni prima che la Grecia ne abbia avuta 
la menoma idea . 

La pubblica venerazione che rifplendette 
ne’ Tuoi funerali , diede il compimento alla fe- 
licità della fua vita. Tutti i popoli vicini, 
amici e alleati di Roma , non fi difpenfarono 
dall’ alfiftervi . Portavano i Patrizj fulle loro 
proprie fpalle la bara, ove giaceva il corpo di 
lui : erano feguiti dai Sacerdoti di ciafcun tem- 
pio , e da una innumerabile moltitudine di po- 
polo . Le lagrime , i fofpiri , i finghiozzi di tut- 
ti gli alianti formavano un elogio alla fua vir- 
tù ; lo piangevano tutti non quafi un Princi- 
pe morto di vecchiezza, ma come fe avellerò 
fotterrato il più caro de’loro amici morto nel 
fiore di fua età . 

Non bruciarono il fuo cadavere, avendo 
egli proibito di farlo • ma fecero due calfe di 
pietra , cui fotterrarono appiè del monte Gia- 
nicolo ; nell’ una delle quali fu depofitato il 
fuo corpo , e chiufero nell’ altra i libri fagri da 
elfo fcritti : e tutto ciò fecero per efeguire quan- 
to avea loro ordinato. Variano gli autori in- 
torno al numero e ad altre circoftanze; Tito 
Livio dice eh’ erano quattordici , fette in La- 
ti- 
ti) Qno etiam major eis habendns eft Numi «um iUanj 
fapientiam conftituendac ci vitati s duobus prope faeculis ante 
cognovit , quan eam Graeci natasi effe fenferunt — De orar, 
lib. 2. n. 154. * • - - 


Digitized by Google 


DI NUMA POMPILIO. 17 j 
tino che trattavano del Jus Pontificie, e lette 
in Greco di Filofofia , ferini ia quella maniera 
che la condizione di que’ di permettevalo . Più 
di cinquecent’ anni dopo , cioè l’ anno di Ro- 
ma 573. lcavando il terreno fi ritrovarono quel- 
le due cafe di pietra; l’una era affatto vota, 
fenza alcun avanzo o veftigio di corpo umano, 
avendo la lunghezza del tempo confumata ogni 
cofa : nell’ alna li ritrovarono i due falci di li- 
bri , non folamente * interi , ma che fembra* 
vano di frefeo fcritti . Petilio però Pretore del- 
la Città dopo averli letti , avendo riferito al 
Senato , che non giudicava effer cofa giovevole 
il pubblicarli, nè il conferva rii , (1) avvegna- 
ché contenelfero molte cofe che avrebbono po- 
tuto nuocere alla religione , furono bruciati per 
ordine del Senato nella pubblica piazza alla 
prefenza del Popolo . 

Non faprei comprendere per qual ragione 
abbia voluto Numa, che quelli libri folfero 
chiufi nella fua tomba; e molto meno come li- 
bri comporti da un Re cosi pio e religiofo 
potertèro contenere molte cofe contrarie alla 
religione. Quando non forte perchè fi condan- 
naffero in quelli molte fuperftizioni , che regna- 
va-. 

* Sembra veramente quello molto difficile a credere . Pre- 
tendono che un certo fugo efpreflb dal cedro; ovvero dal limo- 
ne prefervi dalla corruzione le cofe , fopra le quali c fparfò : 
quindi f-riffi: Orazio — carmina linenda cedro— ( de Art.Poet. ) 
volendo lignificare quei verfi , che doveano eternamente durare . 
In fatti quella è la cagione addotta da Plinio , a provare ch« 
i libri di Numa non fi erano corrotti — Libros citratos ( ovve- 
ro — cedrato® ) fulfle : propterea arbitrarcr tineas non tetigilTc . 
Lib. 1 (j cap, 1 

fi) Cua animadvertillèt pierà que diffblvendarum rcligionura 
ede — Li/. 
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vano a Roma in quel tempo; e di ciò inten- 
delfe per avventura il Pretore. 

Mr. Boffuet , onore del Clero di Francia , 
fa una rifleflione fopra i lilari di religione di tut- 
ti i popoli antichi, cui non pollo tralasciare d* 
inferire in queflo luogo. I libri , ei dice, che gli 
Egizj e gli altri popoli chiamavano divini , fono 
da molto tempo perduti , e appena cene rimane 
qualche confala memoria nelle antiche Storie. I 
libri fagri dei Romani, ne’ quali Numa autore 
della loro religione ne avea deferitti i mifterj , 
furono diftrutti dagli IfelTi Romani , e il Senato 
gii fece bruciare , come dannevoli alla religione . 
Gli fteffi Romani finalmente lafciarono perire i 
libri Sibillini , per tanto tempo venerati tra effì 
come profetici, e ne’ quali voleano dare ad in- 
tendere, eh’ eglino ritrovavano i decreti degli 
Dei immortali intorno al loro impero, fenza 
averne per tutto ciò giammai moftrato al pub- 
blico , non dirò un folo volume , ma un fol’ ora- 
colo. Gli Ebrei furono quelli folamente, le Sa- 
gre Scritture de’ quali fono fiate tanto piò vene- 
rate , quanto più conofciute . Di tutti i popoli 
antichi lòno eglino il folo , eh’ abbia conlervati 
i primi monumenti della fua religione, come- 
chè ripieni follerò di teflimonianze delia loro 
infedeltà e di quella dei loro antenati ; e al gior- 
no d’ oggi ancora quello Hello popolo rimane 
fopra la terra , per pubblicare a tutte le nazioni 
per le quali è flato Seminato e divifo , infieme 
col progrefTo della religione i miracoli e le pre- 
dizioni che la rendono inconculfa . 

Nei . 
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Nei due regni ( 1 ) di Romolo e di Numa, Governo** 
i quali ftabilirono e fortificarono Roma 1’ una Kom* . 
colla guerra , l’ altro colla pace , avrà ognuno 
potuta riconofcere quafi tutti i. principi prati- 
cati dipoi dai R.omani, cosi intorno al gover- 
no pubblico , come riguardo alla condotta par- 
ticolare di ciafcuno * un gran rifpetto alla fan- 
tità del giuramento, al culto degli Dei, e a 
tutte le cirimonie della religione : una grande 

« ' Q, LJ t 

attenzione di non intraprendere guerre ìn^iu- 
fte , di far ufo della vittoria folamente coll’ af- 
fociarfi i vinti, ammettendoli al dritto della 
cittadinanza , e ftabilire nei paefi conquidati 
numerofe colonie; un gurto palefe, e una feli- 
ce inclinazione alla vita femplice, povera, fru- 
gale , laboriofa , egualmente, pronta- alle penofe 
fatiche dell’ agricoltura , come ai laboriofi efer- 
cizi della guerra , ne’ quali confifteva quafi tut- 
ta la loro occupazione: di modo che fi potea 
dire dei Romani, in un certo fenfo, ch’era un 
popolo comporto di lavoratori e di ioldati. 


Tom.l. M i/TR- 

(1) Duo deinceps reges , alius alia via , ille.bello, hic pa- ; 
ce , civitatem auxerunt .... Tum valida , tum temperata ti 
belli Se paci* artibut etat civica* — Liv. lib. t.cap. ai. 
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.ARTICOLO • TERZO . 

REGNO DJ TULLO QSTIUP . 

7* «//o divìde le tene ai poveri cittadini . Compren- 
de il monte Celio nella città. Guena contro gli 
olibani . Fd terminata col combattimento fin - 
golare degli Orazi , e dfi Curiazj . Orazio uc- 
cide fua forella . Tradimento , e fupptido di S af- 
fé fio . fpianata.' e i [noi cittadini riuni- 

ti a quelli di Roma. Guerra contro i Sabini / 
ìndi contro i Latini . Grande pefiilenzg in. Ro- 
ma , Morte di T ullo Ojìilio . ’ r 

, e* < - t . t « 

D Opo la morte di Ninna pafiàto un eor? 

tifiamo- Interregno , il Popolo elefiè per. 
fuo Re Tulio Oftilio, la qual elezione fu con- 
fermata dal Senato, e ricevuta con univerfale 
approvazione. Era egli nativo di Medullia , 
città edificata dagli Albani , divenuta colonia 
dei Romani poiché la riduffe. Romolo fiotto la 
fua ubbidienza. Suo Avolo, per nome Tulio 
Oftilio , il quale col fuo valore fi aiflinfe nella 
battaglia contro Tazio, in cui reftò uccifio, fic- 
come abbiamo veduto , era un uomo illuftre 
per ricchezza e per nafeita : ed effendo venuto 
a ftabilirfi in Roma, fioosò una Sabina figliuo- 
la di Erfilio. Quelli fif quell’ Erfilio che con- 
figliò le Dame della fua nazione di andare a. 
gittarfi in mezzo alle truppe per riconciliare' 
coi Sabini i Romani . 

Salito Tulio fui trono fece un’ azione me- 
morabile , che gli affezionò i cuori dei poveri e. 
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DI TULLO OSTILIO- 17? 
degli artigiani . I due Re Tuoi predeceflori go» 
devano i frutti di una valla e fertile campagna , 
che formava la parte principale del patrimonio 
reale, e le cui rendite erano impiegate per fup- 
plire alle fpefe dei loro, fagrifizj e della lor men- 
isi. Tulio permife, che fodero divife tra quel- 
li , che non poffedevano terre da coltivare , di- 
cendo, che il fuo patrimonio era più che bafte- 
vole per tutte le fpefe, ciré avefle potuto 
mai fare. 

Nel temoo ideilo , per fòv venire alle in- GK'md? a 

i« « Iti Cj-lÌO 

digenze di coloro che, non aveano dove allog- D eiia cuti . 
giare, comprele il monte Celio nel ricinto del- 
la città . Ivi tutti i Romani che non aveano 
abitazione , fi fabbricarono una cafa ; egli ftef- 
fo innalzovvi il fuo palagio, e cosi fecero mol- 
ti altri cittadini. Quello è quanto fece Tulio 
iotorno al governo politico di ragguardevole 
in tempo di pace . 

Non fi può dire veramente , che nel tempo 
del fuo regnare folle la pace 1’ oggetto de’ fiioi de- 
fiderj j lontano dal ralfomigliare in quello punto 
a Numa fuo predecefTore , dimoftrò più di ardore 
e d’ inclinazione per la guerra , di quello che 
abbia fatto lo Hello Romolo . La fua età , la 
fua compleffione. robufta , la gloria dell’ avolo , 
erano tutte cofe, che. gl’ infpiravano nell’ animo 
un coraggio marziale.. Considerando egli che un 
lungo e vergognofo ozio avrebbe affievoliti e 
fnervati i fuoi Romani , altro, non fofpirava che » 
occafione di far loro prendere le armi . E ben 
predo gli fi prefentò ; imperciocché Cluilio Dit- 
tatore di Alba , divenuto gelofo delle profperità 

M- 1 dei 
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dei Romani , diede fegretamente la commiflio- 
ne a perfojie fenz’ autorità e potere , di faccheg- 
giare le terre dei Romani , fiperando che quello 
primo pattò averebbe potuto rompere la pace 
tra le due nazioni . Quanto defiderava , feguì : 
gli offefì corfero alla vendetta ; e Cluilio , ve- 
duto il fuc ceffo di quella infidia , perfuafe ai fuoi 
compatrioti! , che quell’azione la quale vera- 
mente altro non era fiata che un rìfpingere co- 
loro che le lor terre infettavano , fotte un inibi- 
to , e che perciò era d’ uopo vendicarlo coll’ ar- 
me alfa mano • e affinchè la risoluzione da prem 
derfi fembrafle un atto di giuftizia , prima di di- 
chiarare la guerra, coftrinfe la città di Alba ad 
inviare Ambafciatori per chiedere rifarcimento 
dell’ offefa. Oftilio non meno accorto del fuo 
nimico , di cui già feoperto avea V artifizio , 
ricevè que’ pubblici Miniftri con dimoftranze di 
tale urbanità, che rimafero delufij e trattenen- 
doli apprettò di fe fotto varj prefetti , avanzò 
tanto tempo, che fenza loro faputa potè invia- 
re i fuoi Ambafciatori in Alba a lamentarfi del- 
la pace violata , e ad efigerc una foddisfazione 
proporzionata all’ ingiuria . Cluilio rifpofe lo- 
ro con tutta l’alterigia che può avere un uomo 
determinato già di far guerra . Dopo il ritorno 
degli Ambafciatori Romani , diede Oftilio udien- 
za a quelli di Alba , lamentandoli della fprez- 
zante e ardita rifpofta del loro Signore; e fi 
dichiarò, che giacché defideravano la. guerra , 
egli il primo loro intimavala, e che fi afpettaf- 
fero di vederla fenza il menomo indugio inco- 
minciare . 

< .. • Con 


Digitized by Google 



DI TULLO OSTILIO. i8t 
Con tutta celerità per tanto fi mife in 
campagna l’efercito da una patte, e dall’altra* 1 *' ' ’ 667 ' 
vennero gli Albani ad accamparli cinque miglia 
lontano da Roma , in un luogo , chiamato di- 
poi la fofla di Cluilio . Poco tempo dopo ritro- 
varono morto quello Generale nella fua tenda * 
fenza che potettero penetrarne la cagione , al 
quale fil foflituito nel comando Mezio Suffe- 
* zio . Quelli prima di venire alle mani giudicò Con £ rc 5 ° p« 
fpediente il tentare qualche firada per venire ad «entot lulU * 
Un aggiuflamento . Gli avvifi ricevuti * che alcu- 
ne vicine città fi alleili vano per venirlo ad attac- 
care , quando foffero le Tue milizie intefe a com- 
battere; e meditavano di venirgli fopra, vinti 
o vincitori che foffero, lo determinarono a far 
quello patto* Non ricusò Tulio di entrare in 
conferenza, quantunque molto difficilmente ne 
fperaffe un felice fucceffo * Stabilirono il giorno 
da farli il congreffo i e il luogo fii egualmente 
diflante dal campo degli uni e degli altri. Ivi 
fi ritrovarono i due Capitani , accompagnato 
ciafcuno da’ principali Uffiziali dell’ efercito ; 1* 

Albano parlò il primo, e cominciò in quelli 
termini . „ Ben mi è noto , che adduceva Clui- 
„ lio per motivo di quella guerra , L torti cui 
„ pretendeva egli avellerò gli Albani ricevuti 
„ da Roma , e il ricufare eh’ ella avea fatto di 
„ darci foddisfazione , e mi perfuado , che voi 
„ altresì dal canto vollro abbiate le 11 effe dó- 
„ glianze con tra di noi . Ma fe , in vece di ab- 
„ bagliare noi llefiì con quelli fpeciofi prete- 
„ Ili , il vero confelfare vogliamo , ritroveremo 
„ nuli* altra elfere la cagione , che induce due 

M 3 „ po- 
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„ popoli vicini e congiunti per fangue,'ad ar« 
„ marfi gli uni contro gli altri , fé non l’ am- 
„ bizione e il defiderio di dominare. Non eri*. 
„ tro qui ad efaminare , fe ragionevole 0 nò 
quella rifoluzione fia Hata ; apparteneva il ve- 
v derlo a quello che intraprel'e la guerra , men- 
tre io fono flato eletto dagli Albani Gene- 
„ rale delle lor truppe fedamente dopo efferfi 
„ quella incominciata • ma non pollo omet- 
„ tere* o Tulio , di pregarvi a far ineco una ri- 
„ fleflione. Evvi già noto, quanto fieno fon- 
„ midabili gli Etrufci , che §ie circondano , e 
meglio il fapete di noi , avendoli molto più 
„ che noi non gli abbiamo, vicini. Sono egli- 
„ no potentilfimi in terra ed in mare; fovven- 
„ gavi un poco che quando avremo noi dato 
il fegno della battaglia , attenti quelli alla 
„ difpófizione dei nollri eferciti , non manche- 
„ ranno di attaccare con vantaggio i vincito- 
„ ri ed i vinti , cui ritroveran em egualmente 
deboli ed eflenuati dalla lunghezza del com- 
„ battimento . Che perciò , cosi Tempre ci ami- 

i, no gli dei , fe non contenti di quella liber- 
>, tà onde godiamo , ne piace di efporre l’ Im- 
„ perio , e correre il rifehio di una dura fer- 

j, vith , cerchiamo quella firada , che fenza 
,, fpargimentO di molto fangue per àmendue 
„ le parti , della forte di due Popoli decida » 
La propofizione non ifpiacque a Tulio, quan- 
tunque il naturale fuo genio , e la fperanza 
della vittoria lo rendeffero piu inclinato a di- 
mandar la battaglia . Nell’ incertezza in cui 
ritrovava!! fopra il partito da prendere , la for- 

... te 
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te ne pofe uno in campo, che viepiù confer- 
ìriolli nella loro dubbiezza . 

Eranvi nelle due armate da Urta parte é 
dall’ altra tre fratelli * di età eguali e di forze, 
«chiamati Orazj, è Curiatj . li •fentimento più 
ùniverfale fi è ( poithè gli Autori hon li accor- 
dano fu quello punto ) che gli Orazj fodero del 
•partito Romahó . Accettarono con allegrézza gli 
uni e gli altri una fcelta , che tornava a lor gran- 
de onore, e che fu da molti altri invidiata. 
Convennero del tempo e del luogo • e fu con- 
chiufo tra i Romani e gli Albani cori un trat- 
tato fólenne^ che quello de’ due Popoli i cui 
cittadini avellerò la vittoria, dovrebbe coman- 
dare all’altro, e governarlo e dirigerlo fotto 
giufte leggi . 

Conchiufo (i) il Trattato, i tre fratelli 
d’amendue le partì prefero le armi, ficcomè 

M 4 era* 

* Dionigi AlicarnafTeo dice chiaramente , che da una pat- 
te i dall’ altri qiiélti trt fratelli etano gemelli t è il termine 
adoperato da Tito Livio — trigemini frarres — non è contrario 
a quello fentimento ; ma per tutto ciò io credo poterti altresì 
femplicemente intendere di tre fratelli , Quelle due parete 
— trigeminus tc tergeminus — tifate indifferentemente dagli Au- 
tori , alle Volte lignificano — > tre gemelli , — alle Volte fempli- 
cemente — tre . 

Lo fteffo Dionigi Alicarnalfeo dice , che gli Grazi e i Cu- 
riazj erano cugini germani , nati da due tirelle figliuole di Se- 
cicnio Albano j 1’ una delle quali avea fpofato Curiaxio in Al* 
ba , e 1’ altra Orazio in Roma . 

(t) Foedére itto ; trigemini, licur cdrtvenirdftt , arma ci- 
pitint . Cum fui utrofque adhortarentur , Deos patrios , patriam 
ac parente* , quidquid civium domi , quidquid in exercitu fit , 
illorum mine arnia, illorunl intueri manti* : fefocds li fuopee 
ingenio , & pieni adhortantium vocibns , in medium inter duas 
acies procedunt • ConfeJerant utrimque prò caltris duo eXer- 
citù* , periculi rtiagii praéfencis quarti cttfae expertes : quipp'a 
imperium agebatur , in tam paucorum virtute atqu^ fortu- 
na politum . Itaque ergo eretti fnlpenfique in minime gra- 
tula fpettaculum anima inceaduntut < • - 


Combatti- 
mento lir.gx 
lare d.'gli O- 
razj e «ieiCtt- 
riasj . 
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erano infieme convenuti ; e in tanto che l’un» 
e f altro partito efortava i fuoi a far bene il 
loro dovere, ponendo dinanzi agli occhi loro 
come gli Dei tutelari di Roma e di Alba , la 
, patria , i padri e le madri loro , e quanti altri 
cittadini v’ erano prefenti o lontani, aveano lo 
fguardo intento fopra le loro armi e fopra il lor 
braccio, que’ generofi Atleti già pieni di corag- 
gio da fé fteffi, e molto più animati da sì effi- 
caci efòrtazionì fi avanzano in. mezzo ai due 
eferciti. Erano quelli fchierati da una parte e 
dall’ altra intorno al campo di battaglia , efenti 
per verità dal prefente pericolo , ma non già 
dalla inquietudine; avvegnaché fi trattafle dell’ 
Imperio , ,la forte del quale era polla tra le ma- 
ni di un sì piccol numero di combattenti. Oc- 
cupati da quelli penfieri, e , fofpefi dall’ afpetta- 
zione di ciò ch’era per avvenire, erano tutti 


intefi a quel per elfi non molto aggradevole 
fpettacolo w 

Dato il fegno (i) que’valorofi Eroi, in fe 
fleffi moflrando il coraggio delle due armate, lì 
avanzano fieramente gli uni contra gli altri'. In- 
fenfibili al loro pericolo, hanno fidamente di- 
nanzi agli occhi quello della lor patria, veg- 
gendo dipendere dalla loro vittoria, o il met- 
terla in poflefio dell’Impero, o il ridurla colla 
lor perdita ad una deplorabile fervitù. Intefo il 


pn- 


(i) Datur fignum , infeQifque armis , velut aeies , terni 
juvenes , magnorura exercituum animos gerente? , concurrunt . 
Nec his , nec ili is pericuhim ftnim , pnblicum imperium fci- 
vitiumque obverfatur animo , futuraque ea deinde patrix for- 
tuna quam ipfi fecifflbnt . Ut primo flati mconcurfu increpuer» 
arma , micantcfque fulfere gladii , horror ingens fpeUanteS 
perftringit: le neutro inclinata fp« torpebat vox fpiritufquc , 
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•rimo urto dell’ armi, e vedute brillare le loro 
fpade, colti gli fpettatori da timore e (paven- 
to, lenza che pendette ancora la fperanza da 
una parte o dall’ altra , celiarono per tal manie- 
ra irqmobili , che fi ebbe a dire dappoi , avef- 
fero eglino perduto in quel punto 1’ ufo della 
voce e del refpiro . 

Venuti (i) dipoi alle mani, non piu il 
movimento dei loro corpi , e l’ agitazione delle 
armi erano il folo fpettacolo de’ riguardanti , 
ma le percofie ed il l'angue, e i due Romani 
caddero morti appiè degli Albani, i quali però 
erano tutti e tre rimafti feriti* Alla caduta de’ 
due Orazj l’armata nemica alzò forti grida di 
allegrezza , dove all’ incontro le Legioni Roma- 
ne reftarono fenza fperanza, ma non fenza in- 
quietudine , tremando per parte di quel Roma- 
no, che era folo rimaflo, cui aveano i tre Cu- 
riazj circondato . Per buona forte era egli fenza 
ferite, che perciò quantunque a petto di tutti 
e tre folle debole, era più forte di ciafcun di 
loro tolto feparatamente . Per dividere adunque 
i fuoi nimici usò uno firattagemma , e prefe la 
fuga , fapendo che più o meno veloci 1’ avreb- 
bono inleguito , quanto dalle ferite follerò fiati 
più o meno impediti . Era- 

li) Conferti* deincte manibu* , quum jam non motus tin- 
tura corporum ; àgitatioque atveps telorum armorumque fed 
vulnera quoque & fanguis fpeUaculo eifent , duo Romani , Ca- 
per alium alius , vuineratis tribus Albani* , expirantes corrue- 
rnnt . Ad quorum cafum cum conclamaffet gaudio Albanus <*x;r- 
citus , Romana* legiones jam fpes tota, nondum tanien cura 
deferuerat , exauimes vice tiniu* , qu.:m tres Curiatii circuntHe- 
terant . Forte is inceger fuit , ut uni ver li* folus ncquaquam 
par, fio adverfus fingulus feiox . Rigo, ut fegregnret p ligia m 
*orum , capeiJit fugam , ita ratti* l'ecututo* , ut quemque vill- 
ette a ile cium corpus luterei . 
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Era (i) ormai buona pezza lontano dal 
luogo, óve avea no combattuto , quando girando 
il capo vede i Curiazj l’ uno dall’ altro molto 
lontani , e uno d’ effi a le viciniflimo : rivol- 
ge!' con grand’ impeto contra di quello , e in 
tanto che l’ armata di Alba grida agli altri fra- 
telli, che lo foccorrano, già vincitore Orazìò 
correva ad una fecónda vittoria . Allora i Ro- 
mani animando il loro Guerriero con liete gri- 
da , quali ufcir fogliono alla occafìone di un’ 
allegrezza inaipettata , egli preparavafi di termi- 
nare il fecondo conflitto; e avanti che l’altro il 
quale non era molto l'ung i * potefie arrivarlo , 
fìefe a terra il fecondo nimico * 

(i) Già non più che imo per parte refta- 
• vano i combattenti ; ma s’ era eguale il nume- 
ro , non lo erano le forze e la fpèranza . Il Ro- 
mano fenza ferite e faftofo per la dóppia vitto- 
ria ottenuta, pieno di coraggio affrettavafi ad 
Una terza tenzone. L’altro per lo contrario de- 
bole pel fangue fparfo , e franco dal corfo , ap- 

pe- 

fi) 'am aliquanrum fpatii ex eo loco , ubi pugnatuta eft , 
•ufi’.gerat , quvm refpìcicns videt magnis intervalli* fequentes , 
unum haud proctil ab fefe abeffe : in eum magno impetu redit , 
tc dum Albar.us exercitus inclamat Curiatii» , ut opem fcra^it 
fratr. , iam Horatius cacfo hofte vlQor fccundam pugnam peto- 
bat . Tum riamore quali* ex infperato faventiflm folet , Ro- 
mani adjuvant militem fuiim : tc illfe defungi pralio feftinat . 
Ptiu* itaque quam alter , qui nec ptocul aberat j confequi pof- 
fet , & alrerum Curiatium conftcit . 

(i) Jamque acquato Marte fnguli fupererant , fed nec fpe V" - 
nec viribits pare* . Alterum intaftum ferro corpus , geminata 
vigoria feroccm in ccrtamen tertium dabant : alter feffum vul- 
nere , feffum curfu traheng corpus , viflufque fratrum ante fe 
flrage , viftori objicitur hofti . Nec illud prslium fuit . Rorrra- 
hus cxultans : Duos inquit , frntrttm Minibus doli : tertium cau~ 
f/t belii hujuj'ei , ut Romanus Albino imferet , dabo . Male fu- 
Itinenti arma giadium fuperne juf ulo tlcligit : jaccntcm fpoliat • 
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pena poteva trarfi innanzi , e di già vinto col- 
la morte degli altri fratelli che fótto a fuoi oc- 
chi avea veduti fvenare , quali vittima lenza 
difefa prefentò il petto al luo vincitore ; fenza 
altro combattere . Orazio allora efultando per 
la vittòria ^ ho [agri ficato , dille, i dite primi al- 
le Ombre de miei fratelli • fagrificandó ora il »«*- 
Zp alla mia patria , fono per terminare le contefe 
di dui Popoli , ed acqu'tjlare a Roma il comando 
/ opra gli Jflbani . Poteva appena Curiazio reg- 
gere il ferro , che il vincitore gl’ infilzò colla 
fpada la gola , e poi fpogliollo * 

Accolfero i Romani (1) Orazio nel cairì- 
po con allegrezza e gratitudine tanto maggiore, 
quanto aveano più vicino ed imminente vedutò 
il pericolo . Indi e l’uno e T altro efercito af- 
teie a feppellire i fuoi * ma con difpofìzione d’ 
animo e di affetto affai differente; i Romani era- 
no divenuti padroni del loro nimico, e gli Al- 
bani fi vedeano fottomeffi al giogo di un domi- 
nio ftranieto* Al tempo di Tito Livio fi vedea- 
no ancora le tómbe degli Orazj e dei Curiazj , 
inalzate in que’ luoghi appunto dove ciafcunò 
era caduto ; le due dei Romani nello fteffo luo- 
go più pretto ad Alba; le tre degli Albani dalla 
parte di Roma , ma in qualchè diftanza 1 ’ unò 
dall’ altro , fecondo il luogo in cui aveano com- 
battuto . 

Avanti che fi 
zio in cortfeguenza < 

fia- 
ti) Romani ovante» ac gratulante» Horatium accìpìiint : eo 
majore cum gaudio , quo prope metum re» fuetat . Ad fèpulcu- 
ram inde fuorum ncquaquam paribus animi» rcrtuntur : quip» 
PJ imperio alteri auÙi , alteri dittami aliena fatti . 


feparattero le Armate , Me- 
i ciò j che nel Trattato erafi ma . 


Digitized by Google 


i88 REGNO 
ftabilito , dimandò ai Re dei Romani , quali or- 
dini avefle a dargli. Tulio gli ordinò, che te- 
neffe pronte le fue truppe per poterfene fervire , 
qualora i V ejenti lo aveflero attaccato ; e poi fi 
divifero . 

Oratio veci- Marciava Orazio alla tefla dei Romani , 

de lua torci- ; , . . . . 

U. carico delle ipoglie dei tre vinti nemici con tan- 

ta gloria da lui riportate* quando fua Torci- 
la , che era fiata promefla in ifpofa ad uno dei 
Curiaz) venuta ad incontrarlo alla porta Ca- 
pena , avendo riconofciuta fopra le fpalle del 
fratello una fopravveftc che di propria mano a- 
vea ella trapunta, e fatto di quella un dono 
al futuro conforte, fi ftracciò le vefti menta di 
doflo , cominciò a batterfi il feno , e a verfa- 
re torrenti di lagrime , ripetendo con lamen- 
tevoli grida il nome del fuo fpolò , e faglian- 
do contra il fratello afri rimproveri e di fu- 
rore ripieni : Tu trionfi, diceale, uomo tra tutti 
il più empio.' tu godi e fejleggi di avermi tolto 
uno fpofo , unico oggetto della mia tenerezza. 
Infelice e trijlo che fei! ti dai vantò del tuo de- 
litto , e coperto del [angue del mio diletto Cu - 
r>ax’o infoiti al mio dolore ! Il giovane vinci- 
tore offefo egualmente dalle querele, e dalle 
invettive della Torcila in mezzo alla pubblica 
allegrezza , e fui più bello del Tuo trionfo e 
tràlportato dalla collera, le pafsò il corpo 
a traverfo colla fpada , facendole quello rimpro- 
vero è Muori forella inumana , affatto dimentica 
de 1 tuoi fratelli e della tua patria , vatti a congiun- 
gere a quello , per cui fola tanto affetto dimojlri . 
E poffano così morire tutti i Romani , che piagne- 
ranno i nemici di Roma . Par- 
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Parve molto atroce ai Senatori e al Po* 
polo la vendetta di Orazio , ma favoriva il col- 
pevole allora lo fplendore della recente vitto- 
ria. Il Re non volendo prendere fopra di fe il 
giudizio di un affare cosi odiofo, rimife l’efa- 
minare il fatto ai Duum viri che a tale ogget- 
to deputò, i quali non poterono attenerli dal 
condannarlo alla morte , effendo manifefto il de- 
litto . Già il Littore preparava!! ad efeguir la 
fentenza , e farebbe fucceduto il fupphcio al 
trionfo, fe il. padre di Orazio avanzandoli nell* 
affemblea , non aveffe tolto a difendere il fi- 
gliuolo . Softenne egli e moflrò , che 1’ azione 
cui fatta avea , non doveafi riputare omicidio , 
ma una giufta vendetta* eh’ effendo egli padre 
egualmente del fratello, e della forella, era il 
giudice più competente negli affari di l'uà fami- 
glia , e che fe. giudicato aveffe il figliuolo col- 
pevole , avrebbe fatto ufo per punirlo del folo 
potere e diritto di padre j e conchiufe il fuo pe- 
rorare appellandofi al Popolo • e queflo era un 
pretefto lugger itogli dal Re medefimo. Ricor- 
fe poi alle preghiere, fupplicava il popolo, 
„ di aver compaffione di un padre fventurato , 
„ e di non togliere la vita a quel fuo caro fi- 
„ gliuolo unico avanzo di una famiglia poc’ an- 
„ zi sì numerofa . E effe ! Forfè loro dicea, po - 
trete , o Romani , rifolvervi di rimirare quel valoro- 
fo guerriero , da voi veduto pur ora marciare glo- 
riofo e trionfante dopo una si bella vittoria , coi 
ferri alle mani appefo ad un infame patibolo fpi- 
rare fatto i colpi del carnefice , e fra i tormenti? 
Spettacolo alla cui vifla potrebbono appena regge* 

re 


Orazio vien 
chiamato in 
giudizio . 
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re certamente gli ^Albani! Va pur Littore, lega 
quelle mani vittoriose, che hanno acquijlato al Po- 
polo Romano /’ Impero ; getta u n velo / opra il ca- 
po del Liberatore di quejla città .* percuotilo colle 
verghe,, o qui nel ridato ; ma fallo in faccia di 
quelle Spoglie riportate col S A0 "valore ; o fuori del- 
le j mura , ma tra le tombe degli ejlinti e debellati 
Guriagj . Imperciocché , foggiunfe volgendo il fuo 
parlare al Popolo , da qual parte potete voi con- 
durne, quel giovane Eroe , ove non ritrovi ne' mo- 
numenti della Sua gloria , uno Scampo c difeSa con- 
tra /’ infamia del Supplici 0 .? 

Non potè refiftere il Popolo nè alle lagri- 
me del padre, nè alla coflanza del figliuolo, ri- 
flettendo al paffato pericolo. Comparve Orazio 
in giudizio colla ftefla coflanza d’ animo , onde 
avea fatta moftra nel combattimento contra i 
Curiazj e il Popolo giudicò , che in grazia di 
un sì gran fervigio ricevuto, non fi dovefle 
flore con tanto rigore alla Legge . Lo licen- 
ziarono, pertanto afloluto più vinti dal luo 
coraggio , che dalla giuftizia della fua caufa ; 
ma per non lafciare il delitto del figliuolo del 
tutto impunito , fu condannato il padre a paga- 
re per elfo una multa pecuniaria, e ad offerire 
certi fagrifizj efpiatorj , e fecero paflare il fi- 
gliuolo. l'otto, il patibolo, il quale confifteva in 
due travicelli fopra i quali ne mettevano uno 
attraverso. Quello patibolo fu chiamato la tra- 
ve della Snella , e rinnovava!! ogni anno , ficchi 
ancora fuflifleva al tejnpo di Tito Livio. Al- 
la forella poi di Orazio innalzarono un Sepol- 
cro nel luogo fteflò in cui era Rata uccifa . 

Non 
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Non ebbe lunga durata la pace cogli Al- Tradimento , 

. 0 . 1 !• . IL . I- f luppilwio di. 

barn. Suffezio, cui accagionavano gli Albani di Sufftzio. Ao. 
avere mal condotti e diretti i loro affari nel £ k - * 7 - Av. 

«il 1 • • ut Oo^« 

tempo della guerra , col rimettere interamente Dionyf. 1. } . 
la forte di tutto lo Stato all’ armi dei tre Cu- 
riazj e dal quale cominciavano a fofpettare qual- }0 \' 
che tradimento vicino , avvegnaché dopo tre an- 
ni con autorità di Tulio folle giunta ad ottene- 
tela Dittatura; per guadagnarfi di nuovo la fti- 
ma e la confidanza de’ Tuoi cittadini concepì il 
più perfido e nero diiegno , che immaginar mai 
fi polla. Inviò fegretamente deputati ai nemici 
dei Romani, che qualche penderò aveano di ri- 
bellarci ancora apertamente , per obbligarli a 
fcuotere il giogo, e a dichiararfi il più torta- 
mente che poteifero mai; e loro, prò mife , che 
nel mexzo della battaglia rivolgerebbe le" lue 
forze contra i Romani. Sopra quella afferzione, 
i Fidenati foffenuti dai V-ejenti loro alleaci, fi 
nifero in campagna ; ma Tulio, che da molto 
tempo avpa preveduta quella Cannella , fi avan- 
zò contra il nemico colle fue truppe e con quel- 
le degli Albani; pafsò, il; Teverone, e andò ad 
accampare vicino a Fidene., dove già ritrovò 1 * 
armata dei Fidenati e quella dei loro alleati, 
che lì erano uniti ; nè in quel giorno fecero a-, 
zione alcuna,, • 

II giorno Tegnente le truppe dei Fidenati, 
i degli altri alleati ufcirono del loro campo al 
levar del fole, eli fchierarpnp io ordine di bat- 
taglia, e, lo rteffo fecero i Romani. Tulio pre- 
fe, porto; all’, ala diritta dei nimki, ov’ erano, 
fqua.ti i Vejenti. Mezio Suffezio comandava 

Lai* ‘ 

» • ' * 
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1’ ala delira comporta degli Albani, e fchierata. 
lungo la fponda del fiume in faccia ai Fidenati, 
che formavano T ala finiftra . Quando le due 
armate furono a tiro, fi fiaccarono gli Albani 
dal corpo dell’ efercito, fi fituarono fui monte 
in ordine di battaglia, ivi fermandofi fenza 
combattere , come un corpo di riferva . Il di- 
fegno di Mezio , egualmente vile che infedele , 
fi era di trattenerli in quel porto , finché du- 
rarti il combattimento fenza entrare in campo 
e di gittarfi alla parte che averte veduta fupe- 
riore . Sorprefe quello fiaccamente i Romani 
che erano i più vicini, e che vedeano il loro 
fianco affatto fcoperto colla ritirata improvifa 
degli Albani . Nello ftefio momento accorfe a 
briglia fciolta un Cavaliere, e venne a riferire 
a T ullo quella notizia , che dalla fua parte co- 
minciava colla fua fcelta cavalleria a difordina- 
re il nimico. Sparfa di ciò la fama prefero fpa- 
vento i Romani, e vedendo, che gli Albani gua- 
dagnavano fito filile montagne ; temevano di do- 
ver efifer colti da tutte le parti. Allora Tulio 
fenza punto confonderfi a villa di quel faziofo 
bisbiglio , dopo aver fegretamente fatto voto di 
ftabilire dodici nuovi Salj, e di édificare due 
Templi al Pallore e al Timore, gridò ad alta 
voce per farfi udire dal nimico, che fi fpaven- 
tavano lenza motivo, avvegnaché per fuo ordi- 
ne avellerò prefa porto fulle. montagne gli Al- 
bani, per attaccare in coda i Fidenati; e nel 
tempo fteflb ordinò, ai Cavalieri di alzare tutti 
le loro lance, per così impedire ad una gran 

par- 
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parte dell’ Infanteria la villa della ritirata degli 
Albani . Quello ftratagemma falvò l’ armata di 
Tulio: prelèro i Romani coraggio alla villa 
del loro Re , gettarono un forte grido , e ur- 
tarono con grand’impeto il nemico. I Fidena- 
ti allora credendofi traditi da Mezio cedettero 
ben prello il campo, e difordinatamente fuggi- 
rono a Fidene, Tulio dillaccò dietro loro la 
Cavalleria, la quale terminò di fconfiggerli , c- 
fece tortamente ritorno contra i Vejenti, che 
con grande coraggio fi difendevano, e con pa- 
ri felice fucceffo . Ma accortici , eh’ era disfat- 
ta la loro ala finiftra, e che le truppe dei Fi- 
denati prefa aveano la fuga * e temendo di ef- 
fere colti in mezzo , fi ritirarono , girando al- 
la parte del Tevere per ritrovare paflaggio* 
molti di loro gettate le armi , vi fi gettarono 
(!cntro precipitofamente , de’ quali un gran nu- 
mero reftò affogato dall’ onde ; altri che ftavano 
fulla fponda, dnbbiofi per deliberare fe doveano 
combattere o fuggire, forprefi dai Romani fu- 
rono interamente disfatti. Fu la vittoria com- 
piuta , nò fin’ allora un’ altra fe n’ era veduta 
più di quella oftinata e fanguinofa . Mezio ver- 
l'o il fine dell’ azione , erafi unito ai Romani , 
e avea infeguito il nimico, e aL ritorno di Tul- 
io fi rallegrò feco del felice fucceffo della bat- 
taglia ‘ ed egli dirti mulo , fenza dargli alcun con- 
traflegno di rifentimento , Le due armate col 
fuo ordine fi congiunfero, infieme per offerire 
nel vegnente giorno un fagrifizio comune in 
rendimento di grazie , e in tanto fi diedero a 
far felle e allegrezze . 

Tqm. I. N E f- 
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Elfendofi Tulio informato efattamente di 
tutte le circoflanze del tradimento , parti la not- 
te co’ Tuoi più fedeli amici , e arrivò prima della 
mezzanotte a Roma - Fece rollo avvifare tutti i 
Senatori, raccontò loro quanto erali accaduto, 
efpofe quali milure credeva egli fi dovettero 
prendere per punire il colpevole , e per impedi- 
re , che non potettero più gli Albani per l’av- 
venire intraprendere limili imprefe. Fu il fuo 
parere generalmente approvato" e ufcito dal Coni 
figlio, montò di nuovo a cavallo , e non elfen- 
do Roma più di quaranta ffadj lontana da Fide- 
ne , cioè due piccole leghe , ritornò al campo 
prima dello fpuntare del giorno. Fece chiama- 
re Orazio , quel delio appunto , che colla vitto-* 
ria riportata l’opra i Curiazj avea fottomeffi gli 
Albani • e gli diede ordine di andare diritto ad 
Alba colla più fcelta cavalleria e infanteria , 
illruendolo di tutto ciò che dovea colà fare . 

Intanto , dopo aver prefe fegretamente tut- 
te le pecelfarie mifure per F elocuzione del fuo 
dilegno , convocò l’ alfemblea , alla quale ven- 
nero i primi gli Albani, e li accollarono piuc- 
chè mai poterono vicino al Re per intender- 
lo perorare. Erano tutti fenz’armi * imperocché 
prelfo a quelli antichi popoli , le genti di guer- 
ra , eziandio elfendo nel campo , non portavano 
giammai armi , fe non qualora era da farne ufo * 
c quella è una delle ragioni per cui non fi leg- 
ge che nafcelfero tra di loro duelli . La legione 
Romana circondava tutta quella moltitudine c 
chiudeva 1’ alfemblea , i foldati della quale avea- 
*o avuto ordine di venire colle loro fpade , cui 
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tenevano alcole fotto il veftito. Fattoli lilen-, 
zio, Tulio così cominciò a ragionare: Se mai , 
dille , in alcuna guerra , o Romani , motivo avejle di 
ringraziare gli Dei della lor protezione , e di glo- 
riarvi del vojìro coraggio , quejìo fu certamente 
nella paffuta azione dell ' antecedente giornata . Im- 
perciocché avete avuto a combattere non filamento 
cantra le forze dei nemici , ma ciò che più perico- 
lofi riputare fi dee , e più baffi a temere , contra 
il tradimento e la perfidia de' vojlri Alleati . In 
fatti per non tenetevi più a lungo fifpefì , ed occul- 
tarvi il vero , non fu già per mio ordine , che gli 
Albani abbiano i monti occupati • in quefla cre- 
dènza di la feiarvi mi piacque , ed io pure ad al- 
ta voce così efpreffa mi fino , per impegnarvi a 
combattere , dij animati veggendovì , e per atterrire 
e confondere i nemici , dando loro a credere , che 
and afferò le noflre truppe ad attaccarli di dietro . 
Quejìo delitto però non a tutti gli albani impu- 
tato efjer deve ; hanno eglino figuito il loro Capi- 
tano , come voi mi avrefle ubbidito , fi un fami- 
gliarne ordine dato vi aveffi . Megio fu quegli , 
che fico. Jlraf cimili / egli fu che fufeitò contra dì 
noi quefla guerra , egli che violò e ruppe il trat- 
tato conchiufi tra i Romani e gli ^Albani * che 
pertanto fi nella perfina del traditore non de (fi 
agli uomini tutti una legione capace di farli firn -> 
pre tremare , fimbrerei di acconfentire e permettere , 
che ritrovale imitatori il fio efimpio . A quelle 
parole i Centurioni armati circondarono Me- 
zio, e il Re continuò in quelli termini. Ho ri- 
filato per tanto pel vantaggio , per la profperità 
e felicità del Popolo Romano , e per mio e per vo-‘ 

fi Z ffio 
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fì%o interejfe altresì , o ^Sbatti , di trasferire tutti 
gli abitanti di i/tlba a Roma / di ammettere al 
diritto della Cittadinanza il Popolo ordinario / di 
affocare al numero dei Senatori i principali Citta- 
dini: in una parola di riunire i due popoli in una 
fola Città , e in una fola Repubblica ; affinchè 
fìccome di un popolo due ne fece %diba altre volte x 
ritorni adeffo ad ejfere un fola. La moltitudine 
degli Albani a queflo difcarfo era agitata da 
differenti penfieri , ed affetti • ma vedendofi fenz* 
armi , e circondata da foldati armati , trattenuta 
dal timore flette in filenzioj e Tulio ripigliane 
do il parlare rivolto a Mezio SufFezió : Se fofìe 
voi capace , gli difle , d' imparare a tnantenere la 
data fede x e a cujìodire i trattati , vorrei rifpa mirar- 
vi la vita per darvi intorno a quejlo punto alcune 
fai ut ari legioni ; ma perciocché il carattere dell' in- 
dole voftra taglie ogni fperanga di emenda , fervi re- 
te voi feffo di legione al genere umano , e infogne- 
rete al mondo col vofìro fupplicio a riguardare co- 
me [agro e inviolabili quelle leggi , che voi avete 
ardito di frangere e di violare . E fe nella paffatat 
giornata avete mantenuto l' animo vofìro divifo tra 
Roma e Fidenc , così il vofìro corpo dovrà in mol- 
te parti ejfere fmembrato e divifo . Per caftrgarlo 
adunque lo fece attaccare per le mani e piedi a, 
due carri con fotto a ciafcuno quattro cavalli x 
che cacciati con violenza da contrarie parti sbra- 
narono in pezzi il di lui corpo . Non poterono 
i riguardanti foftenere un così orrido fcempio, 
e tutti altrove rivolfero gli occhi. Quello fu il 
primo e 1’ ultimo fupplicio dato dai Romani , 
Cui Sembrarono poco ricordevoli delle leg^ì 

deL . 
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della umanità e della clemenza , per altro pote- 
vano darli il vanto, di ellere flati inchinevoli 
alla clemenza (i) l'opra di ogni altro Popolo 
nel punire i colpevoli. 

Nel tempo lidio che tali cole li operavano 

, ' .. . . r , r «i Alba.l Ino, 

nel campo , Orazio avea già cominciato ad eie- cittadini f no 
guire la Tua commiflione contro ad Alba , do- ” u ™' 
po avere notificato agli Albani gli ordini del 
Re , e il decreto del Senato ; e poco dopò fu- 
rono inviate le Legioni Romane per follecitare 
la demolizione della Città. Aveano quelle or- 
dine di rovefciare fino dalle fondamenta le 
mura , di fpianare tutti gli edifizj cosi pubbli- 
ci come privati , toltine i templi , con proibi- 
zione però di maltrattar le pedone, o d’impe- 
dire che non portalfeto feco i privati ciò, che 
meglio folle loro piaciuto ; ed i foldati lenza 
badare nè ad iflanze, nè a prieghi fi pofero a 
demolire i terrapieni e le fabbriche. Lagrime- 
vole avvenimento in vero ed unico in quello 
genere! Non udivafi già quel tumulto e difor- 
trine folito a vederli , qualora è prefa una Cit- 
tà di alfalto, quando i vincitori rotte le porte, 
o abbattute le mura a forza di éolpi di arieti , 
ovvero sforzata la Cittadella, fi spargono per 
tutte le contrade colle armi alla mano , è fanno 
rifuonar d’ogni intorno funelle e lamentévoli 
grida , mettehdo ogni cola a ferro e a fuoco ; 
ma un penfierofo filenzio cagionato dal dolore 
e dal difpiacere per la Città tutta regnava . 

N q Quegl’ 

(l'z Prlmum ultitnutrique illud fupplicitim apud Romandi 
«templi patum memoria legum humanarum fuit . In aliis glo- 
riar! licer , nulli genitura muiorst placuiffe pceiias . Xfv- 
_enp. a 8. 


Digitized by Google 



ipS REGNO 

Quegl’ infelici abitanti affatto dimentichi , nel* 
la turbolenza in cui ritrovavanfi , quai cole fof- 
fe meglio lafciare o prendere, gli uni agli altri 
d’ impedimento erano per appigliarli al partito 
per fe più vantaggiofo , incapaci così di dare 
come di ricever configlio. Talora (lavano im- 
mobili filila porta delle loro cafe , cui non po- 
tevano rifolverfi di abbandonare* ora le fcorre- 
vano qua e là fuori di fe fteffi , fenz’ altro dife- 
gno che di vederle per l’ ultima volta ; ma quan- 
do fi videro sforzati dalle milizie ad ufcirne, 
quando già udivano fino nell’ ultime contrade 
della Città lo flrepito degli edifizj che fi atter- 
ravano, e che la polvere da molte parti folle- 
vandofì a guifa di denfa nuvola copriva il cielo, 
fi diedero con gran fretta a portar fuori quante 
più cofe poterono , con dolore infinito abbando- 
nando i loro Dei Penati , e quei cari luoghi 
ov’ erano nati e nutriti . Piene erano le ftrade 
di Cittadini , che lagrimofi e dolenti a fchiere 
partivano, facendo la fcambievole confìderazio- 
ne delle loro difavventure , per un naturale fen- 
timento di compaflìone, cadere più abbondanti 
dagli occhi loro le lagrime . Ma più degli altri 
dalle femmine fi udivano dolorofe grida ed an- 
gofciofi pianti , quando paffando dinanzi ai tem- 
pli miravanli attorniati dalle milizie, e confi- 
deravano che doveano lafciare i loro Dei in cer- 
to modo affediati e cattivi . Ufcito che fu tut- 
to il Popolo , i foldati Romani agguagliaro- 
no al fuolo tutti gli edifizj così pubblici come 
privati , eccettuati i templi , cui aveano avuto 
ordine di lafciare in Spiedi . Così un opera di 
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quali cinquecent’ anni , che tanti n’ erano icor- 
fi dopo la fondazione di Alba, fu in un’ora 
fola rovinata e diflrutta . 

Còlla rovina di Alba Roma confìderabil* 
mente accrebbe, e duplicò il numero de’ l’uoi 
Cittadini , e allora fu che comprefero il monte 
Celio entro al ricinto della Città . I principali 
tra gli Albani furono ammefli all’ ordine delle 
famiglie Patrizie, ed occuparono i luoghi che 
allora vacavano nel Senato : i T ullj , i Servii] 
i Quinzj , i Gnei , i Curiazj , i Celj * 

Le Compagnie d’ ordinario tollerano mal 
volentieri che il numero delle loro membra li 
accrefca , non potendofi fare quello accrefcimen- 
to fenza indebolire 1* autorità ed ifcemare la 
/lima dei privati , ma il Senato Romano nutrì» 
va più nobili fentimenti , ed avea più alte mi- 
re. Quell’ augufto Confelfo non era mollo fe 
non dal pubblico vantaggio ; che perciò in que- 
lla occafione attefero i Senatori non folamente 
ad accrefcere il numero de’ Cittadini col far nuo- 
vi fudditi, ma procurarono di llrignerli infie- 
me, di affezionarli allo Stato, di render loro 
foave la mutazione che fatta aveano, di rifar- 
cirli di ciò che altrove aveano perduto, e di 
confolarli nelle afflizioni che naturalmente li 
provano nell’ abbandonare 1* antica fua patria. 
Con quelli mezzi pieni di un faggio provve- 
dimento, e poco conofciuti dagli altri Popoli, 
s’ incamminava Roma infenfibilmente a quell* 
alta potenza e grandezza , alla quale la Prov- 
videnza la dellinava . 
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Formarono in oltre dieci nuovi fquadro* 
ni di Cavalieri tutti Albani , e accrebbero a 
proporzione le antiche Legioni , e così il nuo- 
vo Popolo fortificò tutti gli Ordini dello Stato . 
^aTttJen”" Lafciò Tulio ripofare le fue truppe per 
ti. Dicnyf.j. tutto l’ inverno ; ed all’ entrare di primavera 
3 */*• marciar lefececontra i Fidenati. Ebbero quelli 

il temerario ardire di far refiflenza ai Romani j 
molto ad efli fuperiori e pel numero e pel co- 
raggio, e così quella guerra non fu molto dif- 
ficile nè durò lungo tempo . Dopo la perdita 
di una battaglia fi riamarono fuggitivi i Fi- 
denati nella loro Città; Tulio vi pofe 1* afle- 
dio, e così vivamente la flrinfc, che gli ob- 
bligò ad arrenderli a difcrezione » Padrone alfo- 
luto di Fidene fi contentò di far punire i fedi- 
ziofi, e riftabilì la Città nell’antica fua libertà. 
Cilena con- Molto rhaeeior refiflenza ritrovò eoli dal- 

tra 1 Sabini. . . ’ W . . , .. ° 

y\ n .di r.ioc. la parte dei Sabini, Nazione la piu ponente 
lJv */ \ C oT ^ diftretto prefiò agli Etrufci . Motivo di 
3 c. r/flKy/./. quella nuova guerra furono alcuni torti fcam- 
3- P- i 7ì- i 7s- bievolì, che que’ due Popoli pretendevano aver 
ricevuti , e fopra i quali amendue le parti avea- 
no ricufato di dare foddisfazione . Durò mol- 


ti anni la guerra , e fu fatta con grande ardo- 
re ; ebbero diverfi combattimenti molto fangui- 
nofi, quali tutti con eguale fuccefio da una 
parte e dall’altra. Finalmente nell’ ultimo i 
Sabini coll retti a retrocedere furono polli in 
rotta, ed infeguiti nella lor fuga, ne fu fatta 
un’ orrida ftrage . S’ impadronirono i Romani 
delle loro fpoglie, nudarono il loro campo. , 
e carichi di un grotto bottino trionfanti fecero 
a Roma ritorno . , Que- 
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Quella fpedizione fu feguita dalla guerra 
centra i Latini , e il motivo che pofe in dil'cor- 
dia le città Latine , antiche colonie di Alba , con 
Roma fu il rifiutare che fecero di fottometterfi 
all’ impero Romano . Quindici anni dono la di* 
finizione di Alba , fere Tulio citare da’ luoi Am* 
bafeistori le trenta Colonie dipendenti un tem- 
po dalla città di Alba, perchè riconofceflero i 
Romani per loro Sovrani pretendendo coll’ ef- 
ferfi impadroniti di Alba, di edere fottentrati 
in tutti i diritti di un Popolo , che aveano fog- 
giogato e incorporato con Roma . Da ciò fi può 
ben conofcere l’ indole ed il carattere del Popo- 
lo Romano: ftabilitofi in un paefe vantaggiofa- 
mente , dopo edere dato ricevuto , diro così , fo- 
lamente per grazia e a forza di preghiere, non 
imita gli altri Popoli che fi contentano del do- 
minio acquidato , nè procurano di foggettare e 
fpogliare i loro vicini . Direbbe!! per avventu- 
ra , che a quel tempo i Romani un fegreto pre- 
vio fentore aveflfero della loro futura grandezza , 
e che perfuafi fodero di edere dedinati a dive- 
nire un giorno padroni di tutti gli altri Popoli . 

Ognuno ben vede che non poteva non di- 
fpiacere infinitamente ai Latini la propofizione 
di T ullo 1 e quedo in fatti fu il motivo della 
guerra tra i Romani ed il popolo Latino. Du- 
rò cinque anni ; ma fu una guerra di quelle 
all’ antica , dove odervavafi grande moderazione. 
Non fi videro in quella grode armate fchierate 
in ordine di battaglia, 1 ’ una contro all’altra 
cercando di didruggerfi con fanguinofi combatti- 
menti j non fi videro città prele , nè fottomede 
/. ad 


Gueria (Ure- 
tra i Latini . 
An.di R.toi. 
Av.G.G.Sjc. 
Dìtnyf. /. j. 
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ad una rigida ichiavitù , nè ridotte agli ultimi 
fterminj ; ma fi contentavano di fare incurfioni 
nelle terre gli uni degli altri in tempo della rac- 
colta , e faccheggiata una volta la campagna , ri- 
tornava ciafcuno a ritirarfi fatta permuta fcam- 
bievole dei prigionieri . Medullia , Città del no- 
me Latino , dove aveano i Romani inviata una 
Colonia fotto il regno di Romolo , per efferfi 
ribellata la feconda volta, prendendo il partito 
di quelli di fua nazione , fu la fola affediata dal 
Re dei Romani . E ben preflo ne venne al ter- 
mine , e le fece riconofcere il fuo dovere ; poi- 
ché a tale Rato la riduffe, che jnùénon pensò 
per l’avvenire a ribellarli . Niun’ altro di que’ 
malori incontrarono che apportano ordinaria- 
mente le guerre, per tutto quel tempo nè i La- 
tini nè i Romani; ciò che diede motivo agli 
/ fpiriti piu quieti dell’ uno e dell’ altro parti- 
to , a difporfi di buon grado a fare la pace . 
^ Verfi £* pr °* P° co tempo dopo che fu quella conchiufa , fu 
i.'S ’ recato avvifo al Re e ai Senatori , che nel mon- 
te Albano era caduta una pioggia di pietre ; e 
parve altresì di udire una voce, che ordinaffe 
agli Albani di feguire nelle cerimonie fagre il 
rito antico, citi aveano difmeffo, poiché eranfit 
uniti ai Romani , come fe abbandonando la pa- 
tria aveffero ancora abbandonati gli Dei. In 
confeguenza di quello prodigio fi ordinarono fa- 
grifizj per nove giorni , il qual coftume fi offer- 
vò fempre dipoi in limili cafi. 

Grande pedi- Circa lo fteffo tempo un male peggiore, 
lenza feguita C J 0 ^ | a peflilenza afflitte la città di Roma, la 
ftizion» l . iper " quale infermità iftupidì le mani , e privò di co- 

rag- 
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raggio i foldati , di modochè non poteano rifol- 
verfi di prendere le armi , e rimetterli di nuovo 
negli efercizj militari. Ma Tulio d’animo affai 
bellicofo e amante folo della guerra , avvilendoli 
che il moto , e le agitazioni fodero per edere pili 
vantaggiofe eziandio 1 alla loro fanità , non gli 
lafciò fermi fintantoché fu egli ancora dal pefti- 
lenzial morbo comprefo. EÌTendo quello flato 
affai lungo ed oftinato, abbattè per tal modo il 
coraggio e l’alterezza di quello Principe, che 
avendo fino allora confiderato come una debo- 
lezza indegna d’ un Re l’attendere alle cirimo- 
nie e alla offervanza della religione, che muta- 
to ad un tratto in un altro uomo , cambiamen- 
to folito ad avvenire negli animi appunto più 
generofi, fi diede con tutta l’applicazione alle 
più bade e puerili fuperflizioni . Per quello ri- 
guarda il comune dei Romani, fi rifvegliò uni- 
verfalmente nellù città l’ antica venerazione agli 
Dei , e inveititi di bel nuovo di quello fpirito » 
che l'otto Numa regnava , non ritrovavano al- 
tro rimedio al male che gli opprimeva, fe non 
il ricorrere agli Dei , ed il placare il loro fdegno 
coi fagrifizj . Ma poiché d’ ordinario fogliono 
nella morte dei Principi introdurli Tempre alcu- 
ne circoftanze maravigliofe , così di quello Re 
riferifcono, ch’effendofi chiufo per fare ad imi- 
tazione di Numa certi fagrifizj fegreti ed occul- 
ti , ne’ quali non offervò i riti confueti fecondo 
le Leggi, offelo Giove dall’atto fuo irreligiofo 
fcagliò contra di effo il fuo fulmine , onde reftò 
incendiato con infieme il palagio. Altri diver- 
famente raccontano la morte di lui , e credei 

che 
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2,04 REGNO 
che v’abbia avuta parte Anco Marzio. Tulio 
avea regnato trentadue anni, fu un Principe di 
merito affai raro in ordine alla guerra, non 
mai abbaflanza lodato per la fua prelenza di fpi- 
rito nei combattimenti , e prudenza in mezzo ai 
più imminenti e gravi pericoli, ma biafimato 
dagli Storici di fua nazione per effere flato trop- 
po amante delle armi , ed aver trafcurata e infie- 
me ofifefa la religione. 

«£= =— — - - ‘ ìg==- ' =!^=^ =g=S-l)» 

ARTICOLO QUARTO. 

REGNO DI ANCO MARZIO. 

%Anco Marito Jlabilifce il culto divino trafcurata 
fotto il fuo prcdecefforc . Sojliene contro fua vo- 
glia molte guerre , fempre con vantaggio. Sg- 
grandifee Roma aggiugnendovi il monte Sven- 
tino . Fa edificare la città cC Oflia . Cinge di 
mura il Gianicolo . Lucumone nato in Tarque- 
no , e originario di Corinto , viene a Roma con 
Tanaquilla fua conforte . Si rende aggradevole 
al Re , ed al Popolo . Prende il nome di Lucio 
Tarquinio. Morte di Snco. 

D Opo un corto interregno il Popolo eleflfe 
per Re Anco Marzio , Nipote di Numa, 
nato da una figliuola di quello Principe ; e la fua 
elezione fu confermata dal Senato. Vedendo il 
novello Re, che molto erano flati trafeurati i fa- 
grifizj un tempo iflituiti dal fuo Avolo; che la 
maggior parte dei Romani difavvezzati di colti- 
vare, la terra di nulla più in traccia andava, che di 

arric- 
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DI ANCO MARZIO. 205 
arricchirli con qualche bottino riportato l’opra 
il nimico , fece adunare il Popolo , e rapprelen- 
tò loro, com’era d’ uopo riaccendere lo ftelfo 
ardore pel fervigio degli Dei, che aveano avu*» 
to fotto il Regno di Numa; che il difpregio 
fatto del loro culto avea fatto cadere fopra Roma 
le peftilenze, le infermità, ed infinite altre di*» 
fqrazie: e che l’unico mezzo di rimediarvi era 
il ripigliare gli antichi e primieri efercizj , e 
di darli tutti come un tempo alla coltura delle 
terre, e alla cuftodia delle mandre. Fu ricevuto 
con grandi applaufi quello difcorfo euniverfal- 
mente approvato . 

Prima di ogni altra cofa pertanto attefe Anco 
a rimettere in piedi , e a fare olfervare i faggi 
regolamenti dell’ Avolo intorno a ciò , che ri-» 
fguardava la religione , A quello effetto mandò 
a chiamare i Pontefici , c ricevette dalle loro 
mani gli ferirti comporti da Numa fopra i fa*» 
grifizj ; e tutti gli traferifle fopra alcune tavole 
di quercia (non elfendo allora in collume di ado*» 
perare a quello effetto il rame ) cui fece efpor*» 
re nella pubblica piazza per facilitarne la lettura 
a tutto il popolo . Ridulfe altresì nel fuo primo 
vigore il lavoro della campagna , e 1 ’ agricoltura . 
Fece ufeire della città tutte le perfone oziofe, 
e riaccefe in tutte le campagne la premura e la 
vigilanza con le lodi , che dar foleva a quelli che 
meglio fi affaticavano , e colle riprenfioni che 
faceva a quelli, le terre de’ quali erano malamen- 
te lavorate ; attenzioni tutte degne di un buon 
Re , e di un faggio governatole 

Que* 



Guerra cen- 
tra i Latini . 


205 REGNO 

Quelli felici incominciamenti prometteva- 
no un regno tranquillo; ma appena compiuto 
ebbe di regolare l’ interno , e di ridurre ogni co- 
fa in buon ordine , che i Latini , i quali avea- 
no fatto un trattato di alleanza coi Romani l'ot- 
to T ullo , fparfero per ogni parte nella cam- 
pagna truppe di affaflini , avvifandofi , che 1* a- 
verfione di Anco alla guerra nafcefle da pufil- 
lanimità , ovvero da poca fperienza . Lo confi- 
deravano bensì come un Principe pio e religio- 
fo, che folfe per paffare tutto il fuo regno nei 
templi e tra gli altari ed i fagrifizj , ma s’ in- 
gannarono a gran partito, (i) Erano congiunti 
infieme in Anco l’indole di Numa ed il carat- 
tere di Romolo , e temperava 1* uno con 1’ al- 
tro fecondo 1’ efigenza delle occafioni . Sapeva 
egli , e conofceva , che il regno del fuo Avo 
richiedeva una condotta pacifica, dovendo al- 
lora governare un popolo novellamente unitofi , 
e ancora feroce ; ma i tempi fi erano mutati . 
Non fi teneva già egli ficuro dì potere ftarfene 
fempre in ripolo, ficcome per naturale inclina- 
zione avrebbe defiderato ; e ben s’ accorfe , che 
cominciavano a far prova della fua tolleranza, 
la quale, fe permeflo avefle che troppo a lun- 

? >o foffe combattuta , avrebbegli cagionato di- 
pregio ; e che la congiuntura prefente doman- 
dava piuttoilo un Tulio, che un Numa; quin- 
di determinofli alla guerra , Per 


(i) Medium erat in Anco ingenium , 4 Numi Se Rotolili 
memor , & , praterquamqued ayi regno magis necelfariam fuif- 
fe pacem credebat , cum in novo tum feroci pcpulo ; etiam , 
qtiod illi contigiffet otium , line injuria id fe haud facile habi- 
turum . Ternari patientiara , & tentatalo contemni , tempora- 
que die Tolto regi aptiora , quam Numx • Li ir. /i*. >• c. ga,» 
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DT ANCO MARZIO. 207 
Per procedere però con tutto il fenno a 
quella imprefa , e per meritarli la protezione 
del cielo colla giuftizia della Tua caufa , e co* 

Tuoi retti procedimenti, cominciò da principio 
a tentare alcune llrade di accomodamento. Fe- 
ce efporre le fue doglianze ai Latini da’ Tuoi 
Ambafciatori , e dimandò giuftizia pegli atti di 
oftilità , che fopra le lue terre aveano eferci- 
tati. Tutta la rii'pofta dei Latini fu il dire, che 
niuna notizia avevano eflì degli aflaflinj , ond* 
erano rimproverati ; e che s’ era avvenuto qual- 
che difordine, quello erafi commeflò fenza lo- 
ro faputa e confenfo : Per altro che non ricono- 
fcevano punto il tribunale di Marzio, col qua- 
le mai non aveano avuto che fare; e finalmen- 
te che fe aveano qualche impegno con T ullo , 
credevanfi affatto liberi dopo la morte di lui. 
Allora Marzio fece dichiarar loro formal- 
mente la guerra . Arrivato il Feriale , od Aral- 
do alle frontiere del paefe nimico , gridò ad al- 
ta voce. Udite 0 Giove , e voi Giunone udite , u- 
dite 0 Quirino , ascoltate 0 Dei del cielo , della ter- 
ra , e dell ’ inferno ; in tejlirnonj voi chiamo , che il 
Popolo Latino ingiuftamente avendo oltraggiato il 
Popolo Romano , il Popolo Romano ed io per con - 
fentimento del Senato , gli dichiariamo la guerra , 

Fece tutte le altre cirimonie da me altrove po- 
lle in nota ; dalla qual formula , confervataci 
da Tito Livio , ben fi vede , che non fi è fat- lh. u 
ta menzione alcuna del Re e che tutto fi è fat- 
to a ttome e coll’autorità del Popolo, cioè di 
tutto il corpo della nazione,. 

; 

* Fat* 
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Fatta la dichiarazion della guerra marciò 
colla fua armata Marzio contra i Latini, e an- 
dò ad attediare Politorio , prima che potette 
quella città ricevere foccorfo da’ fuoi Alleati . 
Sforzarono la città , la quale con alcune condi- 
zioni fi arrefe ; e il Re fenza fare alcun male a 
fuoi abitatori, gli trasferì folamente a Roma 
con tutti i loro beni ; e gli diftribul per le Tri- 
bù . L’ anno feguente inviarono a Politorio i 
Latini una nuova colonia, in luogo dei citta- 
dini che n’ erano flati fcacciati , e cominciarono 
a regolare le terre che da quella dipendevano . 
Marzio partì per andarfene ad attaccarli • ma 
avendo etti avuta V audacia di ufcire in campo 
prima deU’.armata Romana , furono vinti ; e la 
città prefa per la feconda volta. Allora il Re 
fece appicciare il fuoco , e demolire fino al fuo- 
io le mura per toglier loro ogni fperanza di 
feria in avvenire la fede della guerra , e il mez- 
zo di metterfi in poffeffo delle terre vicine; e 
quefla fpcdizione compiuta, riconduffe a Roma 
le fue truppe , 

Il furore poi di tutta la gente fi rivolle fo« 
pra Medullia , alla quale polero i Latini l’ atte- 
dio. Era cjuefla una Colonia Romana rifoluta 
di difenderli fino all’ ultimo refpiro ; che perciò 
i Latini efpugnaronla prevalendo colla forza, e 
fi mantennero di quella in poffeffo per ben tre 
anni , dopo i quali fu loro tolta di nuovo dai 
Romani , 

Ebbero quelli a follenere altresì delle guer- 
re contra i Sabini , e contro ad altri popoli an- 
cora, i quali in diverfe congiunture rompendo 

i Trat- 
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i Trattati gli attaccarono. Diedero molte bat- 
taglie , fecero molti attedj , in cui però ebbero 
quafi Tempre il vantaggio i Romani . Nell’ atte- 
dio di Fidene, fcavò il Re alcune mine fottcr- 
ranee dal campo fino alle mura della città * del- 
le quali quella è la prima volta che fi parla 
pretto ai Romani . In tutte quelle guerre ripor- 
tarono fopra i nimici molte vittorie colla pre- 
fa di diverfe città , gli abitanti delle quali , fe- 
condo il lodevole collume flabilito fin da prin- 
cipio pretto a quello Popolo , erano trasferiti a 
Roma , e incorporati cogli antichi cittadini . 

Con quefla prudente e faesia politica , il L ' A « n tino 
recinto di Roma andava lempre di giorno in rei; into a. r<>- 
giorno crefcendo , Eranfi da principio llabiliti mi - Dit ”ì '/• 
gli antichi Romani nel luogo detto il monte £;»./. 
Palatino : dipoi i Sabini nel Campidoglio e nel- 
la Cittadella • indi gli Albani fopra il monte 
Celio: Anco finalmente comprese nel recinto 
di Roma l’ Aventino per. allogare i Latini da 
fe foggiogati. 

Era quello monte di mediocre altezza , ma di Una *-« a in 
circuito avea quali diciotto ftadj ; avvifandofi c ‘ rv 
però Anco, che avrebbe potuto fervire quella 
collina per luogo di difela contro le forprefe 
del nimico , la léce tutta aU’ intorno circondai 
re di fotte, e di mura. . 

Un’ opera molto più ragguardevole intra-*. Cit f à « P orr# 

r - in « r v D °. . . _ di Oftia . 

prele egli luon della città , per cui entrò in Ro- 
ma 1 ’ abbondanza di tutte le cofe neccttarie alla 
vita , e nello fletto tempo fi apri la Itrada alle più 
gloriofe conquille . Il Tevere allora fcendendo 
T om. I. O dai 

- - 
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dai monti * Appennini fcorreva lungo le mura 
di Roma , e non molto lontano andava a fca» 
ricarfi in una imboccatura del mare Tirreno, 
molto incomoda in quel tempo per la naviga- 
zione , dove non potevano i baftimenti appro- 
dare , e ricovrarfi , Quantunque fpfle navigabi- 
le da quelle barche, che fogliono viaggiare pe* 
fiumi , e fofie altresì capace di condurre grolle 
navi mercantili fino a Roma; pertuttociò non 
era molto utile per la città , mancando di un 
porto dove potè fiero metterli in ficuro i vafcelli 
mercantili* Anco per facilitare il commercio, 
trovò il mezzo di coftruire un porto comodo 
e fpaziofo , e d’ allora in poi i più grofii navi-» 
gli mercantili entravano agevolmente per la foce 
del Tevere, ed erano condotti fino a Roma a 
forza dì remi e di corde. Che fe il carico era 
eiòrbitante , allora davano a fondo , e le barche 
dì tcafporto accoftavanfi per foccorrerìi , e rìcet 
vevano le mercanzie, che que’ vafcelli avean 
condotte, Procurò inoltre Anco di fare un van-. 
taggiofo ufo di una lingua dì terra , che flava 
inutile tra il mare ed il Tevere, e che formava 
una fpecie di coda , fabbricandovi una Città , 
pui fortificò egli quanto era di meftìeri, chia-« 
mandola Ojììa riguardo alla Attuazione ** , Dal 
mare fino a Roma vi fono più di fedici miglia, 
' cioè più di cinque leghe , ed Oftia era tra Roma 
e l’imboccatura del Tevere, lontana tre migli* 

dal mare ( una buona lega . ) i Fes 

* . * 

* Non è. più cesi al preferite . Roma ì, ftvata da una parte 
e dall' altra del Tevere ; ma altera eccupava fc/amcnte la riva, 
fuiflra , e la diritta apparteneva alla Etrvria . 

** O (tinnì fg tifica entrata ; t quejla citta f u chiamata Oftia 
perchè era all' entrata de! parte . 
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Fece in oltre quello Principe cavare delle 
Saline fui lido del mare» e del Sale che ricavò p 
ne fece diftribuire fei mila moggia al Popolo * 
il qual atto di liberalità appellavafi conciarla , e 
nei tempi fulfeguenti divennero quelli molto co- 
muni e frequenti . 

Di più circondar fece Anco di mura il 
Gianicolo, ch’era un’alto monte di là dal Te- mura 
vere , ed ivi pofe una forte guarnigione per aflì- 
curare il commercio, che li faceva per acqua, 
contro le fcorrerie e gli aflalTinj degli Etrufci., 
che pofledevano allora tutto il paelè dall’ altra 
riva del fiume . Per unire poi la Città con que- 
lla nuova piazza gittò fopra il fiume un ponte 
di tavole di una fabbrica firaordinaria , tutte le 
cui parti {lavano infieme fenza elfer con ferro 
legate . Erano obbligati i Pontefici di mante- 
nere quello ponte , e di ripararne i danni qua- 
lunque volta fi folle rotto. 

Aggrandì e dilatò in oltre il Pomot riunì , 
cioè lo lpazio che vi era tra le mura della Cit- 
tà e la campagna ; e con quello nome chiama- 
vafi altresì lo fpazio tra, le mura e gli edifizj 
della Città * 

A mifura che gli abitanti moltiplìcavanfì 
nella Città , crefceva del pari la licenza , e ren- 
devafi piu neoefiario 1’ ufo di una Pevera politi- 
ca . Per reprimere Anco l’ audacia de’ malfatto- 
ri e per intimorire colla minaccia del caftigo 
coloro, cui non poteva raffrenare l’autorità del- 
le leggi , fabbricar fece una prigione nel mezzo 
della Città, appunto in villa di tutta la pubbli- 
ca piazza, , . . 

O 3 . r. Sot- < 
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Sotto il Regno di Anco Marzio era venu- 
to a ftabilirfi a Roma uno ftraniero, chiama- 
to Lucumone. Demarato fuo padre era di Co- 
rinto , e della flirpe de’ Bacchiadi , famiglia la 
più poflente di quel paefe , e che per molto tem- 
po erafì mantenuta nel primo pollo. Avea egli 
accumulate grofle facoltà col commercio delle 
Città deirEtruria le più ricche di tutta 1’ Ita- 
lia • ma follevatafi in Corinto una fedizione da 
Cipfelo che fi fece tiranno , fu coftretto ad ufeir- 
pe non rifrovandofi molto ficuro. Procurò per- 
tanto di portar feco quanto più potè di ricchez- 
ze ed altri effetti , e fi ricoverò a Tarqueno, 
una delle Città più floride dell’Etruria, ed ivi 
fposò una donna dell’ ordine più nobile, dalla 
quale ebbe due figliuoli Arante e Lucumone . 
Divenuto quefli folo erede delle immenfe facol- 
tà di l'uà padre colla morte di Arante, prefe in 
ifpofa Tanaquilla Dama ( 1 ) di fangue aliai no- 
bile il cui carattere non era di poter tollerare 
sì di leggieri, che la cafa in cui era entrata a 
cagione del matrimonio , folfe inferiore di au- 
torità e d> polfapza a quella dove era nata . Ve- 
dendo pertanto, che poco era confiderato il fuo 
contorte in Tarqueno per elfer egli ftraniero, 
più donna che cittadina rifolvette di abbandona- \ 
re una città , che aveale preftata la culla , ri- 
putando per patria quel luogo , qual egli fi fof- 
fe , dove più avellerò onorato e rifpettato il ma- 
rito; e tra gli altri Roma più opportuna le 
parve alla efecuzione di qùe’ difegni , che nella 

men- 


ti). Sommo loco rista , fir qua* hard facile iis in quibus 
nata etat , humiliora fioerct ; et quum innupfiffit . LivJ.i. 
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DI ANCO MARZIO. 213 
mente fua ruminava. Lufingavafi ella, che in 
una città novellamente fondata , dove la nobil- 
tà confifte nel merito, facilmente potuto avreb- 
be Lucumone , adorno com’era egli di ottime 
qualità e di doti eccellenti , arrivare ai princi- 
pali, e pih ragguardevoli porti. Animavano le 
lue fperanze gli efempli degli ftranieri , eh’ avea- 
no ivi regnato , e facilmente perfuafe quello fuo 
penfiero al marito niente meno di lei ambizio- 
fo, e che alla fine confiderava Tarqueno come 
fua patria bensì , ma folamente per parte di ma- 
dre. Partirono per tanto amendue verfo Roma 
con tutti i loro effetti, ed arrivati alGianicolo 
dicono che un aquila coll’ ali tefe e fpiegate ab- 
baiandoli placidamente fopra il carro , dov’ c- 
gli colla conforte era affifo, gli levò il cappel- 
lo ; indi poich’ ebbe fvolazzando girato per qual- 
che fpazio attorno al cocchio forte gridando, 
glie lo ripofe e accommodoglielo di nuovo fui 
capo. Ben fi vede, fenza che io lo avverta, 
qual giudizio fi debba formare di quello raccon- 
to . Tanaquilla , che fecondo il coftume della 
lua patria era Hata allevata e ammaeftrata nel- 
la feienza degli aufpicj , abbracciando tenera- 
mente il marito, annunziogli che con quell’ in- 
foli to avvenimento manifeftamente promette- 
vano gli Dei, che la fuprema autorità di Ro- 
ma a lui era deftinata. 

Ripieni di quelle idee vantaggiofe e di ta- 
li fperanze, entrano in Roma; Lucumone pre- 
l'e il nome di Lucio col foprannome di Tar- 
quinio, che ne accennava la patria nativa. Le 
copiofe ricchezze di quello flraniero , e la ma- 

O 3 gni- 
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gnificenza del fuo treno, fpettacolo in Roma 
nuovo, rivolfe fopra di lui da principio gli 
occhi di tutti gli abitanti , nè molto andò , 
che tutti a nulla più badavano fé non alla per- 
dona Tua, efiendofi colle rare doti che lo ador- 
navano , acquiftata la Rima univerfale di ognu- 
no. Un tratto dolce ed affabile , maniere civili 
ed obbliganti verfo di tutti , ed una certa pre- 
mura, ma fenza fafto e fenza often fazione, di 
l'occorrere colle fue rendite coloro che ne avea- 
no bifogno, gli affezionarono i cuori c gli ani- 
mi di ognuno . Quanto bella cola è mai , ma 
«pianto rara altresì , il fare un tal ufo delle ric- 
chezze , quantunque nondimanco il folo fia que- 
ilo che le può render pregevoli ! Ma forfè la 
liberalità di Lucumone, non era del tutto di- 
fintereffata . 

D’ altro non parlava!! in Roma che di 
Lucumone. La fama di fue virtù, e delle 
fue liberalità penetrò fino nella Corte , e fece 
nafeere nel Re defiderio grande di conofcerlo . 
Nè fu minore il concetto poiché 1 ’ ebbe ve- 
duto ; ma confefsò Anco , che il merito di lui 
era maggiore della riputazione e Rima che fe 
ne avea. Volle far prova di effo, e lo ritro- 
vò abile in ogni cofa ; accettava con ammire- 
vole condifcendenza e prontezza tutti quegl’im- 
pieghi , onde onoravalo il Principe . Rifpìende- 
_va nei Configli colla faviezza de’ Puoi ricordi , 
che erano fempre feguiti,.nè fi diftinfe meno 
.negli fperimenti di guerra col fuo coraggio e 
colla prudenza • ma quello che più d’ ogni al- 
tra cola dee recar maraviglia fi è, che feppc 

tem- 
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temperare e congiugnere lo fplendore di tan- 
te Angolari qualità e doti con lina sì perfetta 
moderna , che giammai non potè coglierlo T in- 
vidia, ma fu l'empre egualmente aggradevole 
la fua converfazione ai grandi ed al popolo . 

La confidenza che feco avea il Re , era fenza 
termini ; e ben ne diede una fincera prova 
nell’ eleggerlo che fece col fuo teftamento Tu- 
tore de’ tuoi figliuoli . Morì Anco dopo aver 
regnato ventiquattro anni ; non inferiore punto ijs.avIg.gÌ 
nel merito così in ordine alla guerra , come al- <5l +- 
la pace , ad alcuno de’ Tuoi predeceffori . 


A R I C O L O QUINTO 


REGNO DI TARQUINIO IL VECCHIO 

T arquinìo è dichiarato Re. Elegge cento nuovi 
Senatori . Soft iene molte guerre contra i popoli 
vicini , e ne riporta [empire vantaggio. Cofe 
Jlabilite eia Tarquinio in tempo di pace . 4 Ac- 
crefct , abbellifce , e fortifica la Città . Cava de • 
* gli Aqui docci , e degli [colatoi » Edifica il Circo. 
Getta le fondamenta del Campidoglio . Storia deir 
Augure Nevio. Nafcita dì Servio Tullio. Tar- 
quinio lo fceglic per genero . Morte del Re a ([affi- 
nato per oreline dei figliuoli di Anco Marcio . 


E Rano già ufeiti i figliuoli di Anco Mar- T a 1 r .‘} u ’ ni ® 

. , * 3 , r • 11 ® , .. . dichiatatoRe. 

zio dalla fanciullezza , avendo il maggiore 
quattordici anni , il quale per confeguenza po* 
teva fervire di oliacelo agli ambiziofi difegni 
di T arquinio , fe troppo a lungo 1* elezione dei 

O 4 Re 
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Re folfe fiata differita. Ben fe ne avviddeTar- 
quinio , che perciò s’ impegnò a follecitarla ; 
e tale fi moftrò in quell’ incontro , quale Tem- 
pre era flato in fegreto e nel fondo del fuo cuo- 
re, cioè uq uomo la di cui condotta era ani- 
mata dal defiderio di regnare . 

Ci farà quello efempio conofcere , che 1* 
ambizione può mafeherarfi , e prendere la fem- 
bianza di qualunque virtù per arrivare a Tuoi 
difegni, e fembrare 'agli occhi degli uomini 
modeflia , equità, difinterelfe e beneficenza. 
Comechè quelle foffero allora falfe virtudi , 
molto felice per tutto ciò farebbe fiata quella 
Repubblica, fe quelli che per tali ftrade fono 
giunti al fupremo comando, confervato avel- 
lerò Tempre lo fteffo carattere; e in fatti così 
fece Tarquinib 

Av'g’c «i* Stabilito il giorno per T adunanza Tarqui- 
i.lj-, /. hi° temendo che la prefenza dei figliuoli di 
Dhnyf i. j. Anco folle contraria alle fue mire, negli efclu- 
fe fotto pretefto che folTero partiti ad una cac- 
cia. Nè dilfimulò il fuo dileguo, ma con un 
dìfeorfo da poter guadagnare i voti del popolo , 
dimandò -apertamente la Reai dignità per fe ftef- 
fo ‘ cofa non mai fatta da alcuno de’ fuoi ante- 
cefìfori. Rapprefentò Tarquiniò all’ affemblea , 
„ che fenza efempio non era l’ onore che diman- 
„ dava , avvegniachè due altri ftranieri già prima 
,, di lui fqlfero faliti fui trono, Tazio e Nu- 
„ ma , HI primo de’ quali di ftraniero non folo 
„v-fna di Nemico , era giunto ad efier Re ; eh’ 
„ erafi trasferito a Roma, fubbito che potè di- 
„ fporre della fua forte, infieme con la moglie 
. . , „ c con 
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„ e con tutte le lue fofhnze ; che buona parte ; 
„ anzi la miglior di quei tempo della vita in cui 
„ vengono occupati gli uomini ne’ pubblici im- 
„ pieghi , aveala pallata in Roma , più che nel- 
„ la Ina patria ; che avea incontrata la felicità 
„ così in guerra come in pace» di elìere ilìruw 
„ to fotto la difciplina di Anco Marzio , avendo 
„ egli Hello voluto eflerli maeftro , e fotto di 
„ elfo altresì avea apprefo il Jus , le Leggi , ed 
„ i Coftumi Romani : che non l’ avea ceduta 
„ a niuno degli antichi Romani nella fommif- 
„ fione e nel rifpetto verfo il Re; nè punto in» 
„ feriore al Re medefimo nella generofità e nell’ 
„ inclinazione di beneficare erafi dimoftrato 
„ verfo tutti i cittadini . „ Fu quello ragiona- 
mento tanto piu volentieri ricevuto, quanto era 
più vero , e il Popolo di comune eonlentimento 
lo elefle Re. 

Per affezionarfi vìe più fempre gli animi 
del Popolo , la fua prima opera fu fccgliere cen- 
to Uomini traile famiglie Plebee più dillinti 
nell’arte militare, e meglio efperti negli affari 
dello (lato, ed inalzolli all’onore di Patrizj, 
e di Senatori . In così fare procurò non meno 
i proprj vantaggj , che quelli della Repub- 
blica , imperciocché quelli erano creature fue, 
le quali elfendogli obbligate della elevazione a 
quel pollo , doveano fempre eflèrgli per gratitu- 
dine affezionate . Chiamati furono Senatori del 
fecondo ordine , Patres minorum gent 'tum , per 
diflinguerli da quelli dell’antica eiezione, che 
fi appellavano Senatori del primo ordine, Pa- 
tres majorum gentìum ; e così il Senato , che fi- 
no 
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«o allora non era flato comporto fe non di du- 
cento membri, con quefta nuova creazione lo 
fti di trecento, durando poi in quello numero 
per molti fecoli . Era veramente rendere un rin- 
goiare fervigio alla Repubblica il cosi riempie- 
re di eccellenti fudditi una Compagnia , ove trat- 
tavanfi e decidevanfì tutti gli affari pili impor- 
tanti * e in fatti alla favia condotta del Senato 
tutta la grandezza di Roma deefi attribuire , e 
ad erto è certamente dovuta . Qui però deéfi 
ammirare , come ho già oflervato dì l'opra , ed 
è cofa molto gloriofa per quefta Compagnia, 
che un accrefcimento di cento Senatori , non 
abbia ritrovata alcuna oppofìzione , nè abbia al- 
cun lamento eccitato . 

Accrebbe parimente Tarquinio il numero 
delle Vertali ftabilite per mantenere il fuoco fa- 
gro . Quattro , ficcome abbiamo veduto , ne avea 
Numa iftituite * due altre ve ne àggiunfe Tar- 
quìnio ; perchè eflendofi moltiplicati i fagrifizj 
pubblici , e le cirimonie che rifguardano il cul- 
to divino, dove intervenir debbono le Sacerdo- 
teffe di Verta, fu d’uopo accrefcere altresì il nu- 
mero dei Miniftri , che poi per 1 ’ avvenire {la- 
bilmente fei fempre pereverarono ad effere . 

Fece di pili molti altri ftabiiimenti in or- 
dine alla religione , alla politica , e all’ abbelli- 
mento della città , cui riferirò infieme uniti ver- 
fo la fine del filo regno , per non interrompere 
il feguito delle guerre, che in gran numero eb- 
be a foftenere. Di quefle riftringnerò , quanto 
farà piti poflibile, il racconto, fuorché qualora 
mi fi prefenti qualche circoftanza importante , e 
degna dell’attenzione del Lettore. 


Digitized by Googl 



DI TARQUINIO IL VECCH. li? 

Non dee recar maraviglia, che i Popoli n Ge,0 f* . ^ e * 

... _ ,.*■•/. , J. rcpun ncini 

vicini a Roma con occhio geloio guardatiero contro Roma . 
crefcere quella Città confiderabilmente con nuo 4 Di0 $[' l \ 3 ' 
ve conquide, fino ad effer coftretta per la moli iiv. i.j.t.jó. 
tiplicità de 5 fuoi nuovi Cittadini a piantare piti & 
lontani i Tuoi confini , e dilatare di niorho iA 
giorno il circuito delle file mura . T ra que’ po- 
poli i principali erano i Latini , gli Etrufci , i 
Sabini , a’ quali ogni leggiero pretefto facea to- 
fio dimenticare i trattati , e i giuramenti trat- # 

ti a forza dalle lor labbra dalla neceffità, e fa- 
ceva che rinnovaffero le guerre quantunque fpe- 
rimentafe le avelfero fempre funefte, lufinganf- 
dofi colla fola fperanza di fortire un più felice 
fucceflo. Talvolta foli attaccavano Roma e fe- 
paratamente; alle volte ancora fi fortificavano 
coll’ ajuto e foccorfo di qualche vicino * ma il 
fallo elfenziale che commifero , il quale fu • 
cagione della loro rovina , fu di non eflerfi 
tutti infieme uniti da principio, o almeno 
nelle congiunture prefenti * contra un nimi- 
co comune, da cui aveano motivo di temere 
qualunque più funefta rovina , e che già minac- 
ciavali tutti egualmente di ridurli ad una rigi- 
da fchiavitù . Roma per lo contrario ebbe 1’ ac- 
cortezza d’ indebolire le loro forze col feparar- 
li , e di fortificarfi poi coll’ unire a fe tutti que’ 

Popoli , che ad ora ad ora fottometteva . 

Colla morte di Anco Marzio parve ai La- burini"" 
tini , che lor fi aprifle un’ occafione favorevole 
di ripigliar le armi , e di fare nuovi sforzi per 
rientrare in poffelfo di alcune piazze , cui erano 
flati coltre t ti di cedere ai Romani . Prefentito il 
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novello Re il loro difegno , non attefe già che 
veniflero ad attaccarlo, ma il primo marciò 
contro ad elfi , togliendo loro diverfe piazze, 
tra le altre Collazia cinque miglia difcodo da 
Roma. Egli ne diede il governo intanto ad A- 
runte Tarquinio fuo nipote, unico figliuolo e po- 
fìumo di luo fratello, che da molti anni era 
morto. Quello Arunte foprannomato Egerio, 
perchè privo d’ ogni lorta di beni , prefe il fo- 
prannome di Collatino , col quale fi chiamarono 
poi i fuoi difendenti . 

In quella e nelle feguenti campagne dall’ 
una, e dall’altra parte fi videro, e guadi di 
campagne , e attacchi di Città , fcaramuccie fre- 
quenti , battaglie formali , alle volte molto fan- 
guinofe ed incerte, ma quali Tempre nell’efito 
favorevoli ai Romani colla ceflione di molte 
piazze. Dopo aver riportato Tarquinio un con- 
fiderabile vantaggio l'opra i Latini , molto fieri 
già divenuti per un rinforzo numerofo di trup- 
pe venute dalla Etruria , marciò alla conquida 
delle Città Latine, rifoluto di efpugnare colla 
forza quelle, che ricufato avellerò di fottomet- 
terfi . Ma non gli fu neceflario di porre afledio 
veruno ; tutte ebbero ricorfo alla clemenza di 
lui , e con una deputazione generale fatta a no- 
me della Repubblica dei Latini , mandarono a 
chiedergli la pace con quelle condizioni, che 
meglio avede voluto , e tutte gli aprirono le 
porte. Tarquinio in quedo incontro lontano 
dall’ abufarfi della vittoria, dimodro verfo tut- 
te quelle Città molta moderazione e dolcezza ; 
non diede la morte ad alcuno dei Latini • non 
« fi fer- 
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fi fervi degli e!ìlj o delle confifcazioni dei be- 
ni ; non mutò in alcuna parte le loro leggi nè il 
loro governo ; ma gli obbligò folamente a li- 
cenziare lenza rifcatto tutti i prigioni ch’avea- 
no fatti* a rendere ai padroni gli fchiavi che 
loro avean tolti; a reflituire alla gente di cam- 
pagna tuttociò che da efli avean prefo , e a ri- 
farcirli interamente di tutti i danni , che colle 
Icorrerie ed irruzioni aveano lor cagionati . Con 
quelle condizioni ricevette Tarquinio nella fua 
alleanza e amicizia i popoli del paefe Latino ; 
e cosi fi terminò queffa guerra , che con qual- 
che interrompimento , e in diverfe fiate durò in- 
torno a venti anni ; ritornando colmo di gloria 
il Re in Roma , ed entrandovi trionfatore. 

L’ anno feguente fi accefe Ja guerra tra i 
Sabini e i Romani , ed ebbero un combattimen- 
to molto olii nato , ma che non fu detifivo ; fe- 
parandofi T armate per ritornare in campo la 
primavera vegnente. Ufciroho i Sabini i primi 
in campagna , foftenuti da un corpo confidera- 
bile di Etrufci , e andarono a prender pollo 
vicino a Fidene, dove s’ incontrano e feorrono 
infieme il Tevere ed il Teverone. Piantarono 
due campi fopra la lielTa linea, feparati fola- 
mente dal letto comune dei due fiumi , fopra il 
qual gittarono un ponte con delle barche, per 
aver comunicazione Tuno coll’ altro, e di due 
campi così farne un folo. Informato Tarquinio 
del marciare che aveano elfi fatto, partì con 
tutte le fue truppe , e venne ad accampare al- 
quanto fopra i Sabini, pochi paffi difeoflo dal 
Teverone, fchieranda il fuo efercito fopra una 

col- 
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collina , eh’ a tal uopo fortificò . Per defio gran- 
de che aveflero le due armate di venire alle ma- 
ni , non diedero per tuttociò alcuna regolata bat- 
taglia; ma ufi) in vece di quella Tarquinio 
un utile llrattagemma , che gli fervi di un egua- 
le vantaggio, 

. . Gittònel Teverone, prefib al quale era ac- 
campato , una quantità di piccole barchette , e 
tutte caricolle di legna fecche, e d’altre mate- 
rie combuftibili fpruzzate di ragia e zolfo , e ver- 
fo la quarta vigilia della notte , cioè tre ore 
prima del nafeer del giorno fece appicciarvi il 
fuoco, ed a feconda del vento laiciolle andar 
giù per la corrente, Scorfero in un momento 
que’ brulotti il letto del fiume , e fpinti al pon- 
te di tavole cagionaronvi in diverfi luoghi un 
grande incendio. Veduta i Sabini da tutte le 
parti la fiamma , corfera toflo al ponte per im- 
pedire ed ammorzare l’ incendio ; e in quello 
mezzo Tarquinio „ che in ordine di battaglia mar- 
ciava , arrivò allo fpuntar del giorno ad uno de 
due campi nimici; e trovatavi una debole di- 
fefa e refillenza, eflendo la maggior parte dell’ 
efercito nemico occupata ad eflinguere il fuoco , 
non dujò gran fatica ad impadronirfene . L’ al- 
tro campo dei Sabini , fituato all’ altra riva del 
fiume , fu nello ffeflo tempo attaccato da un altro 
corpo dell’ armata Romana, che fopra alcuni 
piccoli legni full’ imbrunir della notte avea tra- 
gittata la corrente col favor delle tenebre , fen- 
z.a che punto fe ne awedefle il nimico ; e nuli’ 
altro attendeva fe non 1’ incendio del ponte per 
aifalire il fecondo campo dei Sabini ; la quale 
; , im- 
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imprefa riufcì felicemente quanto la prima . Uc- 
cil'ero i Romani buona parte di quelli che ritro- 
varono nel campo, reftando gli altri o annegati 
nel fiume volendo fcappare dal nimico, o confu- 
mati dal fuoco sforzandofi di prefervar il ponte a 
Divenuto padrone Tarquinio d’ amenduei cam- 
pi, divife tra i compagni le fpoglie, ed i pri- 
gioni da fe fatti tanto Sabini , quante* Etrufci, 
leceli ben cuftoditi a Roma condurre , 

In azioni così fegnalate veramente compa- 
rifee e campeggia la prodezza , e il valore di 
un Generale: per ingannare, come fece il nimi- 
co , era di meftieri , che fola tra fi; concertato 
avefle il difegno ; che lo avefle tenuto fegreto 
fino al tempo della efecuzione ; che tutte le cir- 
coftanze ne avefle difpofte, e che fino le più 
minute avefle ben ponderate ; che foflero così 
efatti i fuoi ordini , che tutti nel tempo, fteflb 
fi trovafiero pronti ad operare, e che le truppe 
partite da diverfi luoghi e in differenti tempi , 
giugneflero tutte precifamente al porto nel mo- 
mento già rtabilito . In una ordinata battaglia , 
fopratutto quando fono numerofe le armate , 
quante cofe dipendono e nafeono dal cafo, fen- 
za che il Generale porta prevederle nè regolar- 
le? in quefta però il tutto ebbe un efito fortu- 
nato per la direzione di Tarquinio, e tutto fu 
effetto dalla fua prudenza. 

Abbattuti ed avviliti i Sabini da queft’ ul- 
timo ftrattagemma per cui perduto aveano il 
fiore delle lor truppe , non penfarono. più per 
allora a difenderli colla forza , ma ebbero ricor- 
fo alla clemenza dei Romani ; ed inviati a Ro- 
ma 
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ma Ambafeiatori , ottennero una tregua di fel 
anni . 

Gli Etrufei poi tenendoli offefi per eflere 
flati tante volte abbattuti dai Romani, e per 
non aver potuto attenere da efli che loro fi 
reftituirtero i prigioni, cui quafi tanti ortaggi 
riteneva predo di fe Tarquinio, ftabilirono in 
un Confiolio generale, che la nazione tutta fi 
cqnfederarte per marciare contra il comune ne- 
mico, e che que’ Popoli i quali ricufato avef- 
fero di far lega, fodero dichiarati ribelli , e pri- 
vati d’ ogni diritto di focietà . In virtù di que- 
llo decreto , prefero tutti le armi , partirono il 
Tevere, e vennero ad accampare a Fidene. Col- 
la prefa di quefla città , in cui entrarono a tra- 
dimento col favore di una fedizione da erti pur 
follevata , s- impadronirono di un gran numero 
di prigioni fatti fopra le terre de Romani , i 
quali tutti feco condurtelo. Lafciarono poi in 

2 uefta piazza una graffa e forte guarnigione , 
aerando già , che dovefle fervir loro di un gran- 
de foccorfo per la efecuzione del difegno propo- 
rteli di continuare la guerra contra i Romani . 

Quelli l’anno feguente ufeirono i primi 
in campagna, e Tarquinio per poter far refi- 
ftenza alla formidabile alleanza degli Etrufei , 
contra di fe ftabilita , avea per la lua parte ar- 
mati tutti quei Romani eh’ erano capaci di fer- 
vir nella guerra, e fatta leva di milizie prerto 
agli Alleati quanto il piu potè mai . Non fu- 
rono memorabili le prime campagne per alcun 
fingolarc avvenimento: i Vejenti furono quelli 
tra i popoli dell’Etruria, che più d’ogni altro 

pa- 
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patirono , a cagione delle continue incurfioni e 
l'correrie, che per più anni continui fecero i 
Romani Tulle loro terre. 

Finalmente fi pofero all’ attedio di Fidene, 
Inabilito avendo tra fe di fcacciarne a qualun- 
que corto la guarnigione, e vendicarfi degli a- 
bitanti , eh’ aveano data la città in mano agli 
Etrufci . Fecero gli attediati una lunga, e vi- 
gorofa refiftenza ; ed ogni loro sforzo pofero in 
opera contra i nimici , da’ quali attendere non 
potevano remirtìone alcuna . Frequenti e acca- 
lorile furono le fortite; ebbero varj conibatti- 
menti, e quelli attai fanguinofi, ne’ qu,ali amen- 
due le parti vennero alle mani foffrendo una 
molto formidabile ftrage ; fomrniniftrandq agli 
uni il defiderio della vendetta , agli altri la di- 
fperazione nuove forze e coraggio. La città per 
tutto ciò fu prefa di affalto , c porta in ferri la 
guarnigione con quanti altri foldati Etrufci vi 
fi ritrovarono; gli autori poi della ribellione, 
tali furono vergognofamente battuti con verghe 
in faccia di tutta 1’ armata , e dati pofeia a mo- 
rire; e tali perpetuamente efiljati. Divife Tar- 
quinio i beni dei Fidenati tra i Romani , che 
ivi lafciò per abitar la Città e per difenderla 
contra gli infulti dei nimici . 

L’ ultimo combattimento dei Romani con- 
tra gli Etrufci fu pretto ad Ereta fituata nel di- 
ftretto dei Sabini : azzardarono di nuovo quei 
popoli la forte di una battaglia a perfuafione 
degli abitanti di quella città , i quali diedero 
loro fperanza , che fi farebbono uniti ad etti i 
Sabini: era ora mai fpirata la tregua di fei an- 
Tom.I. P ‘ ri ìy 
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ni , coi Romani già dabilita, e la maggior par* 
te dei Sabini nuli’ altra cola aveano più a cuo- 
re, quanto 11 riparare le loro perdite, e fi lu- 
fing avano di potervi facilménte rìufcire , fondane 
do molto le loro fpcranzc fopra un corpo di fio- 
rita gioventù, che in tempo di pace~èrafì forti- 
ficata e crcfciuta ; ma fvanirono tutti quelli di- 
fegni, edendo l’armata Romana ufcita in cam- 
po, molto più predo che non fel credevano, 
dimodoché gii Etrufci non ricevettero truppe 
regolate da veruna città dei Sabini ; e fidamen- 
te fi unì con elfi un picco! numero di volonta- 
ri , a’ quali però davano una paga copiofa . Il 
vantaggio riportato da Tarquinio fopra i nimi- 
ci , decife della forte dei Romani , e la vittoria 
fu la più (ingoiare di quant’ altre ne avellerò fi- 
no allor riportate; e tale la riconobbero il Se- 
nato ed il Popolo Romano, adeguando il pre- 
mio del trionfo a Tarquinio. Perdettero quella 
Volta gli Etrufci affatto il coraggio; avvegna- 
ché di un numero fterminato di truppe, che da 
tutte le città aveano inviate, pochiffime ritor- 
nate ne fodero; edendone parte di effe rimafta 
fui campo di battaglia , e 1’ altre cercando dì 
fuggire, inciamparono in certi palli flretti e 
impraticabili , nè altra ufcita ritrovarono , che 
darfi in mano del vincitore. 

In uno dato sì deplorabile i principali della 
nazione informati, che preparava Tarquinio di 
fare una nuova fpedizione contro di eflì , rifol- 
vettero nel loro Configlio di trattare la pace : 
e rollo deputarono d’ ogni città le perfone più 
ragguardevoli per età e per condizione dello da- 
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to , con piena autorità di ricevere la pace dal 
Re dei Romani con tutte quelle condizioni , 
che meglio foffeli piaciuto di apporre. Poich’ eb- 
be Tarquinio udito un lungo ragionamento eh’ 
eglino gli fecero, rifpofe , che una fola dimanda 
avea da far loro , cioè s’ era loro penderò , e 
pretendeflèro ancora forfè di avere coni’ egli il 
comando fopra le città poffedute , o fe confeffa- 
vano la loro mancanza , e rimettefTero fotto 
1’ ubbidienza di lui ie loro città. Tutti allora 
ad una voce dichiararono, che lo coftituivano 
afloluto padrone di tutte le città, pronti altresì 
ad accomodarfi a quelle condizioni , che per con- 
chiuder la pace avefle loro impofte. Qttcjla fam- 
mi filone , ripigliò Tarquinio , è la fola che da "voi 
e fi pò • andato pure , e riferite queflo mio pentimento 
alla voflra Repubblica , e fino a! vqflro ritorno fla- 
vi accordata la tregua . Sopra quelle promeffé 
appoggiati partirono i Deputati , e pochi giorni 
dopo ritornarono , non con femphei parole , ma 
con tutte quelle infegne di fovranità , onde ac- 
coftumavano di veftire i loro Re, in prova eh’ 
eglino fottomettevanfi interamente alla dì lui au- 
torità . Prefentaronglì pertanto una corona di 
oro , un trono di avorio , uno feettro pur di 
oro , un certo manto mido di porpora e d’ altri 
Colori . In oltre gli offerirono dodici feuri per 
parte delle dodici città * offendo ceftume tra gli 
Etrufci, che ciafcuna città avea il fuo Littore 
il quale marciava dinanzi al Re, portando una 
Icure piantata in un falcio di verghe ; e quando 
que’ dodici popoli uniti infieme partivano per 
qualche fpedizione, i dodici Littori marciavano 
; f ’ P j di- 
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dinanzi a quella pedona , che tra gli altri ave» 
l’ incumbenza dell’ affare ed il fovrcno comando • 
la qual cirimonia fu ricevuta dai Romani , ov- 
vero fiqo al tempo di Romolo, oppure come 
altri credono, fotto il Regno di Tarquinio. 
Non volle egli comparire pubblicamente però 
con quelle nuove infegne di onore , fe prima 
non confultò il Senato ed il Popolo Romano , 
e non ebbe il loro confenfo . Tale fu il fuccef- 
fo della guerra di Tarquinio contra gli Etrufcj 
pel corfo di nove anni interi. Non lo però fe 
pofi'a veramente preftarfi credenza e perfuaderfi , 
che con una intera fommeffione gli Etrulci fi 
deffero in mapo ai Romani , o non piuttofto 
la efaggeri troppo Dionigi Alicarnaffeo ; avve- 
gnaché Potfèna, Tolumnio, l’affedio di Veja 
di cuiquar.to prima ci caderà di parlare, dieno 
a vedere , che f Etruria non era ancora del 
tutto domata . 

Reftavano i foli Sabini , che prctendeflcro 
di effere fup^riori ai Romani : quanto piu era- 
no vicini a Roma, tanto erano più rinomati 
pel coraggio e per la eftenfione dei ricco paefe 
che pofl'edevano , e tanto più defiderava Tar- 
quinio di fottometterli al fuo Imperia. Di- 
chiarò loro per tanto la guerra , fotto prefetto 
che aveffero ricufato di dargli in ninno que’ lor 
cittadini , che aveano voluto far dichiarare la 
loro nazione a favore degli Etrufci . UfcironQ 
per ternpittimo tutte le due armate in campa- 
gna ; nè la perdita della prima battaglia , in cui 
rimafero i Sabini interamente disfatti, rallentò 
punto il loro ardore* ma lotto mifero in piedi 
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di nuovo un altro efercito più numerofo del 
primo . Durò quella guerra cinque anni interi , 
pel corfo de’ quali non celiarono di una parte 
e dall’ altra di fare molte ineurfioni , e rovina- 
re reciprocamente le terre unniche. Ebbero in 
oltre varj combattimenti , ne’ quali alcuna volta 
ulcirono con vantaggio i Sabini : ma i fuccelìi 
più importanti furono quali Tempre a favor dei 
Romani ; e finalmente 1 ’ ultima battaglia ad 
una sì opinata guerra diè fine. Aveano i due 
Popoli infieme unite tutte le forze loro e quel- 
le degli Alleati ; e dopo aver combattuto un 
giorno intero con molto vigore, riportarono la 
vittoria i Romani . Un gran numero di Sabini 
recarono uccifi fui campo, difendendo genero- 
famente la lor vita, e un maggior numero di 
fuggiafchi furono fatti prigioni . Il campo de* 
nemici ripieno di ricchezze e di un groflo bot- 
tino cadde in mano de* vincitori , i quali pa- 
droni divenuti della campagna , dopo aver dato 
ogni cofa a ferro e a fuoco , ritornarono a Ro- 
ma filila fine della fiate, trionfando per la ter- 
za volta Tarquinio . 

L’anno Tegnente fece nuovi apparecchia- 
menti contra gli ftefli Sabini , a* quali ftando 
molto a cuore le paflate perdite, non attefcro 
di efiere attaccati • ma le perfone piu ragguar- 
devoli e principali di ciafeuna città, fpedite 
contra Tarquinio alla tefta delle lor truppe, 1* 
aflicurarono , che nelle fue mani riponevano la 
loro forte ; pregandolo a fecondare la Tua cle- 
menza e bontà , coll’ accordare loro la pace. 
Con tanto maggior piacere ricevè il Re dei Ro« 
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mani quella volontaria fommilfione dei Sabini , 
quanto erano più evidenti i pericoli , cui eragli 
duopo di efporfi per comprarfeia con una con- 
quida; e fece alleanza con elfi colle fteffe con- 
dizioni , onde 1 ’ avea (labilità cogli Etrufci; e 
per fare compiuta la grazia, rimandò loro tutti 
1 prigioni Sabini, che tenea predo di fe fenza 
alìgere alcun rifeatto . 

Ben fi raccoglie dal fin qui detto , qual 
foffe il carattere del Popolo Romano, del quale 
ci accaderà di ritrovare nel progrelfo di quella 
Storia fegni molto più manifelli’ cioè di defio 
di fignoreggiare ; di pretendere d’ aver diritto e 
d’ impor legge agli altri e di crederfi dellinato 
a divenire padrone dell’ univerfo • talmentechè 
fi direbbe , che un decreto dal Cielo avefle ri- 
cevuto, onde folfe loro conferito un alibi uto 
dominio fopra tutti i popoli : 

. T u regere imperio populos , Romane , memento . 
Con qual alterigia c baldanza non parlafi loro 
in quella efprelfione! ma quell’alterigia e bal- 
danza erano accompagnate però da una certa 
bontà e dolcezza , che del vaticinio gli alficu- 
rava . Si oflervi come mai un’ oftinata refillenza 
l’ offende e lo irrita , la fommilfione all’ incon- 
tro , lo guadagna e il difarma . 

Parcere fubtcclis & debellare fuperbos . 

Un Popolo bensì bramofo di conquillare, ma 
folamente di alfoggettare , non già di dillrug- 
gere , e che foltanto afpira a farfi amici que’ 
che fon vinti . 

Ho promelfo di fopra , dopo aver trafeorfe 
le imprefe militari di Tarquinio, di parlare 
- . del- 
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delle cofe più riguardevoli da elfo operate in 
tempo di pace; ctfendofi egli refo celebre così 
nell’ una come nell’ altra parte . 

Abbiamo veduto , com’ egli accrebbe il Diov yf 
numero dei Sacerdoti, e delle Vertali . Liv.j.i.e. i s. 

Abbellì di botteghe e d’ altre opere la 
piazza, dove fi faceva giurtizia, e dove fi te- 
nevano le Adunanze e i mercati . 

Riftabilì le mura di Roma, le quali gof- 
famente erano fiate fabbricate; c fece un nuo- 
vo ricinto con altre più grandi e nobili pietre, 
fecondo tutte le regole dell’arte. 

Cavò degli Acquedotti e degli Scolatoj , e 

per condurre le acque in Roma , e far colare le 
immondezze nel Tevere: opere tutte di una 
fomma utilità , altre che fervono alle comodità 
della vita , altre ai decoro della città ; e tutte 
di una magnificenza indicibile e d’ immenfa 
fpefa. Si può formarne il giudizio da ciò che 
rifcrifce Dionigi Alicarnafleo , il quale racconta , 
che dei condotti e degli fcolatoj avendofi di 
poi tenuta così poca cura , che l’ acque più non 
ifcolavano, i Cenfori che intraprefero di ripai 
rare al difordine , e rirtabilirfi nell’ effer di pri- 
ma , ricevettero mille talenti , cioè tre milioni 
per fupplire alle fpefe, che furono ad un tal 
uopo neceffarie. Lo fteflò Autore parlando, 
oltre agli Acquedotti ed agli Scolatoj , delle 
grandi ftrade laftricate di pietre , che molto 
tempo dopo s’ imprefero a lavorare , aggiugne , 
che nuli’ altra cola faceagli concepire una più 
alta idea della grandezza e della portanza dell* 

Imperio Romano , quanto quelle opere tanta 
magnifiche. . P 4 © 1 - 
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Oltre a quelli edifizj fabbricò Tarquinio 
il Qirco, fituato tra il monte Aventino ed il 
Palatino ; nel quale fece le fedie pegli fpettato- 
ri , dove potelfero federe al coperto . Prima dì 
allora flava fedendo il Popolo fopra certi ma- 
lacconcj anfiteatri (1) fatti di tavole, follenuti 
da roize travi , le quali s’ innalzavano , quando 
fi doveano rapprefentare i giuochi ; e fi trova 
ancora, riandando ai tempi più rimoti, che il 
Popolo vi aflifteva in piedi. Divife Tarquinio 
quell’ edìfizio in trenta parti, le quali affegnò 
a dieci Curie, d’ onde mirava comodamente cia- 
feuna i pubblici fpettacoli ; e fu quell’ opera poi 
la più magnifica di Roma, e quella che più di 
maraviglia recava a rifguardanti , di cui parle- 
remo a fuo luogo. . 

g\ttT a [« U fon- Intrapfefe di più l’edilizio di un tempio 
lamenta del da dedicarli a Giove , a Giunone e a Minerva 
Campidoglio. p er {^disfare ad un voto, che avea fatto in oc- 
cafione di un combattimento dato ai Sabini ; 
ma perchè il monte dellinato a quella fabbrica 
altiliìmo era e molto erto, riufeiva difficile il 
ritrovare una pianura capace ed unita. Per ri- 
mediare a quello difetto fece innalzare tutto ali’ 
intorno dell’ alte e forti mura , riempiendo di 
terra tutto il vacuo tra le mura e il monte , c 
con quello immenfo lavoro agguagliò il fuolo 
e capace lo rendette per poterci innalzare un va- 
llo edilìzio. Tuttavia non toccò a lui la forte 
di gittate le fondamenta di quel tempio, non 

ef- 

fi) Naia antea fubitariis gradihus , & (cena in tempii* ftru- 
Qa ludos edi (olito* : vcl , fi vetuftiora repetas , ftautem popu- 
Uim fpcUavifie , Tacìt. Ann»/. He. 14. cut. ao. 
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DI TARQUINIO IL VECCH. 
cffendo viffuto che Ioli quattro anni dopo ter- 
minate le guerre. Fu quella non vi ha dubbio 
una delle più ardite e magnifiche imprcfc, co- 
me abbaftanza dal fin qui detto fi può raccor- 
rc ; e molto più fe fi aggiunga, ch’era duopd 
fpianare una rupe la quale occupava buona par- 
te di quel monte, e livellare il reftante di quel 
terreno . Tarquinio il Superbo gittò le fonda- 
menta di quell’ edilizio , ed innalzollo a buon 
termine , fino quafi a perfezionarlo j ma l’ ope- 
ra non fu del tutto compiuta che fotto i Con- 
foli , cioè il terzo anno dopo eflerfi difcacciati 
i Re. 

Gran maraviglia , e con ragione , arreca il 
riflettere eflerfi da Tarquinio intraprefe opere di 
tal natura , che afeender doveano ad una fpefa 
eforbitante, in un tempo che le rendite del Po- 
polo Romano erano ancora fcarfiflime. Le fpo- 
glie riportate fopra i nimici , e confervate con 
religiosa cura nel pubblico erario, fomminiflra- 
vano fenza dubbio una gran parte del foldo, 
eh’ era neceflario per la coftruzione di que’fon- 
tuofi edifizj * ma il Principe ne ritrovava una 
più feconda forgente nella frugalità e nel rifpar- 
mio ond’ei mantenevafi , e nell’attenzione che 
avea, di non fare fpefa alcuna per fefteffo che 
inutile foffe . Per altro egli è certo , che il Po- 
polo era impiegato intorno a que’ lavori che ri- 
iguardavano l’ abbellimento della città , e la ere- 
zione dei templi. 

Accadde fotto il regno di Tarquinio , fe vo- Acci0 ** Tev '° 
gliam preftar credenza agli Storici, un avveni- /. u ®“ * e j 6 i,v ' 
mento affai raro, e che diede molto più credito 

agli 
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agli Auguri c agli Arufpici . Difegnava quello 
Principe di aggiugnere alle tre antiche centurie 
di Cavalieri (ìabilite da Romolo, tre altre nuo- 
ve centurie , e pretendeva , che doveflero dal Tuo 
nome chiamarli e da quello de’ fuoi amici . Ac- 
cio Nevio , tra gli Auguri di quel tempo il piu 
celebre , rapprefentò al Re come quel cambia- 
mento non potea farli, fe prima non confulta» 
vafi la volontà degli Dei col volo degli uccel- 
li . Sdegnato il Re , perchè s’ intorbidaffero i 
fuoi dil'egni , per Screditare l’ arte degli Augu- 
ri , e per dare a divedere, che a cafo il tutto 
avveniva , gli ordinò che andalfe a confultare i 
fuoi Aufpicj per faper , fe poteva effettuare le 
fue idee. Ubbidì il divinatore, e ritornato al- 
cuni giorni dopo , l’ afficurò , eh’ era la cofa fat- 
tibile : forridendo , allora il Re gli rifpofe : Io 
penfava tra me flejfo fe potrefìe voi tagliare quejla 
felce col rafolo che tengo in mano ; e in così di- 
re , gliel diede . Non illette pure un momento 
Accio fofpefo, e prendendo il rafojo tagliò in 
due pezzi la felce. Pieno di ammirazione Tar- 
quinio fece innalzare nella Piazza una fìatua di 
bronzo , che lo rapprefentava con un velo fui 
capo, e collocaronvi ancora il rafojo e la felce 
per confervare a pofteri la memoria di un così 
ftraordinario avvenimento. Un fatto tanto ma- 
tavigliofo accreditò piucchè mai la feienza c la 
profefìione degli Auguri ; e d’ allora in poi non 
s’ intraprendeva alcuna guerra , non convocavafi 
veru Radunanza , nonprendevaG alcuna rifoluzio- 
ne, in una parola non trattavafi di verun pub- 
blico affare, fenza aver prima confittati gli Au- 
guri. Quan- 
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Quantunque favolofo fembri un tal fatto, 
Cicerone fa dire a Quinto ( 1 ) fuo fratello , eh’ era 
duopo bruciare tutti gli Annali , rigettare quan- 
to v’ ha di più accreditato nella Storia , qua- 
lora rivocar in dubbio fi volelfe, dopo la te- 
fiimonianza di tanti Autori celebri che ne fan 
fede • e quel eh’ è più , dopo il monumento del- 
la ftatua eretta per confervarne la memoria, la 
quale fuflifteva fino ai tempi di Dionigi Ali- 
carnafìco . Ma lo flelfo Cicerone (2;, quantun- 
que Augure folle , burlavafi di quella lloria , an- 
noverandola tra le favole inventate per ricreare, 
commentitiis fabulis : nel che maggior credenza 
gli fi dee prellare che a fuo fratello, il quale 
difendendo la caufa della Divinazióne , riferiva 
come Avvocato tutto quello , che aveano inven- 
tato ed eranfi immaginati gli Auguri di più fa- 
vorevole intorno a quella materia. 

Se folle vero il fatto , come pare che S. A go- 
llino lo fupponga, farebbe duopo conchiudere, 
che Iddio per punire la fuperllizione e idola- 
tria de Romani , e la vana fiducia che preleva- 
no ai loro falfi numi , da’ quali fperavano di ri- 
cavare la cognizione delle cofe avvenire a lui 
lolo riferbata, permife al Demonio di operare 
quel prodigio, ben atto a mantenere ed accre- 
lcere la cieca credulità di quel popolo. 

Ho fin qui differito a parlare di Servio Tul- 
lio il quale ben preflo vedremo falire fui trono. 
Era quelli di Cornicolo città del Lazio ; e fua 

ma- 
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madre chiamata Ocrifia , Dama di gran nafcita 
e di grande (lima di virtù , era incinta , quando 
quella città fu prefa da Tarquinio, che infieme 
cogli altri fchiavi la condufie feco , e fecelapre- 
fentare alla Regina fua fpofa . Partorì Ocrifia 
un figliuolo, edal nome del padre chiamollo Tul- 
lio , col l’oprannome di Servio per dinotare lo 
flato di fervitù , nel quale ritrovandofi avealo da- 
to alla luce ; efiendo già noto , che tutti i pri- 
gioni di guerra erano fchiavi * e che lo erano 
parimente i figliuoli di una donna l'chiava. Fu 
nutrito e allevato nel palagio come fchiavo * e 
un giorno eh* era nella camera del Re , efifendofì 
addormentato , videfi una fiamma raggirare in- 
torno al capo di lui . I fatti antichi lono fem- 
pre accompagnati da prodigi . Alla fama di que- 
llo avvenimento entrò nella camera il Re , e 
avendo alcuni portata dell’ acqua per eflinguere 
quel fuoco, gl* impedì la Regina, e vietò, che 
non fi toccafle il fanciullo, finoatantoche da • 
per fe non fi rifvegliafie . Col fonno del fanciul- 
lo ceflò e dileguofiì toflo la fiamma e allora Ta- 
naquilla conducendo in difparte il marito gli difie: 
Vedete queflo fanciullo che cosi vii mente noi allevia- 
mo? Sappiate che un atomo farà il lume e il fo [le- 
gno della nojlra famiglia ; che perciò per /’ avve- 
nire impiegar dobbiamo ogni nolìra cura e follecì- 
tudine , per darli una educazione degna di quelle 
fperange , che concepirne dobbiamo : e d’ allora in 
poi come proprio figliuolo il cortfiderarono , e 
lecerli imparare tutto ciò , che può appartene- 
re ad un giovine di nafcita ragguardevole , e a* 
più fublimi polli deftinat» . 

E ben 
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E ben teppe egli trar profitto dalle istru- 
zioni ch’avea ricevute, e dimoftrò in tutta la 
Tua condotta fentimenri e inclinazioni degne 
del trono. Dovendo Tarquinio fcegliere un ge- 
nero , non ritrovò tra tutta la gioventìi Roma- 
na verun’ altro , che piu di lui folte meritevole 
di un tanto onore ; e un tale inalzamento , quan- 
tunque chiaro apparile che ad elTer Re lo av- 
vicinava, lungi dal fargli concepire fentimenti 
di ambizione e d’ orgoglio , ad altro non fervi 
che a fare it’piccare più luminofo il luo merito , 
e porre meglio in veduta que’ dipinti e rari pre- 
gi , che 1 ’ adornavano . Mo|te volte il Re lo mi- 
te alla tefta delle truppe , e fi diportò tempre 
con coraggio e prudenza d’ uomo già con fuma- 
to nell’arte militare. Quante vo|te Tarquinio* 
a cagione dell’avanzata fua età, o delle infer- 
mità cui era foggetto , non poteva fupplire da 
fe rteflo a’ fuoi utfizj, torto ne foftituiva Tullio. 
In tutti gl’impieghi ch’ebbe a fortenere, ap- 
parir. fempre fece tanta maturità e favie/za , e 
teppe così bene guadagnarli l’animo del Popolo 
colle lue civili ed obbliganti maniere, che tut- 
ti i voti e i fuffragj cominciavano a dichiararli 
per lui. Un l’olo figliuolo avea avuto il Re da 
Tanaquilia morto nel fiore dell’età fua* aven- 
do iaiciati due figliuoli incapaci per la lor po- 
ca età di lùccedere al loro Avo ; che perciò , tut- 
ti giravano gli occhi fopra Servio , riguardan- 
dolo come futuro fucceflor di Tarquinio. 

. Un così diftinto favore eccitò l’ invidia e 
l’ambizione de’ due figliuoli di Anco, 4 quali 
non lenza faftidio e pena aveano avuto fempre 
... di- 
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dinanzi agli occhi la perdita fatta coll’ eflere e- 
fclufi dal trono, e inquieti tolleravano che uno 
(tramerò forte flato nel loro luogo foflituito . 
Confìderuvano eglino , che troppo obbrobriofa 
cofa ed indegna farebbe fiata per elfi , le dalle 
inani di Tarquinio non forte lo feettro nelle lo- 
ro paflato, e fe con nuovo dolore ad un uòmo 
si vile 1’ averterò veduto rilafciare • fe in una 
città , dove poco più di cent’ anni prima , Ro- 
molo ftirpe de’ Numi, anzi egli fleffo pur Dio, 
avea pofTeduta la reai dignità pel corfo della fua 
vita mortale , fi forte veduto un vile fchiavo , 
nato da una madre fchiava aflifo fui trono me- 
riefimo . J Qual difinorc in fatti , dicevanfi gli uni 
agli altri , non farebbe per Roma , e particolar- 
mente per la nojira famiglia , fe la Jlirpc unica 
di %Anco ancor fufftjlendo , la via del trono foffe 
aperta non folamente a perfine Jlraniere , ma quel 
eh' è peggio , agli fihiavi ? Prefero pertanto ri- 
foluzione, di toglierfi dinanzi quella ignominia 
col ferro ; ma procedendo il loro fdegno non 
meno contra Tarquinio, che contra Servio , per 
molte ragioni s’ iadurtero di dare alla lor-ven* 
/ detta cominciamento col togliere al primo la 
vita; imperciocché fe quelli iopraviflùto 1 fòrte à 
fuo genero, efiendo egli Re, avrebbe avuto più 
facilmente il modo di vendicar l’omicidio corna- 
rne fio ; ciò che non farebbe sì di leggieri riufeh- 
to ad un privato . Dall’ altra parte ogni ragion 
perfuadeva , che uccifo Servio , non avrebbe 
Tarquinio mancato di fare fuo fuccefiore il nuo- 
vo genero, che da lui forte feelto; quindi de- 
terminarono, e conchiufero i due fratelli dipen- 
dertela da prima contra il Re. Per 
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Per efeguire il loro di legno, (celierò due 
villani arditi e rifoluti, e gl' iflruirono bene di 
qu nto fare doveano . Avvicinatifi coftoro all* 
entrata del palagio colle loro mannaje fopra le 
fpalle, cominciarono a contraltare fortemente 
tra fe, e a fare grande fchiamazzo. Accorfe a 
quel tumulto tutta la guardia, e accalorandoli 
viepiù la contefa , dimandarono di elfere giudi- 
cati dal Re. Erano già fino nel fuo apparta- 
mento penetrate le loro grida, che perciò il 
Re volle compiacerli col dar loro udienza , c 
afcoltarli; accoftumando allora i Re per ren- 
derli piu familiari al Popolo, di ammettere fa- 
cilmente e dare accedo a’ fuoi fudditi , e giu- 
dicare in perfona le loro differenze. Comincia- 
rono coftoro a gridare di nuovo e a parlare tut- 
ti e due infieme, intcrrompendofi 1’ un 1* altro 
inceffantemente , e contraddicendoli , ficchè con 
difficoltà fomma poterono indurfi a parlare 1* 
uno dopo l’altro alternativamente. Finalmente 
uno di effi cominciò ad efporre il motivo della 
contefa, e raccontarglielo in quella maniera, 
che innanzi aveano (labilità. Stando il Re at- 
tento al difeorfo di effo, teneva filli in lui gli 
occhi , e T altro allora fcaricogli un colpo di 
mannaja fui capo, e lafciatogli il ferro nella 
ferita ambidue prefero la fuga. Quelli eh’ erano 
dintorno ai Re femivivo d’ indi il traffero fulle 
braccia, e gli uccifori furono arrecati . 

SoIIevoffi in un momento tutra la città, 
promulgatofi l’enorme misfatto, e concorle il 
Popolo jn folla verlo il palagio. Veduto quel 
tumulto Tanaquilla fece chiudere tutte le por- 
te, 
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te , a tutte apponendovi buone guardie con proi- 
bizione di laiciar entrare e ulcire qualunque. 
Preparò ella intanto con diligenza tutto ciò, 
che poteva fervire ad addolcire e guarire la pia- 
ga, come le vi avcfle qualche (peranza di l'alu- 
te * c fé per avventura foffe dilperata la guari- 
gione, prendere altre mifure. Fece poi venire 
prontamente Servio, e avendogli moftrato il 
marito quali efanguc, Io (congiurò flringendolo 

f ier mano, e presentandogli i Tuoi due figliuo- 
ini a non lafciare impunita la morte del gene- 
ro , e a non (offrire , che l’ infelice nuora , e 
que’ miferi orfanelli diveniffero il ludibrio dei 
loro nemici . Il trono , diffegli , è a voi riferba- 
to , fe coraggiofo vi mofirerete , e non a coloro che 
per mano altrui hanno /’ omicidio commejfo . Deh ! 
fatevi cuore , e quella firada feguite che vi aprono 
gli Dei , e che fino dalla voftra piìt tenera età vi 
hanno fognata con quel fuoco divino , che circondò 
il vojìro capo . Vi rifvegli fu via quella fiamma 
celefie , e v ecciti da quel letargo , che a voi e a 
noi tutti ancora farebbe funejìo . Conftderate a qual 
pofio e a quale fiato fiate ora giunto , e non ba- 
date a quello in cui nafeefie / abbiamo noi pure 
regnato quantunque firanieri , e fe nelle turbolente 
di un sì funefio accidente non ofate appigliarvi a 
quel partito che piìt vantaggi ofo è per io/, la- 
f datevi condurre da miei configli . 

Non potendofi foftenere le grida e gli sfor- 
zi violenti del Popolo, affacciandofi la Regina ad 
una fineftra procurò, colle fue parole di acquie- 
tarlo e di foddisfarlo ; facendogli intendere ; „ che 
„ il Re ferito da un colpo impetuofo , c ini- 
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„ provifo avea fui fatto perduto ogni fenti- 
„ mento, ma che il ferro non eflendo troppo 
„ addentro penetrato, era già ritornato in fe 
„ fteifo , Che dopo cflerglili afciugato il lan- 
„ gue , aveano eiaminata la piaga , e che le co- 
„ fe andavano per buona ftrada ; ficchi fperava 
„ che il vegnente giorno fi farebbe i| Re la- 
„ {ciato vedere . Che intanto ordinava al Po- 
„ polo di ubbidire a Servio , come a lui fteffo • 
„ il quale avrebbe refa giuftizia , e adempiute 
„ le altre funzioni proprie della Reale dignità . 
Compariva Servio per tanto veftifo delle {pa- 
glie reali e accompagnato dai Littori* e affifo 
lui trono decideva fui fatto certi affari , e pen 
gli altri diceva di voler prendere configlio dal 
Re. In quello mezzo i figliuoli di Anco avendo 
intefo, che i due ucciforì erano flati pofU in 
arrefto, credendo che il Re ancora viveffe-, e 
vedendo quanto era grande l’ autorità di Ser- 
vio , eranfi ritirati in efilio a Su.effa Pomezia 
città dei Volfci , , , 

Morì Tarquinio, il Vecchio in, età di Ot- 
tani’ anni , de’ quali trenta ne avea regnati , e 
lafciò due pìccoli figliuoli* di tenera età»» cioè 
Lucio Tarquinio, e Arunte Tarquinio, e due 
figliuole maritate «,■ . . ; . - 5 ; 

* 1 . <»*H A 

' > • • . • . , rtr.-br. < 


Tom.I. 



* Dionigi Alicariiaflia con una lunga difjìrtazionc di.no- 
flra et’ erano nipoti , e non figliuoli di Tarquinio il Vecchio . 



Servio Tul- 
lio li fa di- 
chiarare He 
dal Popolo . 
L /. 4 - 
f. aij. 218. 
Liv. /.i.r.41. 


S.42 


R E G N 6 


^ARTICOLO SESTO. - 

REGNO DI SERVIO TULLIO'; 

- . ^ 

Tullio ft fa dichiarare Re dal Popolo ferina diman- 
dare confenfo al Senato Soflkne molte guerre , 
e tutte con felice fuccejfo. Divide il Popolo in 
diciannove Tribù . Stabilifce un cenfo , cioè un 
tributo , che ognuno dpvea pagare . Introduce il co - 
Jlume di fare gli fchiavi Liberi . Stringe una 
particolare alleanza tra i Romani e i Latini 
* Morte tragica di Tullio . 
r ■ , :\v ’ ; . y .... . • 

A Véndo govérnato per alcuni giorni Tullia 
a nome del Re , vedendo molto bene ria- 
bilita h fua autorità , pubblicò finalmente la 
morte di Tarquinio come fe allora folle Spirato . 
Feceli magnifici funerali, ed ina bolli un fon-, 
tuofo monumento con tutto quell’ apparato , che 
degno era della maeltà Reale. Frattanto fi fpao 
ciò per Tutore dei Principi ancor giovanetti 
Nipoti di Tarquinio, e prefe cura dello Stato, 
còme di una eredità che loro appartenere e co- 
me del lor patrimonio , e con quello titolo fi 
mife alla direzione della Republica. 

Affrontatili e fdegnati i Senatori di quella 
condotta, che apriva la ftrada ad una totale in- 
dipendenza dalla loro autorità, prefero tra fe le 
loro mifure per impedirne le conleguenze , e per 
opporli alla nafcente autorità di T ullio . Quelli 
fatto accorto dei loro difegni , nulla ornile per 
conciliarli il favore del Popolo in una congiun-, 

tu- 
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tura sì urgente , e per lui decilìva . A quello ef- 
fetto convocò un’adunanza, prefentò in quella 
i Nipoti di Tarquinio,e miieli fotto la prote- 
zione del Fopolp Romano , fiecome il loro avo- 
lo vicino a morte aveali comandato di fare , con 
efpreflioni , di (Te , che lempre filfe rimarranno 
nella mia mente . „ fchierò loro dinanzi in poche 
,, parole i fervigj rilevanti , che avea refi quel 
„ Principe alla Repubblica * efpofe modeftamentc 
„ ciò , eh’ egli Hello avea procurato di fare per 
„ feguire le tracce di lui , e quel fincero defide- 
,, rio eh’ avea di travagliare al fotlievo de’ po- 
„ veri cittadini ; e terminò col protellarfi , che 
„ come Tutore di quelli fventurati figliuoli, i 
„ quali non men di lui ef polli vedevanli ad im- 
„ minenti pericoli , altro non rilavagli , che 
„ metterli tra le mani e fotto la curtodia e prote- 
„ zione del Popolo Romano , il quale folo potè- 
„ va efler loro in luogo di padre. 

Quello difcorfo di Tullio fu con. applaufo 
uni vertale dall’ Adunanza ricevuto; e molti de- 
gli alianti i quali avea fparfi apporta in divertì 
luoghi della piazza , differo ad alta voce , che 1* 
dovea eleggerlo Re , convocare le curie per rac- 
corne i luffragj- ; e quefto fentimento fu ben 
torto ricevuto, e feguito da tutta la moltitu- 
dine. Allora Tullio pensò erter opportuno di 
trarre vantaggio da que’ movimenti : ordinò 
fubito 1 ’ Adunanza dei Comizj , alla quale fece 
concorrere tutta la gente di campagna . Le 
Curie fi adunarono il giorno ftabilito, ed efc 
fendoli tutte dichiarate per Tullio, lo innal- 
zarono alla dignità Reale, e Tullio fall lui 

Q a tro- 


An.di R. 177. 
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trono fenza prenderli penfiero alcuno del con- 
fenfo del Senato, il quale non ratificò fecondo 
T ordinario coftume la deliberazione del Popolo . 

Inforfe molto opportuna una guerra al di 
fuori per impedire i movimenti , che dentro alla 
città poteano eccitare que’ Senatori , che della 
elezione erano mal fodisfatti. Furono i primi 
a ribellarli ì Vejenti, il cui efempio feguirono 
pronti i Ceryeterefi e i Tarquinefi , e poco dopo 
tutta 1’ Etruria diè all’ armi. Durò venti anni 
la guerra lenza interruzione; frequenti furono 
le ic arrerie da ambedue le parti , e molte volte 
vennero le due nazioni alle mani con tutte le 
loro forze ; ma Servio ebbe fèmpre il vantaggio 
fopra quei Popoli x tanto nelle fcaramuccie leg- 
giere , come nelle battaglie generali ; trionfando 
per ben tre volte di loro , e riducendoli ad on- 
ta della loro refiftenza all’ ubbidienza fua . I do- 
dici Popoli, che componevano la nazione £tru- 
fca, fpogliati d’ uomini e di denaro, s’unirono 
il ventèlimo agno , e rifolvettero di fottomet- 
terfi di nuovo alle medelìme condizioni , ond* 
erano convenuti con Tarquinio; e Servio vo- 
lentierilTimo accordò loro quanto dimandavano , 
Jafciandoli in poiTeflo dei loro diritti e privile- 
gi . I Cerveterefi però, i Tarquinefi e i Vejenti , 
che erano fiati i capi della ribellione, e che 
aveano firafeinati gli altri nel loro partito , vol- 
le punirli colla confifeazione dei beni , cui fece 
Cubito dopo diftribuire tra quelli da lui arruo- 
lati alla cittadinanza Romana; e quelli felici 
fucceflì gli alficurarono pe? fempre in mano lo 
Scettro » 

Ve- 
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Vedendoli con tanta coftanza favorito dal- T «n !o inalza 
la Fortuna , in contraflegno della fua ricono- p'^iii 
fcenza conlagrò a quella Dea due tempj , l’ uno nl • 
fotto il nome della buona Fortuna, Bona For- 
tuna ; 1’ altro della Fortuna virile, Fortuna 
•virilis » 

Plutarco parla di un terzo tempio, che lo r * 
fteflo Servio aveà altresì alla Fortuna innalzato om ?**•**'• 
fotto il titolo di Primigenia , perchè avea di 
lui prefa cura fino dal fuo nafcimento. Molti 
altri ancora ne nomina, che moflraho, corno 
quello Principe avefle fempre prefente il cam- 
biamento di fuà fortuna , e che tìon vergógna- 
vafi di quella condizione vile ed ignobile, dal- 
la quale era flato follevato * 

Dopo il fuo inalzamento alla Corona di- niVfr< > 
vife un cantone di terre del pubblico tra i po- +. pag. 
▼eri cittadini i quali non avendo fondi prO- a,8iSi *- _ 
prj da coltivare, erano «diretti per vivere a 
lavorare fu quello degli altri. Di pivi ftabiiì 
molte Leggi intorno ai contraili e alle ingiu- 
ftizie che fi commettevano ; e fece tutte appro- 
vare quelle ordinazioni nell’ Affemblea dei Co- 
mizj » 

Si è ofièrvato , che Servio fu il primo Re 
di Roma, il quale facelfe coniare moneta; non 
«{fendo Hata quella per 1 ’ addietro altro fe non 
rozzi e informi pezzi di rame , ovvero anche 
di piombo del tal pefo determinato; e perchè 
da principio vi s’ impreffe l’immagine di una 
pecora , fu chiamata la moneta Pecunia , 

Non lafciò andare oziofo Servio quel ri- Tu,l j° 00 m - 
•fcofo , che gli concedette la pace di frcfco con- cui» u.*! 

Q. 3 chiù- 
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^imiaaie e H.^hiufa co’ Tofcani , ma impiegoffi nel trava- 
rim/. ^ u * gIiareadutiliedimportantiftabilimenti.com- 
( . prefe nella città il monte Viminale e il monte 
Efquilino, ciafcun de’ quali era da per fé baftc- 
vole a fare una città di una grandezza capace, 
e lafciò quel terreno in mano di quelli che 
non aveano cafe, ed egli ftefto fece coftruirfi 
nel più bel fìto dell’ Eiquilino un palagio. Fu 
quelli l’ultimo Re, che accrefceffe il ricinto 
di Roma, coll’ aggiugnere agli altri cinque quelli 
due monti . 

«o*a flivifa Poiché ebbe Tullio rinchiuli nella Città i 
«D*tradeV° fette colli, divifela in quattro contrade, alle 
quali diede il nome dei monti principali che 
contenevano. Di tre Tribù , in cui lino all’ora 
il popolo Romano era flato divifo , ne fece egli 
quattro parti , ciafcuna delle quali collocò nei 
quattro quartieri della Città. Gli abitanti di 
Roma cbe occupavano il Capitolino o il Pala- 
tino , e tutto quello fpazio, ch’avvi tra quelli 
due colli, compofero la prima Tribù che fi 
chiamò Palatina. Quelli che reflarono nel quar- 
tiere di Roma detto Suburra il quale compren- 
deva il monte Celio, fecero la feconda Tribù, 
che ritenne il nome di Subumana . Gli abitanti 
dell’ Efquilie ov’ era fituato il monte Efquili- 
no, furono appellati , ridia T ri bit Ej quiiina . 
Finalmente quelli , che lor dimora facevano fui 
monte Viminale e Quirinale, portarono il no- 
me dei colli fopra i quali erano, e fi chiama- 
rono della Tribù Collina ovvero Collatina . 
Trv' ,,WWTe Divife in oltre tutto il territorio Romano 
in quindici parti o Tribù, che aggiunte alle 

. . .; P r Ì" 
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.prime quattro furono diciannove ; il qual nu- 
mero poi fu in varie volte accrefciuto, finché 
finalmente lo Affarono a trentacinque Tribù , co- 
me a fuo tempo diremo . 

Impiccolii in oltre per iftabilire ed intro- ?l ,lllio ia - 

! r 0 1 •! r • -x tUiL-e un C in- 

durre un regolamento, il piu leggio e piu van- f 0 . Dionyf , :/. 

taggiofo per la Repubblica, che mai fi poteffe +•?■ j 11 ;, 11 / 
immaginare, e nel tempo fteffo il più acconcio 44!’ ’ ' T " 
per riconciliarli col Senato, e per guadagnarli 
la ftima e I 5 amicizia di quel corpo principale 
dello Stato. Il Signor Abate di Vertot nella 
fua eccellente Opera delle Rivoluzioni della Re- 
pubblica Romana introduce il lettore a quello 
importante ftabilimento col premettere alcune 
rifleflioni molto affennate . 

Prenderà maraviglia per ax r ventura taluno , 
come in una Repubblica governata da un Re, 
affittita dal Senato , le Leggi , i Decreti e le de- 
cifioni che da tutti i configli e deliberazioni ri- 
fiatavano , fi ftabilifferó fempre a nome del Po- 
polo , fenza far menzione del Principe che re- 
gnava; ma convien riflettere che quel Popolo 
altero erafi riferbata la miglior parte e di mag- 
gior importanza nel governo . Non prendeva!! 
alcuna rifoluzione, cosi in ordine alla guerra, 
come intorno alla pace, fe non nelle fue adu- 
nanze , che allora chiartìavanfi ; 'Adunante per CuT ' ata c ** 
Curie , non dovendo altri concorrere .a^ quelle, 
che i foli abitanti di Roma divi!! in trenta 
Curie . In quefte fi creavano i Re , fi elegge- 
vano i Magiftrati , fi ftabilivano le Leggi , fi 
amminiftrava la Giuftizia . Al Re incombeva , 
unitamente col Senato , di convocare quelle Adu- 

Q. 4 na*-> 
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' ,e1 nanze , e Affava con un Scnatus-Con folto il gior- 
no, in cui fi doveano tenere, e le materie che 
lì doveano trattare ; e un altro Decreto era poi 
necelfario per confermare ciò ch’era flato deci- 
fo. Il Principe , ovvero il primo Magiftrato 
precedeva a quelle Adunanze, eh’ erano fempre 
precedute dagli Aufpicj , e dai Sagrifizj, de’quali 
erano foli mintftri i Patrizj . 

Ma perchè in quelle Adunanze tettavano 
le colè decife col piò dei voti , oontandofi tanti 
fuffragi quante erano le perfone ; i Plebei fem- 
pre ulcivano colla loro, e fuperavano il Senato 
e i Patrizj; dimodoché da etti dipendeva d’or- 
dinario la decifione della cofa , che in delibera- 
zione era polla , a preferenza del Senato e dei 
Nobili. Servio Tullio Principe molto amante 
del governo di Repubblica , quantunque di effer 
tale gli vietalfe per avventura la dignità di Re, 
non potendo tollerare, che dipendere le piò 
volte la direzione de’ pubblici affari dalia plebe 
più vile, rifolvette di far pattare tutta l’auto- 
rità nel corpo de’ Nobili e dei Patrizj , fperan- 
do di ritrovarli meglio avveduti , e meno reftii . 

Non era quella iraprefa fenza le fue gravi 
difficoltà , avendo egli a fare con un Popolo il 
più fiero , e il più de’ fuoi diritti gelofo , che al- 
tro mai fotte al móndo ; Popolo , cui per co- 
ftrignere a rilafciare un bene ficuro , era d’ uo- 
po Taperlo ben adefeare colla propofizione di un 
bene maggiore e più pregevole. Pagavano di 
que’dì i Romani al pubblico erario un certo 
tributo ; e ficcome nel cominciamento di Roma 
la fortuna, dei privati era quali eguale , erano 
; tut- 
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tatti flati alla fteffa gabella obbligati , cui con- 
tinuarono egualmente a pagare, quantunque colli 
andare del tempo molta differenza vi aveffe tra 
i beni degli uni e degli altri . Servio per tanto 
rapprefentò in un’ adunanza , che il numero degli 
abitanti di Roma e le loro ricchezze effendofi 
confiderabilmente accrefciute con una folla di 
ftranieri , che fi erano nella Città ftabiliti , poco 
giufto fembravagli , che un povero Cittadino 
contribuire tanto , quanto uno de’ più ricchi f 
ai bifogni dello Stato ; che perciò era neceffario 
regolare quefte contribuzioni fecondo le facoltà 
dei privati ; de’ quali però affine di averne un* 
efatta cognizione, era di meft ieri obbligare tutti 
i Cittadini fotto le pene più rigorofe a darne un 
fedele regiftro , il quale ièrvir poteffe di regola 
per fare un giufto ed efatto ri parti mento . 

Una tale propofizione nella quale altro non 
ifeorgeva il Popolo che il proprio follievo, fu 
ricevuta con grandi applaufi, e tutta l’adunan- 
za di unanime confentimenro diede al Re pie- 
na autorità di ftabilire nel governo quell’ ordi- 
ne, che a lui fembraffe più fpediente pel pub- 
blico bene . In conferenza di una tale rìfolu- 
zione , Servio iftituì il Cenfo , il quale altro non 
era , che un ruolo e una numerazione di tutti 
i Cittadini Romani , in cui erano regiftrati la 
loro età, le facoltà , la profeffione, il nome del- 
la Tribù e della Curia, e il numero dei fi- 
gliuoli e degli fchiavi . In quella occafione fi 
ritrovarono in Roma, e nei contorni più di 
ottanta mila Cittadini capaci di portar armi ’ 
e in quello ruolo non erano comprefe le fem- 
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mine, nè i fanciulli; come neppure i giovani 
Torto ai diciafette anni , nè gli fchiavi . 

Divife Servio quel gran numero di Citta- 
dini in fei darti , e compofe ciafcuna clalfe di 
diverfe Centurie, le quali tutte non erano di 
cento perfone, come fenibra dinotare il voca- 
bolo, ma più e meno ne aveano, fecondo la 
differenza delie dalli . La metà delle Centurie 
di ciafcuna clalfe era comporta di Cittadini 
giovani , dall’ età di dicialfette anni lino ai 
quarantafei ; e 1’ altra metà conteneva i Citta- 
dini più attempati dal quarantafei al di fopra. 

Compofe la prima clalfe di ottanta Cen- 
turie, nelle quali altri non fece entrare, che 
Senatori e Patrizj , ed altre perfone ragguarde- 
voli e ricche, ciafcuna delle quali non do- 
vea aver meno di capitale di cento mila * 
gs di rame, cioè cinque mila lire. Le ottanta 
compagnie di quella prima clafle furono divife 
in due ordini , come ho già detto ; il primo 
comporto di perfone più attempate era dertina- 
to alla cuftodia e difefa della Città ; e le altre 
quaranta Compagnie de’ più giovani» doveano 
marciare in campagna , e andare alla guerra . 
Tutti erano armati della ftelfa maniera con ar- 
me offenfive , e difenfive ; le offenfive erano il 
giavellotto , la picca ; o Ha T alabarda , e la fpa- 

da 

* Dionigi Alicamaffeo completando alla maniera ir Greci , 
fcrive cento mine almeno pe' beni dei Cittadini della prima Ciaf- 
Je , che corri [pondouo appunto ai centomila as di Tito Livio . 
Dieci as facevano una dramma , e per confluenza cento mila 
as facevano dieci mila dramme , ovvero cento mine : imperciocché 
fa mina Attica valeva cento dramme ; cioè cinquanta lire , com- 
putando la dramma dei Greci come il danaro dei Romani per 
dieci Jo! di . 
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da ; per difefa aveano la celata, la corazza, c i 
coiciali di rame. Entrava ancora nella prima 
clafle tutta la Cavalleria della quale fi formaro- 
no dieci Centurie, compofte dei più ricchi e 
principali della Città . 

La feconda Clafle era comporta di fole 
venti Centurie, e di quelli, che poflede vano al- 
meno il valore di feflantacinque mila as di ca- 
pitale di beni ( 9750 1 .) Adoperavano quali le 
ftefle armi , che i Cittadini della prima Clafle , 
fe non che non vertivano quelli la corazza, e 
in vece di targa portavano lo feudo . 

Venti fole Centurie componevano pari- 
mente la terza Clafle , e per entrarvi era necef- 
fario avere cinquanta mila as di rame. ( 2750. 
1. ) Ufavano le ftefle armi, che quei della fe- 
conda Clafle, toltine i cofciali . 

La quarta Clafle comprendeva lo rteflo 
numero di Centurie, come le due precedenti. 
I beni doveano eflere per ventimila as di rame 
almeno ( 1375. 1. ) e andavano armati di feudi 
lunghi, di fpada e di picca . 

Entravano trenta Centurie nella quinta 
Clafle , e in quella eranfi porti quelli , che in 
tutto aveano beni per dodicimila cinquecento 
as di rame ( 6 25. 1. ) e andavano armati di 
fionda , e di pietre . 

Quattro altre centurie di Tarmate feguivano 
le truppe; due di Artefici, che lavorartelo in 
ferro , e in legno deftinati a far le macchine 
militari; due altre di Trombetti e Suonatori 
di corno . Gli artefici fi unirono alla feconda 
Clafle , le due altre alla quarta ; ciafcuna delle 
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quali per confeguenza era comporta di venfiduè 
Centurie . 

La fefta Clafle era di una fola Centuria • 
la quale, anziché una Centuria era una con- 
fufa unione di molti poveri Cittadini che fi 
chiamavano Proletari perchè non per altro gio- 
vevoli alla Repubblica , che col far nafcere al- 
tri Cittadini , e moltiplicare i Sudditi ; ovvero 
Efenti , perchè erano difpenfati dall’ andare alla 
guerra , o dal pagare alcun tributo . 

Quelle fei Clafli contenevano cento ottan- 
tatrè Centurie, comandate ciafcuna da un Ca- 
pitano per efperienza , e pel fuo valore diftinto - 

Variano tra di loro intorno alle cofe che 
abbiamo fin qui dette, Tito Livio e Dionigi 
Alicarnafleo , ma fono di poco rilievo le dif- 
ferenze ; avvegnaché non riguardino 1’ eflen- 
ziale, e il fondo di quello ftabilimento; che 
perciò non vo’ farne parola . 

Quella diftribuzione del Popolo Romano 
come ben fi vede , rifguardava la milizia , e 
uvea per oggetto principale la guerra* Servio 
con tuttociò ne fece un grand’ufo e di molta 
importanza in ordine ai governo interiore 
dello Stato ; nel che non fi può mai abbaftanza 
ammirare la fua fomma perizia, e il profon- 
do raffinamento di fua politica» Ordinò che 
per l’ avvenire fi adunafle il Popolo per Cen- 
turie, quando fi trattafle di eleggere qualche 
Magiftrato , di creare Leggi , di dichiarare una 
guerra, o di giudicare qualche delitto, che 
appartenelfe in qualche maniera a tutta la Re- 
pubblica , ovvero che induceffe la pena di mor- 
te 
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te contra il colpevole, L’Adunanza fi dovea 
tenere fuori della Città:, cioè nel campo di 
Marte; e tutti i Cittadini doveano portarvi!! 
armati , fecondo la diftinzione delle loro Claf- 
fi . Incombeva al Sovrano , o al primo Magi- 
ftrato di convocare quelle Adunanze, come 
quelle delle Curie; e tutte le deliberazioni 
erano parimente precedute dagli Aufpicj, il 
che dava molta autorità al Principe e agli 
altri Patrizj , eh’ aveano 1 * inveftirura delle prin- 
cipali cariche Sacerdotali . Oltr’ a ciò reità {la- 
bilità , che i futfragj fodero raccolti per Cen- 
turie, e non da ciafcuno in particolare, come 
per 1’ addietro ; e che le novantotto Centurie 
della prima Claffe dovettero dare le prime il 
loro voto. 

Con quello nuovo regolamento ripieno di 
un’ ammirabile faviezza , furono per tal ma- 
niera bilanciate le cofe, e così bene diflribuiti 
i pefi e i vantaggi , che nè i poveri nè i ric- 
chi aveano motivo alcuno di lamentarfi : e cer- 
tamente convien dire , che tale ne forte 1* efi- 
to, poiché per tanti anni dopo tollerò il Po- 
polo un tal cambiamento , fenza dar contrafegno 
alcuno-'di difapprovazione , o di feontentezza. 

In fatti da amendue le parti , fe vi avea 
qualche nuovo pefo , godevano altresì molti 
vantaggi . Quando trattavafi di far leva cji trup- 
pe, ciafcuna delle centonovantatrè Centurie* 
Toltane l’ultima, era obbligata di alieftire un 
certo numera di foldati, e contribuire certa 

ito . Ora 
minor nu- 
me- 
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mera, e componendo contuttociò piu Centurie 
degli altri che men ricchi erano e in maggior 
numero , erano corretti a fervire quali del con- 
tinuo , e fomminiftrare fomme di danaro affai 
confiderabili ; dove le Clafli di un ordine infe- 
riore, molto più numerofe delle prime, e divi- 
fc in meno Centurie , marciavano più di rado , 
e andando per giro , erano affai più leggiere le 
taife , che contribuivano . Quindi è , che quelli 
i quali altro non aveano, che quanto era ba« 
fievole precifamente per provvedere alle necef- 
fttìt della vita, e in maggior numero erano 
degli altri, come da pertutto avviene, erano 
denti e dal fervire , e dal tributo . 

E qui non fi può abbafianza ammirare 
per certo la prudente avvedutezza di Servio . 
Sapendo egli, che gli uomini, coll’ andare alla 
guerra , di nulla più fono follecitì , che di avan- 
zare fortuna , e che non v’ ha pericolo per gra- 
ve che fiali , cui volentieri non fi efpongano 
per falvare i loro beni , confiderò che quelli , 
1 quali più degli altri foffero intereffati nella 
conquida di una vittoria , non fidamente do- 
vrebbono contribuire di più per giuftizia e 
pei loro beni , e per le loro perfone , ma con 
più coraggio ed ardore avrebbono fervita la Re- 
pubblica . Ognuno allora militava a fue fpefe , 
non efTendo ancora in coftume che i foldati Ro- 
mani foffero mantenuti a fpefe del pubblico era- 
rio . Qual differenza mai in un combattimen- 
to , dove tutte fieno di tal lorta le truppe , 
eh’ efpongono e vita e beni , e un altro d’ av- 
venturieri , che niente temono di perdere ! 

•• Da 
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Da ciò che fin qui abbiamo detto chiara* 
mente fi vede , che i poveri erano del tutto Ibi- 
levati , e che le gravezze e contribuzioni ca- 
devano fopra i ricchi a proporzione dei loro 
beni . Ma dall’ altra parte erano erti con gran 
vantaggio ricompenfati : i poveri molto me- 
no di (lima aveano , che per 1’ addietro . 
Nei primi tempi gli affari di maggior im- 
portanza principalmente la creazione de’ Magi- 
ilrati , lo rtabilire o P annullare una legge , la 
pace ancora e la guerra, fi decidevano coi fuf- 
fragj delle Adunanze per Curie, nelle quali i 
Plebei molto più numerofi , erano padroni dì 
tutte le rifoluzioni . Servio (i) con quel nuo- 
vo regolamento trasferì a dirittura nella prima 
Gaffe comporta dei principali di Roma tutta 
l’ autorità del governo , e lenza privale aper- 
tamente i Plebei del diritto del fuffragio, Tep- 
pe con quella difpofizione renderlo inutile . 

Imperciocché effendo tutta la Nazione dU 
vifa in fole centottantatrè Centurie, e ritro- 
vcndofene novantotto nella prima Gaffe, fe 
fidamente ve n’ erano novantafette dello lleffo 
parere , cioè una di più della metà di centot- 
tantatrè , 1’ affare reftava decifo ; e allora la 
prima Gaffe , comporta come abbiamo detto , 
dei principali di Roma , formava fola i De- 
creti pubblici . Se mancava qualche voto , e fe 
qualche Centuria della prima Gaffe non era 
dello lleffo parere che l’ altre, chiamava!! la 
feconda Gaffe ; ma quando quelle due Clafli , 

che . 

(i) Cradus faOi , ut nrque exclufùs qtiifquam fuffragio vi- 
deretor , & vii oinnis peics primate* ùviutii effct . Liv. /ib. i. 
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che unite infieme facevano centodiciotto voti , 
re n’ erano navantafette di uniforme parere , 
aveafi già il maggior numero, ed era inutile 
paflare alla terza * e in tal maniera il badò 
popolo trovavafi privo di autorità, quando 11 
raccoglievano 1 voti per Centurie ; dove al 
contrario quando fi prendevano per Curie, ef- 
fendo allora i ricchi confulì coi poveri, il più 
infimo tra la Plebe avea tanta autorità e di- 
in^, quanta il piìi ragguardevole tra i Senatori. 

Qualche piccola alterazione fecefi dappoi 
in queft’ ordine ftabilito da Servio , ma di leg- 
geri dì ma importanza , di cui farò parola a mi- 
iura che mi fianderà prefentando 1’, Decadane. 

Nè qui debbo pa ilare in filenzio una po- 
litica utiliflima riabilita da Servio , colf ordi- 
nare, ficcome rìferifee Dionigi Alicarnadeo , 
che per ciafcun figliuolo che nafeefie fi dovefle 
portare al tempio di Giunone Lucina un pezzo 
di moneta; e per ogni morto a quello di Ve- 
nere Libitina ; e per ogni cittadino che pren- 
derle la vede virile, a quello della Dea Gio- 
ventude , 

D ? allora in poi , le Adunanze per Curie 
non fi tennero più, che per eleggere i Fla- 
mini , cioè i Sacerdoti di Giove, di Marte, e 
di Romolo, e per la elezione del gran Cu- 
rione , e di alcuni Magidrati . fubalterni , de* 
quali avremo occafione di parlar in apprefio . 

Codumarono in oltre di adunare le Cu- 
rie in quella maniera, quando trattava!! di 
.conferire il comando militare, che chiamava- 
'' no imperiarti , a quelli eh’ erano dati .inalzati 

alla 
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alla Magiftratura coi Tuffragi delle Centurie. 

Vogliono alcuni, che Servio per compie- 
re la cominciata imprefa, e per rimettere in- 
teramente in libertà i Romani , avelie rifolu- 
to di rinunziare generolamente la Corona, e 
di ridurre il governo a foggia di Repubblica, 
fiotto la direzione di due Magiftrati da eleg- 
gerli ogni anno in un’ Adunanza generale del 
Popolo Romano ; ma la Tua morte anticipata- 
gli dalla perfìdia di Tarquinio, impedì l’elècu- 
zione di un così eroico difegno. Dopo la Tua 
morte Te ne trovò regiftrata tutta la idea nel- 
le Tue Memorie , come forò menzione a Tuo 
luogo . 

Compiuto eh* ebbe Servio il novero o cen- 
To del popolo Romano , Tece prendere 1 * armi 
a tutti i cittadini , e Teceli tutti adunare nel 
campo di Marte , cialcuno nella Tua clafle e 
nella propria Centuria . Indi purificò tutte le 
truppe col Tagrifizio di un porco , d’ una pe- 
cora e di un toro , ai quali Tece per ben tre 
volte girare all’ intorno il campo prima di fo- 
grificarli* e quefto Tagrifizio chiamavafi folitan- 
rilìa , ovvero piuttofto fuovetattrilia • e la To- 
lennità Lufìrum , quafi dir volefle Luftrazjone , 
purificazione , la quale di cinque in cinque an- 
ni fi rinnuovava. A quel primo Lufiro, Te* 
còndo Dionigi, di Alicarnaffo fi ritrovarono 
preTenti ottantaquattro mila Tettecento cittadi- 
ni liberi: Tito Livio però, ne numera fola- 
mente ottantamila . Nè dee punto Imprende- 
re peravventura che tanti follerò , Te già ve 
n’ erano più di quaranta mila fino alla motte 

Tom. I. R • di 
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di Romolo , c poi la unione degli Albani co-* 
gli abitanti di Roma 1* accrebbe del doppio ; e 
dopo di lui tutti gli altri Re di Roma , Seguen- 
do l’ orme eh’ avea loro il primo legnate , avea- 
jio molto accrefciuto il numero de’ cittadini 
coll’ unire ad efli i popoli vicini . 

Servio Sèmpre pieno delle Sue Saggie idee, 
risolvette eziandio di fortificare la Repubblica 
coll’ ammettere al numero dei cittadini gli Schia- 
vi rimedi in libertà in quella maniera , eh’ a- 
velfe potuto meglio riuScirgli. Ve n’ erano di 
due Sorte ; quelli che li prendevano alla guer- 
ra, dond’ebbe principio la Servitù, detti per- 
ciò * mancipìa ; e quelli eh’ erano nati di pa- 
dre c madre Schiavi , o Solamente di madre . 
Procurò il Re pertanto di ammetterli al nu- 
mero de* Cittadini; l’ edere Rato lui pure Schia- 
vo, eccitavamo a compadìoqe verSo quegl’in- 
felici, che per altro potevano degni edere di 
miglior fortuna, e a’ quali nulla più rimpro- 
verare potevafi , che l’ infelicità della nafeita , 
o quella d’ e fiere dati prelì alla, guerra. Tro- 
vò quello Suo dilegno fortidìme e gagliarde 
pppofìzioni da Superare da principio, e fu fo- 
pratutto dai Patrizj biafimato, i quali inde- 
gna cofa riputavano, che così li confondedero 
coi cittadini gli Schiavi . Servio pertanto in 
una pubblica Adunanza procurò di giuftificar- 
fi, e parlando con molta dolcezza; di ffe „ che 
„ molro maravigli a vafi , come difapproyare po- 
„ federo mai, quanto di far penfava egli in 
„ ordine agli Schiavi; e che tra la libertà c 

ìi ^ 

* Qjf a fi «'»»» capti . 
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„ la ferviti! voleffero far Tempre e introdurre 
,, quella differenza che non l'apeva far la na- 
„ tura, e che non dipendeva le non dalla for- 
„ te e dal cafo, Dimoftrò loro, come la fpe- 
„ ranza dì ricuperare o di acquifere la liber- 
,, tà poteva rendere gli fchiavi affezionati e 
„ folleciti nel fervigio dei loro, padroni; e 
„ particolarmente infillette lopra il vantaggio 
„ che la Repubblica avrebbe potuto ritrarre 
,, dalla Legge cui meditava , provando che 
„ nuli’ altra cofa tanto ad una città necelfaria 
„ era, che ad alte mire innalzava i penfieri, 
,, e che alpirava ad elfere un giorno padrona 
„ del mondo, quanto un numero, copiofo di 
„ cittadini; avvegnaché in tal maniera fi ri- 
„ duceva ad uno feto di poterfi difendere col- 
„ le fue proprie forze coatra, le armate più 
„ formidabili , e di ftar lontana nè impacciarli 
„ con truppe ftraniere, eh 1 erano la rovina de- 
„ eli Stati; e finalmente che i Re fuoi pre- 
„ decelfori da quello motivo indotti , aveano 
„ aferitto al numero de’ cittadini, tutti quelli 
„ ftranieri , che fi erano offerti di abitare con 
„ efii . “ fece quello fuo parlare molta im- 
prelfione fugli animi , e di univerfale confen- 
timento fu- ricevuta la Legge . 

Per quella Legge era permeilo ai priva- 
ti , ai padroni , di rimettere in libertà gli 
fchiavi , ed aggregarli al numero de’ cittadini ; 
ballando per quello che gli fchiavi cui fciorre 
voleano i loro, padroni , facelfero fcrivere il 
loro nome nel pubblico regiftro, e delfero la 
nota dei loro beni, fuppofto che ne avelfero. 

R a Que- 
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Quella fu la prima maniera , onde coftuma- 
vano i Romani di accordare agli fchiavi la li- 
bertà: cen fu , col cenfo; ma poi dell’ altre ve 
n’ ebbero . 

La feconda maniera di dare la libertà era 
VindtBa , colla bacchetta, e fu introdotta l’an- 
no dopo il difcacciamento dei Re da P. Vale- 
rio Publicola , quando volle ricompenfare lo 
fchiavo , che avea fcoperta la congiura dei No- 
bili giovani Romani per riftabilire i Tarqui- 
nj . Chiamavafi Vìndex , e vogliono che dal fua 
nome fi chiamaffe quella cirimonia fóndici a . 
Il Pretore ( al quale incombeva dopo qualche 
tempo una tal cura ) dava un leggiero colpo fui 
capo dello fchiavo con una bacchetta ; e • da 
quel punto rimaneva libero e padrone de’ fuoi 
voleri , ficcome l’ accennano quelli veri! di 
Perfio : 

Vindici a poflquam nieus a Pretore receffi , 

Cur mihi non liceat , jufftt quodcumque voluntas? 
Dicono di più (1) che vi aggiugneflè un’altra 
cirimonia; cioè di dare un piccolo fchiaffo al-, 
lo fchiavo , e raggirarlo attorno una volta . 

Una Quiritem. 

Verni go fecit 

Multo majoris alapte mecurn vcneunt . 

La terza maniera era di liberare gli fchia-, 
vi per teftanlento ; e tutte quelle tre maniere 
fi trovano efprelfe in quel palio di Cicerone 
Si neque cenftt , neque vinfiitìa , neque tejlamen - 
to liber &c. 

Gli 

(1) Quos manumictebant alapa percuffos circumcs':(Te , at<juc 
ita d« mah* raififie . J/ìdcr. lib, y. 
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Gli fchiavi in tal manièra fatti liberi, fi 
chiamavano Liberti ovvero Libertini * la paro-' 
la Libertus avea relazione al nome del Padro- 
ne, e dicevafi Libertus Ciceroni s , Libertus C<t- 
faris. La voce Libertinus efprimeva la condi- 
zióne, e lo fiato Homo Libertinus , uomo fatto 
libero. Vogliono alcuni Autori , che fi chia- 
maflero Libertini i figliuoli degli fchiavi j ma 
l’altra opinione fembra eflfer meglio fondata. 

Quantunque però coll’ eflere rimeflì in li- 
bertà diventalfero cittadini Romani , non era- 
no però ammefli della fteffa maniera che gli al- 
tri nati liberi , e che fi chiamavano ingenui , 
nè tra i Cavalieri Romani, nè tra i Senato- 
ri : erano folamente aflociati ai privilegj , che 
godevano gli altri cittadini inferiori e comu- 
ni del Popolo ; in oltre non aveano luogo che 
nelle tribù della città , le quali , come ho già 
detto , erano le meno confidente ; ma non 
potendo tollerare fenza rammarico e faftidio 
quelli Liberti di ftarfene così rinchiufi, fecero ln u fìc 
tanto , che incominciarono ad entrare , ed in- 
trodurli in quelle della campagna . Appio Clau- 
dio il Cieco fu quegli, che regiftrolli nel fuo 
libro de’Cenfi; ma quello difórdine che tur- 
bava e confondeva tutte le Adunanze del Po- 
polo , dando- autorità alla plebe fparfa in quel- 
la maniera per tutte le Tribù , fu ben pretto 
rimediato da Q. Fabio Rullo : e fu confidera- 
ta quella azione tanto giovevole ed importan- 
te pel pubblico bene, che ineritogli il nome 
di Maximus , cui nemmeno le fue vittorie era- 
no giunte ad ottenergli. Ritroveremo di nuo- 
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vo all’anno 532.' di Roma, porta in opera la 
fterta politica dai Cenfori Paolo Emilio e Fla- 
minio : dal che apparifce chiaro , che l’ ordine 
rtabilito da Q. Fabio non avea potuto mante- 
nerli contra gl’ inquieti movimenti di quella 
canaglia. Poco più di cinquant’ anni dopo fu 
altresì necertario di reftituìre nel fuo primo 
vigóre l’ antico Decreto : e T. SemDronio Grac- 
co Cenfore comprefe tutti i Liberti nella Tri- 
bù Efquilina: azione che meritò gli elogj di 
;».t jeOrat. Gicerone, e alla quale attribuifce queft’ Óra- 
} ' tore la falute della Repubblica . 

Nell’ ordine militare ancora procedevano 
diveriamente riguardo ai Liberti, e agli anti- 
chi Cittadini . Il Jfervìgio del mare era meno 
Rimato dai Romani, che quello di terra; e i 

Li* *?- 18. Liberti d’ordinario fi arruolavano per impie- 

alii . i7. - . . . k . . r ,. r . 

parli per mare . In certi incontri Itraordinarj 

gl’ impiegavano eziandio negli eferciti , come 
lì raccoglie da alcuni luoghi di Tito Livio; 
che poi di rado il faceflero , n’ è una prova 
ben chiara , il dirfi nella Epìtome del Libro 
x.ei .xxil. LXXIV. al tempo della guerra degli Alleati, 
che fi cominciò allora a chiamare al fervìgio 
delle armate ì Lìcerti; Libertini tunc militare 
caeperunt ‘ quantunque d’ allora in poi fia pro- 
babile , che fi fàcefle ordinaria la cofa , e paf- 
fafle in coftume. 

Per riconofcenza di un benefizio cosi {in- 
goiare, com’era quello della libertà, prende- 
vano i Liberti per obbligo , e riputavanfi ad 
onore il chiamarfi coi nome di quello, che àvea- 
gliela reftituita. Quindi chitmayanfi col no- 

me- 
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me e prenome del loto Padrone, ai quali ag- 
giugnevano il terzo, cioè il loro nome di 
Ichiavi . Conofciamo per mezzo delle fcritture 
due fchiavi di Cicerone fatti Liberti, l’uno 
chiamato , M. Tullius Tiro , e l’altro M. Tul- 
iius Laurea «. 

Ben fi conofce in quello coftume ftabìli* 
to da Servio , di ammettere all’ ordine de’ cit- 
tadini gli fchiavi fatti Liberti, un carattere 
di bontà , di clemenza e di equità , onde Tem- 
pre fi dìflinfero i Romani , e nel tempo fteflo 
una fomma prudenza e politica , che molto 
onore fanno a quello Principe. Senza parlare 
del numero confiderabile de’ cittadini , che que- 
lla Legge ha donati alla Repubblica, di quan- 
ti eccellènti fiidditi in ogni genere non l’ ar- 
ricchì ? Quand’anche del folo Terenzio fi par- 
laffe, non riefcono peravventufa onorevoli a 
Roma 1’ Opere dì quello fchiavo Africano , di 
cui fec’ ella un Romano ? 

Servio dopo aver regolato fecondo le maf- Tullio ftrign- 
fime della politica 1* interno del Popolo Ro* particolare 
mano * lempre filfo colle fue mire a cofe gran- 
diofe , e nel tempo fteflb pacifiche , procurò di * c 1 ‘ 
ridur Roma ad elfere il centrò e la metropo- 
li del Lazio, e il luogo comune, che umlfe 
i Popoli Latini tra loro , e ìnfieme con elfa . 

Erano già più volte fiati fottomefli quei Po- 
poli a forza di arme; egli però volle unirli a 
Roma coi nodi di amicizia e di Religione. 

Con quello difegho da molto tempo attendeva 
a guadagnarli 1* amicizia e la Ili ma dei princi- 
pali Latini , inducendoli foventi volte a ve- 

R 4 Jtt«. 
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nire prelfo di fe , trattandoli con bontà c ci- 
viltà , inoltrando loro di farne molta confide- 
razione. Nelle converfazioni particolari rappre- 
fentava loro fpelfo dinanzi , come la pace e la 
buona corri fpondenza era per gli Stati ancora 
più deboli 1’ unico mezzo per accrefcerfi , quan- 
to la difunione e la difcordia fogliono effer cagio- 
ne della rovinafdelle Monarchie più poffenti; 
apportava a quello propolito 1’ efempio di Am- 
fittione , il quale avea ftabilito nella Grecia 
un Configlio ed un’ Adunanza , dove tutta la 
Nazione attendeva unitamente a mantenere tra 
tutte le Città una, llrettiffima unione, e a 
porgerli fcambievolmente ajuto contra il nimi- 
co comune. Così diceva loro dei Jonj c dei 
Dorj , che aveano edificati a fpefe comuni dei 
templi , dove fi radunavano tutti in certi gior- 
ni colle loro mogli, e coi loro figliuoli’ ed 
ivi facevano infieme dei fagrifizj e delle of- 
ferte agli Dei , ed attendevano al loro traffico 
e commercio. Terminata la fella, in cui paf- 
fava il tutto colle rimollranze della più cor- 
diale amicizia , fe vi era qualche contefa tra 
le Città, ovvero qualche motivo di lamento, 
fi terminavano amichevolmente le differenze, 
rimettendofi al giudizio di Arbitri a tal ef- 
fetto flabiliti , che decidevano afl’olutamente 
l’affare. Servio efortò i Latini a fare lo llef- 
lo , i quali fenza difficoltà approvarono le fue 
intenzioni e fecervi aderire tutti i loro Popo- 
li j e a fpefe comuni edificarono i Latini col 
Popolo Romano un tempio a Diana fui monte 
Aventino, dove i Popoli di ciafcuna Città fi 
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portavano ogni anno per celebrarvi dei làgrifi- 
zj , per avere infieme comunicazione , e per ter- 
minare cogli Arbitri le loro differenze partico- 
lari. In tal maniera i Latini (1) dimoAravano 
tacitamente di acconfentire , e riconofcere Ro- 
ma come loro capitale; ciocché era Rato per 
1 ’ addietro motivo di tante guerre . Il feguito 
di quella Storia ci darà a conofcere, quanto 
quella alleanza coi Latini abbia contribuito alla 
grandezza di Roma, effendofi in certo modo 
duplicate con quello mezzo le fue forze. E qual 
teforo non è per uno Stato un Principe di 
abilità, e veramente atto al Regno, e nato per 
regnare , pieno di nobili idee , e attento e lol- 
lecito a tutte le cure del fuo Governo ? 

Le condizioni del trattato conchiufo al- 
lora da Servio coi Latini furono incife fo- . 
pra una colonna di ranie , che ai tempi an« 
cora di Dionigi A licarnalfeo vedeva!! nel Tem- 
pio di Diana. Era quella Ifcrizione Latina, 
ma in lettere Greche , della figura che fi fervi- 
vano un tempo gli Antichi Greci; il che è 
una prova fondata, dice quello Storico , che 
folTero i fondatori di Roma nativi della Gre- 
cia . La conformità delle Lettere Latine eoa 
quelle dell’antica Grecia è confermata da un 

paffo * di Piimo. Motte tra,i. 

rer dare il cumulo alle ìlluitn e magna- « di Tullio, 
nime fuc azioni , ogni fua cura adoperava Ser- 

vio, sLrv. l.i.c.±6. 

48. 

( 1 ) Ra erat eonfefllo , caput rerum Romani effe , de quo 
toties armis certatum fuerat . Liv. 

(*) Veteres Grxcas fuiffe casdem pene , qui nunc fune 
Latini , indicio eric Delphica tabula antiqui iris , qux <ft he* 
die in Palatio &c. Pii n. lik. j. cap. pS. 
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vio , affine di togliere il governo Monarchico , 
e ridur Roma in Repubblica* e già avea di- 
feonato in una ertela memoria tutta l’ idea di 

O 

quel nuovo governo , quando una morte che 
può chiamarli immatura, quantunque forte que- 
fto Principe avanzato in età , prevenne la efe- 
èuzione di un cosi nobile difegno: della quale 
io voglio qui riferire tutte le circoftahze , pren- 
dendo le cofe dal loro princìpio * 

Ebbe Servio due figliuole da Tarquinia 
figliuola di Tarquinio il Vecchio , le quali 
giunte all’ età di ertere collocate , fpofolle a 
due hipoti di quel Principe cugini di lue fi- 
gliuole ^ la maggiore di età al primogenito , 
la piti giovane al cadetto * Incontrarono i ge- 
neri ciafcuno nella Tua fpofa caratteri del tut- 
to Opporti al loro naturale , e al loto genio . 
Lucio eh’ efa il primogenito uomo ardito , al- 
tero e crudele ebbe una donna d’ indole dol- 
ce , mahfueta , piena di tenerezza e di rifpetto 
per fuo padre : Arunte eh’ era il cadetto , mol- 
to piò umano e trattabile dell’ altro fratello 
trovò nella giovane Tullia una donna intra- 
prendente , audace , e pronta ad efeguire i piìi 
neri delitti. Sembra , dice Tito Livio , (i) 
che la fortuna maneggiato averte, e impedito, 
che non fi accoppiartero infieme due naturali 
violenti , perchè piò lungo durafle il regno in 
mano dì Servio, acciocché avertè campo quel 
principe di dare a Roma un governo {labile e 
permanente* Tul- 

fO Forte ita intìderat , he dno violenta irgenìa faatr'raonìo 
jungerentiir ; fortuna er^do Populi Romani, qno diutnrn>u( 
Servii Regnino eflt , confticui^ue civitans more* pofleut . Liv.l.ó. 
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Tullia la giovane, d’indole altera e im- 
petuofa, ficcome abbiam detto, non ritrovan- 
do nel marito la fua ambizione e baldanza, 
non poteva (offrire il di lui genio piacevole 
e la fua placidezza , con dileggio chiamando- 
la dappocaggine e viltà ; tutta rivolta coll’ a- 
nimo verfo l’altro Tarquinio, non ceffava di 
lodarlo , di ammirarlo , di efaltarlo come uo- 


mo valorofo, e Principe degno della fua na- 
fcita • e parlava della forella iempre con difpre- 
gio perchè non fapeffe fecondare l’indole di 
un tal marito. La raffomiglianza di genio, (1) 
e- d’inclinazioni unì ben prefto infieme L* Tar- 
quinio, e la giovane Tullia. Nei fegreti in- 
tertenimenti che avea col cognato, quante pa- 
role ingiuriofe ed oltraggioie ritrovare pote- 
va, di tutte fervivafi per ifcreditare appreffo 
lui e il marito e la forella. Diceva ,, che pili 
,, felici farebbono flati amendue vivendo celi- 


„ bi , prima di vederfi congiunti a perfone di 
,, un carattere del tutto oppoflo al loro , e co- 
„ ftretti a cagione dell’ altrui dappocaggine , in 
„ una vergognofa quiete a languire . Che fe 
„ gli Dei avefferla accompagnata a quel mari- 
„ to che meritava , avrebbe il huovo giorno 
„ veduto nella fua famiglia lo feettro, che in 
„ quella di fuo padre mirava . „ Non durò mol- 
ta fatica ad infinuare quelli fentimenti a quel 
Principe , e a farlo entrare ne’ fuoi difegni . 
Cofpirarono infieme prima di ogni altra cofa 
di uccidere egli la conforte , ella il marito; 

e do- 


to Contrahit celeriter fimiiitudo tot , ut fece 6t tnaltua 
n»alo,apci(Titmi» . Liv.tih.6. . • 
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c dopo aver efeguito quel doppio parricidio, 
vollero congiungere i loro furori ^ e le loro 
fortune con un nuovo maritaggio * al quale 
non ardì Servio di opporfi i quantunque ne 
temcfie molto piu funefte confeguenze. 

Fatto tutto quello , non altro reflando 
loro che la vita di Servio , la quale fofle di 
ollacolo alla loro ambizione , il furore di re- 
gnare trafportolli ben prefto dal primo delitto 
ad un altro più orribile j è quella Megera , 
che fempre avea a’ fianchi Tarquinio , mai non 
lafciavalo dì e notte in ripofo per non perde- 
re il frutto de’ primi fuoi pàrricidj . Quai di- 
fcorfì non faceali mai ! „ Gh’ avea trovato ve- 
„ ramente un uomo, il quale dicevafi fuo ma* 
„ rito e con cui dovea vivere in una fegreta 
„ e vergognofa fervitù , non un Principe , che 
„ fi giudicale degno del trono , il quale fi 
„ avvifafle d’ effere nipote di Tarquinio il 
„ Vecchio amafle meglio di prendere in ma* 
„ no lo fcettro, che attenderlo. u Sefiete (r) 
quell' uomo , cti io mi attendeva di ritrovare in 
voi , quando alla vóftra la mia forte ho congiun- 
to , vi ricono f co per mio marito , mio Signore , mio 
JRe ; altrimente il cambiamento ha refo tanto piti 
infelice il mio fiato , qnant è il rifcontrare in voi 

. ' uni * 

; (i) Si tu is és , cui metani e(fj me arbltror > & viritm & 
regcm appello: fin minus j eo nunc pejus mutata eli res quod 
irtiiic ctim ignavia cft feelus . Quin accingeris ? Non tibi ab 
Corintho nec ab Tarquinii», ut pairi tuo , peregrina regna 
moli ri neceffa cft. Dii te penate* , patriique , & patris imago , 
*c domus regia , k in dòmo regale folitim , k nomcn Tarqui- 
nium ereat Vocatque regern . Aut fi ad hsec parum eft animi , 
quid fruftraris civitatem ? quid te ut regitim juvenem confpici 
finis-? Facefle hinc Tarquinios aut Coriathum . Devolvere re- 
tro ad ftirpero , f ratti limjlipr quarti patri . Liv. l>6. 
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unita alla "viltà la fcelleraggine . Su via all' im- 
prefa accingetevi , che non è poi sì difficile . Non 
avete già a valicare i mari , come fece vojìro avo- 
lo , e pajfare ala Corinto e da Tarqtteno a Roma 
per ifiabilìrvì con mille difficoltà in un Regno 
firaniero ; i vojìri Dei penati, /’ immagine del vo- 
jìro avo , qitejlo palagio in cui fate dimora , quel 
trono che tutto il giorno vi Jla innanzi agli occhi , 
e col fuo fplendore vi abbaglia , il nome Jìeffo di 
Tarquinia vi prenungiano , vi eleggono Re. Che 
fe per adempiere tutti quejìi attfpicj cui vi moflra 
il dejlino , vi manca il coraggio , perché defrau- 
dare pih a lungo le fperange della Città ? Perchè 
ojlentare di effer un Principe eh' ha pretenfione nel 
Regno ? Abbandonate pure quejìa patria , e riti- 
ratevi a Tarqueno o a Corinto , ritornate alla baf- 
fegga della vojlra primiera origine , fimi le piu a 
vojìro fratello , che all' avolo . 

Con fomiglianti rimproveri ftimolavalo 
del continuo ad efeguire il meditato difegno, 
ed animava fe ftefla altresì , paragonnndofi con 
Tanaquilla, la quale quantunque folle in Ro- 
ma ftraniera , avea per ben due volte avuto in 
potere di difporre dello feettro, e foftituire chi 
lo maneggiaffe , dandolo la prima volta in mano 
a fuo marito , indi a fuo genero * dove all’ in-* 
contro Principeffa effendo ella di fangue reale, 
niuna autorità avea di decidere della corona . 

Eccitato Tarquinio dai difeorfi di quella 
furia dimeftica, perduto ogni riguardo, andò 
rifoiuto ad efeguire 1* orrendo misfatto . Pro-- 
curò di ouadannarfi l’animo dei Senatori, e 

t u u t t m 

principalmente di quelli novellamente eletti , - 

fchie- 
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fchierando loro dinanzi , quanto avea fatto per 
eflì il fuo avolo, e (limolandoli a dare un qual- 
che contraflegno della loro riconofcenza . Si 
affezionò la Gioventù coi doni ; ed accrebbe 
viepiù di giorno in giorno il fuo partito col 
renderfi affabile con tutti , promettendo mara- 
viglie di fe, e foprattutto difcreditando il Re 
con nere calunnie . 

Giudicando alla fine, che opportuno folle 
giunto il momento di far pubblico il fuo di- 
fegno, attorniato da una truppa di fatelliti en- 
trò brucamente nella pubblica piazza • alla 
qual comparfa prefi da impróvvifo fpa vento 
tutti gli alianti , fenza refillenza avanzofli fino 
in Senato, e affifo fui trono fece convocare ’i 
Senatori a nome dei Re Tarquinio. Pronta- 
mente tutti vi accorlero, gli uni già anticipa- 
tamente prevenuti , gli altri per timore che 
non fi afcrivefle loro a delitto 1* effere flati af- 
fenti in una tale occafione • la maggior parte 
forprefi e turbati da un così flrano ed inafpet- 
tato avvenimento , e perfuafi già , che veniffe 

3 uelf ordine da Servio. Allora Tarquinio prem- 
endo a ragionale , rapprefentò: „ Che dopo 
,, la indegna morte di fuo avo, Servio nato 
„ di madre fchiava , ed egli pure fchiavo erafi 
impadronito del Regno, mercè le afluzie ed 
„ imbrogli di una femin.a, fenzachè fi oflcr- 
,, vafle fecondo il folito l’ Interregno , nè che 
,, fi convocale 1* Adunanza ’ fenza aver prefi 
„ i fuffragi del Popolo , nè avere attefo il con- 
„ fentimento , e 1’ approvazione del Senato : 
„ Che oltre alla baffezza de’ fuoi natali , ed 
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„ alla irregolarità del Tuo innalzamento al tro- 
„ no , quel Re Protettore aperto di qualun- 
„ que com’eflo folle nato della balla lega del 
„ popolo, avea prefo in odio tutti quelli eh* 
„ erano di condizione civile : eh’ avea tolte 
„ ai principali della città le terre di lor ra- 
„ gione per diflribuirle ad altre perfone della 
„ più vile canaglia: Che i peli e le impofi- 
„ zioni dello Stato , tutte per l’ addietro egual- 
„ mente ripartite, aveale egli fatte cadere ad- 
„ dolio folamente de’ cittadini più ragguarde- 
,, voli: Finalmente, che avea ((abilito il Cen- 
„ Io a folo oggetto di efporre all’ altrui invi- 
„ dia la fortuna dei ricchi col manifeftarla , 
„ e per aver Tempre occafione di beneficare, 
„ e fare agevolezze alle lue creature, vale 3. 
„ diré a quanti mai eranvi più vili c mife- 
„ rabili nella città 

Servio alla novella ricevuta di quanto 
paffava in Senato fopravvenuto nel tempo llef* 
lo che fui Trono affilo. Tarquinio in tal ma- 
niera arringava : Olà e come tanto ardire , gridò 
di lontano iubitochè lo ravvisò alfifo lui Tro- 
no . E come tanto ardire , 0 Tarquinio , effendo io 
vivo ancora , adunare il Senato , e federvi nel mia 
luogo?- Al quale rifpofe Tarquinio con voce 
franca , e in un tuono aliai fiero , „ che oceu- 
„ pava il pollo di fuo avolo , al quale più 
„ diritta avea un nipote di uno (chiavo ; che 
„ Servio ayea infultati abbaftanza fino allora 
„ i Tuoi padroni, ed erafi della loro, pazienza 
„ abufato . V I partigiani dell’ una e dell’altra 
parte fecero grandi? fchiamazzo ; il Popolo 

nel 
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nel tempo fterto accorfe in folla in Senato ; 
ed erano giunte a tal fegno le cofe, che non 
altrimenti fembrava fi potefle quella contefa 
decidere , che colla forza . 

Allora Tarquinio vedendo, ch’era d’uo- 
po appigliarfi agli ultimi eftremi , giovane e 
robufto eflendo , colfe il vecchio alla metà del 
corpo , e fulle braccia portollo fuori dell’ adu- 
nanza , e precipitollo dall’ alto dei gradini, 
che fcendevano nella piazza, indi ritornelli in 
Senato. Servio fracalfato tutto il corpo, e piu 
morto che vivo, ritornavafene alla fua abita- 
zione con que’ pochi miniftri che pel timore 
non eranglifi tolti d’ intorno ; e appena arri- 
vato in capo alla ftrada detta Cipria , il fo- 
praggiunfero quelli, che dietro aveagli fpediti 
Tarquinio , e l’uccifero . Credefi, e la con- 
ghiettura è molto verifimile, che avelTe dato 
quell’ordine per configlio di Tullia* peraltro 
egli è certo, che al primo rumore del fatto 
vi accorfe torto , e feorfa fopra il fuo cocchio 
la pubblica piazza fenza riguardo alcuno al de- 
coro del fuo feflò , e ai coftumi di que’ tem- 
pi , andoflene fino in Senato , chiamò in per- 
fona il marito, e lo fece ufeire, e fu la pri- 
ma a falutarlo Re. Cornandogli torto Tarqui- 
nio , che fi ritirafle , e che non comparirti; 
finattantochè quel tumulto perfeverarte. Men- 
tre erta faceva alla fua abitazione ritorno , 
giunta in capo alla via Cipria , il cocchiere 
che conduceva il fuo carro , avendo' girato alla 
deftra per andare al monte Efquilino , fi fer- 
mò all’ improvvifo prefo da orrore, e moftrò 
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alla Padrona il corpo di Servio intrifo nel pro- 
prio fangue. Altro non fece quella villa, che 
irritare e incrudelire viepiù Tullia; le furie 
vendicatrici di fua forelìa e di fuo marito , 
dice Tito Livio , terminarono in quel punto 
di pervertire la mente di lei ; dimodoché o- 
bliando ella non folo i fentimenti della natura 
ma quelli ancora dell’umanità, fece paflàre il 
fuo cocchio fopra il defunto corpo del padre, 
la qual fagrilega azione motivo fu , che lì chia- 
maffe quella ftrada col nome , di Scellerata . 
Rientrò pofcia in fua cafa quafi in trionfo, 
ficura ormai di regnare , e rallegrandoli feco 
lìefia , e godendo del felice fuccelfo de’ fuoi - 
misfatti : lembrereljbono certamente incredibili 
fatti così orridi e befliali , qualora non fi là- 
peffe a che mai l’ ambizione non giunga . 

Servio Tullio avea regnato quarant’ an- . 
ni ; e qualunque Principe più virtuofo ed o- 
nefto foflegli lucceduto , con difficoltà potuto 
avrebbe agguagliare la Rima e fama da lui net 
l'uo governo acquiftata : tanto fu dolce e mo- 
derato . Giunfe fino a tal fegno l’ inumanità 
di Tarquinio, che negogli gli onori della fepol- 
tura , quelli almeno loliti a farli ai Re ; e 
tuttociò che fi permife di fare a Tarquinia la 
vedova, fu condurlo alla tomba di notte con 
alcuni pochi amici follmente : e come fc al 
marito fopravviflùta non foffe , che per render- 
gli quelli ultimi uffizj , fubito dopo le ne morì* 


Tom.I. S 4 AR- 
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ARTICOLO SETTIMO. 

REGNO DI TARQUINIO IL SUPERBO 

Tarquìnió governa àa Tiranno. Stringe amicizia 
coi Latini : fa morire T urna Erdonìo , che op - 
poneva/i a' [noi difegni : cono binde un trattato 
coi Latini .■ Jlabilifce il tempio di Giove Labia- 
le . Fa guerra cantra i Sabini.' toglie loro per 
inganno e con frode la città di Gabia . Tar- 
diti nio fi ferve del beneficio della pace per at- 
tendere al! edificio del Campidoglio . Libri del- 
le Sibille. Bruto accompagna i due Principia 
Delfo . Carattere di quejlo Romano . %/ffedio di 
lArdea . Morte funejla di Lucregia , origine del- 
la efpuljione dei Re . Stato di Roma . 

T Arquinio era fui Trono falito fenza of- 
fervare alcuna di quelle leggi , che fino 
allora erano in ufo prefifo ai Romani , e fen- 
zachè nè il Popolo nè il Senato aveiliegli con- 
ferita la reai dignità ed il Governo. La con- 
dotta che fegui , corrifpofe appunto a tali co- 
minciamenti , e ineritogli giuftamcnte il fopra- 
norn.c di Superbo : termine che nella lingua 
Latina efprime infieme ed unifce P idea di cru- 
deltà e di ambizióne. 

Entrato che fu nel comando cominciò fui 
bel principio a procedere con gran fallo e al- 
terigia, non foLo verfo il popolo, ma ancora 
verfo gli llefii Nobili eh’ erano Rati favorevo- 
li al fuo inalzamento . Cambiò tutta la dilci- 
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piina dei Re luoi Predeceffori : rovefciò i piti 
faggi ftabilimenti , e portoli l'otto a’ piedi le 
leggi della equità, non l'egui egli altre regole 
in tutte le fue azioni , che quelle di un domi* 
nio indipendente e tirannico . Scelle per l'uà 
guardia gli uomini più rifoluti , quanti ne po- 
tè ritrovare tra i Romani , e ancora tra gli 
ftranieri , armandoli di lpada e di lancia ; 1’ uf- 
fizio de’ quali era di tàr fentinella *a notte in- 
torno al palagio , accompagnarlo ì\ giorno 
ovunque andalfe , e vegliare del continuo alla 
falvezza di lui ^ Di rado in pubblico compari- 
va , nè mai in tempi determinati ; teneva pri- 
vati configli coi luoi più fedeli amici; poche 
yolte in pubblico., nè mai prendeva il parerp 
del Senato l’opra verun affare . Non permette- 
vano i Tuoi cuftodi che alcuno gli fi avvicinaf- 
fe , quando, non forte flato chiamato ; e quel- 
li che erano ammelfi alla fua udienza , lungi 
dall’ efl'ere ricevuti con benigna accoglienza , 
altro non ritrovavano nel comparirli dinanzi , 
che un ruvido contegno , parole minaccievoli 
che gli atterriva; dimodoché riputavanfi feli- 
ci, le col folo timore erano licenziati- 

Quando poi giudicò Tarquinio, che il 
fuo potere forte abbaftanza ftabiiito , fubornò 
i più fcellerati de’ Tuoi confidenti per proceffare 
una gran parte de’ più illuftri cittadini ., cui 
rifoluto avea di dare la morte . Cominciò da 
quelli i quali fapeva niuna parte avere ne’ fuoi 
interefli , e eh’ eranfi rifentiti , e con di {piacere 
aveano intefa la morte di Servio. Venne di 
poi a quelli , che malcontenti dimoflravanfi del 

S z pre- 
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prclènte governo* pofcia attaccò i piu ricchi 
di Roma; efì'endo fotto un tal Principe un 
delitto T aver ricchezze . Eacevafi presentare 
quelli tutti , che toglierli dinanzi defiderava , 
come colpevoli di varj eccelli, e Soprattutto 
di avere ordite infidie alla Sua perfona: e So* 
pra accufe per lo piu infuffiftenti, e poco o 
nulla provate, altri condannavane a morte, ed 
altri efiliava , impadronendoSi di tutti i lou 
beni, nè. altro riiaSciando , che un’ afidi pie- 
fola parte agli accuSatori . Molti dei princi- 
pali cittadini di Roma , anzi la maggior par- 
te intimoriti da così ingiufte perSecuzioni ab- 
bandonarono Roma, ed egli ne fece alcuni Se- 
gretamente morire ; alcuni altri furono nell* 
proprie cafe a forza prefi , altri arredati nella 
campagna e crudelmente trucidati, fenzachè li 
potefièro. ritrovare i loro cadaveri . Gon, que- 
lle ingiuftizie e con sì fatta barbarie diftrufia 
Ja miglior parte del Senato , nè volle piu ri- 
metterne il numero per rendere colla fcarfez- 
za quella unione più d Spregevole , e perchè 
jjiii non o Sa fièro di querelarli, per non edere 
intorno a verun affare confusati ; facendo già 
allora Tarquinio da per fe e guerra e pace, e 
trattati e alleanze , Senza prendere il parere nè 
del Senato, nè del Popolo. 

Proibì con un editto tanto in città quan- 
to in campagna tutte le adunanze, dove quel- 
li di una ISefla Curia , o dei villaggi circon- 
vicini coftumavano di, ritrovarli per. celebrar 
felle e fagrifizj , per timore che i cittadini cosà 
iafieme uniti non formafièro qu4lche difegn^ 

' con- 
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«entro la l'uà perfona, ovvero contro il gover- 
no * Oltre a ciò avea molte l'pie per ogni par- 
te , che s’ introducevano nelle compagnie e ne’ 
circoli, per e (fere teftimonj di quanto accade- 
va ; e che molte volte incominciavano i pri- 
mi a dir male del Principe per meglio feopri- 
re i fentimenti di ciafcuno • nè mancavano to- 
fio di riferire appuntino il tutto al Tiranno* 
e quelli a’ quali incautamente folfe ufeita di 
bocca una qualche parola contro lo flato pre- 
dente degli affari * erano irremiflìbilmente con- 
dannati alle pene più rigorofe. 

Per quanto fofle ben aflbdató il potere Tarquinio 
di Tarquinio , riflettendo nondimeno che un ^ ri ® ne 0 . a 7^* 
dominio ftabilito colla fola forza delle armi , tini . n'ìony/: 
ad onta e in difpregio delle più augufte leggi , [■ 4- £ ***• 
era foggetto a molte Arane rivoluzioni qualo 1 è. 4 ^. 5 il 
ra foftenuto non fofle dall’appoggio degli Ara- 
nieri contra i malcontenti e alle torbidezze che 
al di dentro poteflero inlorgere, fi vide coftret- 
to e in impegno di procurare 1’ alleanza d’ uno 
de’ principali del paefe Latino che chiamava!! 

Ottavio Mamilio , cui diede Una figliuola in 
ifpofa. Avea quelli il fuo foggiorno in Tufcu- 
lo , dove il primo pollo occupava per 1’ altez- 
za della fua nafeita* vahtandofi di trarre l’ori- 
gine da Telegono figliuolo di Ulifle e di Cir- 
ce. Era quelli per altro in gran concetto d* 
uomo perito nell’ arte militare, e capaciflìmo 
di comandare un’ armata . Quella atnicizia Pret- 
tamente avvinfe a Tarquinio altresì quanti al- 
tri v’ erano uomini poflfenti e ragguardevoli tra 
i Latini. 

S 3 Spe* 
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Sperando adunque di trarre da e Hi validi; 
foccorfi , procurò di portare la guerra contra i 
Sabini che aveano feoflb il giogo dopo la morte 
di Servio , e a quefto fine convocò un’ adunan- 
za delle città Latine a Ferente . Vennervi tutti 
i Deputati il giorno ftabilito per tempiffimo,. 
e Tarquinio fi fece attendere fino alla fera . La 
maggior parte dei Deputati molto eranfi offefi 
di quefto ritardamento ; ma più degli altri quel- 
lo di Àricia chiamato Turno Erdonio, uomo 
•poflente per le fue ricchezze , e pegli amici , 
il quale cominciò a declamare violentemente 
contro Tarquinio , feoprendo agli altri il fa- 
llo e 1* arroganza di lui , coll’ addurre molti al- 
tri difordim della fua condotta, e foprattutto 
la poca ftima che dimoftrava deli’ Adunanza , 
alla quale non compariva, dopo averla il pri- 
mo ftabilita e convocata'. Nel tempo fteftb che 
rifcaldato parlava, ecco arrivare Tarquinio. 
Si fece allora un profondo filenzio, e tutti i 
Deputati levaronfi per l'aiutarlo. Cominciò il 
Re allora a feufarfi per elfere così tardi venu- 
to, e per motivo di quella sì lunga dilazio- 
ne addufte l’aver dovuto alfiftere a una dif- 
ferenza tra un padre e un figliuolo, che fino 
a quel punto avealo tenuto occupato. Quefto, 
funzione . Ripigliò Turno , non è cofia che tanto 
tempo richieda : quando un figliuolo non vuole al 
padre ubbidire, , fi panifico ; e in ciò dire riti- 
rofiì dall’ adunanza ; ed eflèndo l’ ora già tar- 
da, fu rìmeflà al giorno vegnente . 

Non era Tarquinio d’indole così docile 
da foffrire tranquillamente il ricevuto oitrag- 
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gio, e buggerigli alla mente torto la maniera 
di una pronta vendetta , che a verun altro 
non farebbe caduta in penfiero giammai. Gli 
riufci di corrompere a forza di danaro i dome- 
ftici di T urno , che accompagnavano il di lui 
equipaggio; e gl’induffe a permettere, che lì 
portaffero dell’ armi nella cafa dove alloggiava 
il loro padrone, e a riporle deliramente tra il 
fuo bagaglio , il che fu con prontezza , e fen- 
za rumore efeguito . 

Il giorno appreflo fui far dell’ alba, fece 
Tarquinio chiamare i Deputati per un affare 
premurofo, e di fomma importanza. Diè lo- 
ro ad intendere , che per Angolare provvedi- 
mento degli Dei era avvenuto che giugnefle 
la fera innanzi così tardi all’adunanza; mentre 
il fuo ritardo avea a tutti loro falvata la vita: 
Che Turno avea ftabilito di fvenare tutti i De- 
putati per impadronirfi colla loro morte ^i tut- 
to il paefe Latino : eh’ avrebbe il giorifo pre- 
cedente efeguito il fuo malnato difegno , fe 
quegli , cui più premevagli di uccidere , non 
avelie ritardato a venire : Che tutto il fuo di- 
fpiacere era, per non avere compiuto il col- 
po , e per quello appunto fe 1’ avea prefa sì 
brufeamente contra di elfo ; ma che pertutto- 
ciò altro non avea fatto col fuo ritardamento , 
fe non differire la efecuzione del fuo reo at- 
tentato : Che punto non dubitava egli , che non 
forte il dì vegnente per portarli all’ adunanza 
coi congiurati in armi, avendo avuto avvifo, 
efferfi raccolte delle armi nella cafa dove abi- 
tava; che intanto era cofa utile ed importante 

S 4 ' il 
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il chiarirli del fatto, e perciò pregavagli a vo- 
lergli efler compagni, e andar feco da Turno. 

Il carattere impetuofo di T urno , il di- 
fcorfo che avea fatto la fera innanzi, la tar- 
danza di Tarquinio che poteva avere impedi- 
ta la elocuzione del fuo difegno , tutte quelle 
cofe inlieme unite rendevano la cofa molto ve- 
rifimile. Partirono per tanto con qualche pro- 
penfione di credere il fatto , ma determinati 
per altro di non darvi piena credenza , Te col 
tellimonio degli occhi proprj non fe ne aflicu- 
ravano , e qualora vedute non avellerò e toc- 
cate le armi . Arrivati all’ alloggio , circon- 
darono Turno le guardie dal rumor rifveglia- 
to • a cercare cominciarono intanto per ogni 
angolo della cafa, ed efcono fuori coll’ armi 
che afcòfe ritrovarono, a villa delle quali non 
piU dubitarono , che vera fòlfe la congiura . " 

Convocarono tollo l’adunanza, ed ivi Turno 
condotti colle mani e coi piedi legati, la vi- 
lla dell’ armi , che in mezzo alla fala erano 
fiate efpolle eccitò uno fdegno sì grande, che 
lènza volere udire l’ accufa , fpaventati e tre- 
manti ancora i Deputati pel timore , all’ im- 
maginazione del pericolo , il quale credevano 
elfer loro flato imminente, lo condannarono a 
morte. L’ordine fu ilfofatto efeguito , e preci- 
pitatolo in un abilfo , prima lo feppellirono 
che morto folle. 

Un momento di riflefiione e di efame fat- 
to , dirò così , a fangue freddo , avrebbe ben 
prello dileguato quel vano fantafma di congiu- 
ra, e fcoperta appiedo la calunnia con mille 

con- 
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contrarietà , che qualunque de’ meno avveduti 
avrebbono rifcoflò e illuminato’ ma la paflio- 
ne cieca e lorda non vede, nè ode, e chiude 
ogni adito alla ragione e alla verità . 

Lodi e grazie rendette ognuno a Tarqui- 
nio in piena adunanza pel fervigio importante, 
eh’ avea refo a tutta la Nazione , falvando i 
Capi di tutte le città da un pericolo cosi ini** 
minente ; e in premio della ordita calunnia fu 
riconofciuto Sovrano di tutto il paefe colle llelTe 
condizioni ed onori, che Tàrquinio fuo avolo, 
c Servio prima di lui aveano ottenuti . 

Pacifico poffelTore divenuto Tàrquinio dell’ 
Impero Latino con quella deliberazione, man- 
dò Deputati prelfo ai Volici, e agli Etnici per 
ridurli ad elfere fuoi alleati e alla fua amici- 
zia; ma fra i Volici i foli Eeetrani e gli An- 
ziati accettarono le lue offerte ; gli Etnici poi 
di genio più facile tutti entrarono in lega. 

Per afficurare quelle nuove alleanze, pro- 
pofe Tàrquinio di affegnare un tempio, che 
folle comune ai Romani, alle città Latine, è 
agli Ernici , affinchè uniti tutti ogni anno nel 
luogo medefimo, potelfero elfere a parte degli 
fleffi facrifizj , mangiare infieme , e trattare dei 
loro affari comuni . Il progetto del Principe fu 
ricevuto con applaufo da tutti que’ Popoli , e 
feelfero a tale oggetto un monte, che domina 
la città di Alba , e fituato quali nel centro del 
Lazio. In quello luogo , dove Giove fu pofeia 
onorato fotto il nome di Lattale , ordinò Tar- 
quinio che fi offerilfero facrifizj a nome dei Ro- 
mani e di tutte le città Latine, e che fi facef- 

fero 
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fero fiere e conviti per mantenere l’unione é la 
corrifpondenza tra tutte quelle nazioni . Qua- 
rantafette Popoli differenti fi trovavano in que’ 
giorni felli vi , che furono fempre celebrati dap- 
poi molto efattamente, e chiamati Ferie Lati- 
ne. Quella fella, fotto Tarquinio, non durava 
che un folo giorno . Ma dopo la efpulfione dei 
Re, fe ne aggiunfe un fecondo, e un terzo do- 
po il ritiramento del Popolo fui Monte fagro* 

• un quarto finalmente nel tempo della Dittatura 
di Camillo, allorché furono fedate le contefe 
tra il Senato ed il Popolo intorno al Confólato. 

E’ degno molto di offervazione, che i Con- 
foli non entraffero mai in campagna , nè andaf- 
fero all’ amminillrazione delle proVincie fenza 
prima aver vifitato il Tempio di Giove La- 
ziale, e celebrate le Ferie Latine, le quali da 
effi erano flabilite nel giorno , che più foffe 
loro piaciuto . 

Se Tarquinio (i) fu un Re ineiuflo in 
tempo di pace, fu altrettanto buon Generale 
in guerra’ e avrebbe intorno a quello aggua- 
gliata la llima de’ fuoi predeceffori , fe gli al- 
tri molti fuoi difetti non aveffero ofcurato lo 
fplendore di fue virtudi , e delle militari fue 
fa guerra con- ficuro che mai della fua autorità e 

tfo i Sabini, del dominio, dopo il ri novella mento dei Trat- 
e » Volici. tati colle città Latine, fi rilolvette di marciare 
contro i Sabini, e principalmente contro i Vol- 
fci , eh’ aveano rifiutato di entrare n ella on- 

c 


(i> Nec , »r injuftus in pace P.« , ita dux belli pravus 
fuit . Qtiin ca arte *quaiTct f pcriores Reges , ni degenerami» 
in aliis huic quoque decori oficciffrt ■ Li :. I. i. 
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§ federazione accettara dai Latini, e che aveano 
depredate le terre di Roma . Diede battaglia a 
quelli ultimi fu i confini dei loro Stati , coll* 
uccifione di gran quantità di gente, meflo il 
rimanente dell’ elercito in fuga ; ed obbligolli 
a chiuderfi , e ricoverarfi in Suelfa Pometia, una 
delle loro città più forti ; ma avendola egli af- 
fediata , dopo una lunga e vigorofa refiftenza , la 
prefe di affalro. Fu il bottino confiderabile , la 
decima parte del quale ferbò e dellinolla per la 
erezione del Campidoglio . 

Maggior difficoltà incontrò egli per im- Tar *nimo 
padronirlì di Gabia città dei Latini, e fu fi- 'a*' dì Gabià 
nalmente collretto a levarne l’ alfedio . Era que- inganno . 
Ha cento lladj lontana da Roma , fulla ftrada 
che conduceva a Prenefle ; ma col levarne P af- sì- 

fedio , non rinunziò alle fperanze di renderfe- S5 ' 
ne padrone, poiché non avendo potuto riufei- 
re colla forza , foftituì a quella P inganno . 

Sedo * , il primogenito de fuoi tre figliuoli , 
di concerto di fuo padre fi ricoverò a Gabia 
lamentandofi della crudeltà di Tarquinio , cui 
non poteva egli piu tollerare , e deplorava la 
fua infelicità in una maniera capace di muo* 
vere i cuori più duri . Diceva loro „ eh’ efpo- 
„ Ilo a perdere ogni momento la vita per ma* , 

„ no di fuo padre, e toltofi difperatamente al 
„ furore di lui , era venuto a cercare appo lo- 
„ ro un afilo : Che s’ eglino di riceverlo ricii- 
„ faffero, farebbe andato di città in città ; 

„ finattantochè ritrovato aveffe un Popolo , 

„ che fi movefle a difendere P innocenza de’ 

„ figliuo- 

* Secondo Tito Livio , quefli ero ii cadetto . 
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„ figliuoli, contro la crudeltà dei loro padri: 
j,' Che forfè nori farebbe flato inutile a quel- 
„ ii , che fotto la loro protezione prel’o 1* a- 
,, veffero . “ .Riguardarono 1* arrivo di lui 
qua’ di Gabia come un favore particolare del 
Cielo , e fecei^gli maravigliofe accoglienze , fa- 
cendogli tutte le rimoftranze pofiibili di ono- 
re , e ammettendolo a tutti i loro configlj . 
Quando trattavafi di qualunque altro affare * 
credeva!! impegnato di condiicendere c aderire 
al parere dei Sabini, i quali molto più inten- 
denti de’ loro affari effere doveano, che non 
lo fotte uno flraniero com’egli; ma quanto 
alla guèrra contro i Romani , ficcome cono- 
fceva perfettamente le forze dei due Popoli * 
e fapeva altresì fino a qual fegno folfe odiato 
fuo padre dai Romani * e difapprovata la l'uà 
condotta* non poteva dittimulare di giudicarli 
meglio perito degli altri , e poter più faggia- 
mente decorrerla. Riufcigli in fatti d’ indurrò 
i principali dei Sabini ad abbracciare il fuo 
parere ; onde fu riabilita contro i Romani la 
guerra, ed elfendo egli fletto fpedito alla tetta 
di un groffo diftaccamento per dare il guaito 
alle terre dell’ inimico * ritornava fempre ca* 
rico di un bottino confiderabile ; è feppe così 
bene inlìnuarli nell’ amicizia dei Sabini , che 
lo elelfero per loro Generale. Sotto la con- 
dotta di lui riportarono fempre il vantaggio 
ne’ molti incontri eh’ ebbero coi Romani , coi 
quali felici faccetti tanta autorità acqui flotti 
pretto ai Sabini , quanta quafi ne avea in Ro« 
ma Tarquinio. 

Ve- 
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Vedendo finalmente Sello giunto 1* op- 
portuno momento di raccorre il frutto di tan- 
te aftuzie e frodi , fpedì lenza laputa dei Sa- 
bini un meflo a fuo padre per informarlo in 
qual politura fi ritrovafle , e per intendere da 
dfo che far fi dovefi'e . Tarquinio non volen- 
do confidare a quella perfona apertamente gli 
ordini che dovea dare al figliuolo, lo conduf- 
fe in un giardino in cui eravi quantità gran- 
de di papaveri; * ed ivi con un portamento 
penfofo e melanconico s’ intertenne ad abbat- 
tere con una bacchetta che avea in mano le 
terte dei papaveri più alti , e dopo edere an- 
dato fu e giù molte volte, licenziò il cor- 
riere fenz’ altra rifpofta. Senza difficoltà intefe 
Serto l’ intenzione di fuo padre ; che perciò fer 
ce morire fotto varj preterti , quelli che avea- 
no piU autorità in Gabia, e divenuto egli pa- 
drone coll’accortezza crudele che avea avuta di 
recidere loro tutte le tede, la diede finalmente 
in mano al Re dei Romani . Afpettavanfi i 
Gabini d’ incontrare i trattamenti più duri e 
inumani , ma fi trovarono felicemente ingan- 
nati , non facendo morire Tarquinio, nè efi- 
liando alcuno , a niuno togliendo nè gli averi 
nè le, dignità. Veramente in quella occafìone 
parve, che fi dimenticane dell’ indole fua na- 
turale per prendere il carattere di Re; e aven- 
do adunati i Gabini, dichiarò loro, eh’ era 
pronto a rilafciare i loro averi e la loro Città. 
f ; -; > ... ■ Ten- 


* Tranfihito di Mi 'ilo avea un tempo dato lo fi effe confi- 
gl'io a Pe riandrò 2 iranno di Corinto, e di una maniera affatto 

fintili . 
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Tenne quella condotta per afficurarfi viepiù 
l’ impero di Roma col mezzo loro , perfuafo 
che la fedeltà di que’ Popoli conquiflati , trat- 
tandoli con tanta clemenza, folfe per 1* avve- 
nire il fuo più fermo foflegno , e che pieni 
di gratitudine avrebbongli porto ajuto , per 
mantenerli egli e i Tuoi figliuoli fui trono . 
Ma dovea da principio cosi trattare i Romani, 
che non avrebbe poi avuto bifogno delle forze 
llraniere contro i fuoi ludditi * ( I ) ma non 
poteva capire, che l’amore de’fudditi folle il 
piu ftabile foftegno del trono . 

Affinchè i Gabini non avellerò di che 
temere per l’ avvenire e potedero fperare e 
tener ficura e durevole la grazia che loro 
accordava , volle fcrivere di fua mano le con- 
dizioni, colle qqali ricevevali fotto la fua 
protezione ed amicizia ; e prima di ufeire dell’ 
adunanza confermò fin d’ allora il trattato di 
alleanza con un giuramento folenne, fopra le 
vittime che fi facrificarono . Confervafi fino al. 
di d’ oggi , dice Dionigi Alicarnalfeo , il trat- 
tato di Tarquinio con quelli di Gafiia, e ve- 
defi nel tempio di Giove Fidio , chiamato dai 
Rommi * SanShts • ed è quello uno feudo di 
legno coperto della pelle di quella capra , che 
dopo il giuramento, fu facrificata. Sopra quella 
pelle fi leggono ferirti in caratteri antichi gli 
articoli del trattato. Fatto quello, {labili Sello, 
fuo figliuolo primogenito , Re di Gabia , e ri* 
tornoffene a Roma colle fue truppe. Stabilì gli 

al- 
ti ) ( Regi ) unum eft inex pug rubile m uni men turo amar de- 
vittm. State, it elem. Uh. i. t. ij>. 
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altri due figliuoli parimente in un pollo non 
men ragguardevole j .Arunte ebbe la città di 
Circea , e Tito quella di Roma. «PMeimpor- 

Sciolto Tarquinio dalle cure della guer- q^oNn^ 
ra , almeno in parte , fi applicò a compiere ma • Ditayf. 
quelle opere, eh’ avea lafciate imperfette il fuo /. Lìv 
avolo . Intraprefe di allungare fino al Tevere 
i condotti fotterranei , deftinati per lo fcolo 
delle acque ed immondezze della Città, i quali 
folamente erano cominciati j ed il recinto de* 
portici lotto i quali reftafle coperto l’Anfitea* 
tro, innalzato da Tarquinio il Vecchio : ope- 
re ( 1 ) cui la magnificenza ftelfa del fecolo di 
Augufto , come dice efpreflamente Tito Livio, 
avrebbe potuto appena eguagliare . Colmarono 
quelle opere molto care al Popolo minuto , 


mentre Tarquinio quanto crudele altrettanto 
avaro molto, lcarfamente pagavali , e con molta 
àfprezza trattavali . Quelli tra gli altri che fu- 
rono impiegati a cavare i canali fotterranei, 
ebbero molto a foffrire, ed acquiftaronfi delle 
malattie mortali, cagionate dalla infezione dell’ 
acque infette. 

L’imprefa però principale, e di maggior T «< - qu'mio 
rilievo fu la erezione del tempio di Giove , ^ho^ìredT 
per adempire il voto dell’avolo. Avendo que- _ fizio deicam- 
fti nell’ultima battaglia che diede ai Sabini , vtonyj: 
promeffo a Giove, a Giunone, a Minerva <J’in -yj-w-Uv. 
nalzar lqro dei tempj , fe col loro foccorfo a- ■ 
velie riportata la vittoria, con immenfo trava- 
glio riempì di terra tutti i contorni del monte 

Tar- 


(0 Quibns duobus operi bus vix nova hac majnificentia 
quidquam adacquare rotuir . 
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Tarpeo molto pendìo , e agguagliò il terreno 
l'opra del quale difegnava di edificare • ma la 
morte gl’ impedì di più profeguire le Tue ope- 
re. Tarquinio avendo desinate alh coflruzione 
di quefli edifìcj le decime, eh’ eranfi ril'erbate 
nella conquida di SuefTa Pomezia , fece venire 
dall’ Etruria un gran numero di operaj per co- 
minciare l’impreia. Fu poi coftretto ad impie- 
garvi in oltre ancora le mani dei Cittadini • ma 
quantunque (i) fofle quella per efli una troppo 
gravofa fatica , non lamentavanfi però di efiere 
aggravati , ambiziofi dell’ onore di ergere colle 
loro proprie mani i templi degli Dei . Per ve- 
rità è molto bello nei pagani quello fentimento 
di religione , motivo pei - noi di confufione e - 
follare,' 

' Hanno gli Storici illuflrata la fondazione 
di quello tempio con molti prodigj , che tutti 
prenunziano la futura grandezza dell’ impero 
Romano . Sofpefi Ha vano per non fapere in qual 
parte del monte fi dovelfero le fondamenta ca- 
vare, avendovi altari fu quel colle molti altri 
Numi, i quali era d’uopo altrove trafportare 
per far luogo al novello ediftzio . Prefero par- 
tito gli Auguri di confultare ciafcuno di que’ 
Numi l’uno dopo l’altro, nè di muovere i lo- 
ro altari fe prima non aveffero ricevuto il con- 
fenfo di farlo . Acconfentirono tutti i confultati 
Numi, che follerò altrove trafportati i loro al- 
tari ,* folo il Dio Termine , e la Dea della Gio- 
ve 

(i; Qui cnm haud parvus & ipfe militi* adderetur labor , 
Hunus tamen plebs gravabatur , fe tempia ^.eum codificate 
ma;::bus fuis . > 
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ventù non poterono eflere fmoffi dalle preghie- 
re degli Auguri, avendo ricufato di cedere il 
luogo. Da ciò argomentarono gli Auguri, che 
per fempre fi farebbono inalterabili mantenuti 
i confini dell’ Impero , e che avrebbe Roma 
confervata la Tua florida giovanezza fempre con 
nuovo vigore. Le due divinità pertanto ebbe- 
ro luogo nel ricinto del tempio. Dionigi Ali- 
camafleo riferifce quello avvenimento fotto 
Tarquinio il Vecchio; e Tito Livio fiotto 
Tarquinio il Superbo.' % 

• Mentre fcavavano i lavoratori la terra per D { on ^ . 'y • 
pittarvi le fondamenta di quell’ edilizio , cornv!^”' >v ' ' 
parve un altro maravigliofo prodigio . Ritro- 
varono la teda di un uomo così freica , come 
fie poc’ anzi fofle fiata recifa , e. tinta di fan- 
gue vermiglio . Sorprefo Tarquinio da quell-’ 
avventura , fece fofpendere toflo il lavoro per 
confultare gl’ Indovini , il- più perito de’ quali 
eh’ era Etrufco , dopo aver confultati gli Au- 
guri , diede quella rifpolla ai Deputati : Ro- 
mani , dite pure a' vojlri Cittadini eflere volontà 
dei Dejlini , che il luogo in cui quel capo ritrùr 
varono , fia un giorno la Capitale dell ’ Italia . 

D’ allora in poi quel colle , chiamato primie- 
ramente il monte di Saturno , pofeia il monte 
Tarpeo , fu detto Capitolino , dalla parola lati*- 
na caput , che lignifica capo.- 

Animato e accelb. Tarquinio di un nuo- 
vo fervore con quella rifpoflà, ripigliò l’ope- 
ra, ed avanzolla confiderabilmente ; ma non 
ebbe fpazio di perfettamente compierla , per 
eflere flato di Rojna fcacciato appunto, quan- 
Xom. L T do 
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do era vicino a terminarla. Il Tempio non 
ebbe la iua ultima perfezione, le non il terzo 
anno del governo Confolare. Fu eretto iulla 
cima del monte, lungo dugento piedi, e quali 
altrettanti largo ; e ben fi può formare l’ idea, 
dice Dionigi Alicarnaffoo , da quello che fu e- 
dificato al tempo de’ noftri antenati Tulle fon- 
damenta del primo, poiché dal fuoco è flato 
incendiato, nnn effondo dall’antico diverfo , 
che pe!4 ricchezza e magnificenza de’ luoi or- 
namenti . Quantunque il ricinto del luogo forte 
principalmente dedicato a Giove , comprendeva 
nientedimeno due altri templi o cappelle fotto 
lo ftefiò tetto e coperto, l’ una delle quali era 
confegrata a Giunone , e 1* altra a Minerva • 
in mezzo però v’ era quella di Giove. La fac- 
ciata del Campidoglio, dice Dionigi Alicar- 
naffoo , parlando di quello eh’ era flato riedifi- 
cato , é rivolta al mezzodì, e guarda la gran 
piazza di Roma. 

Dalla parte della gran facciata vi ha tre 
.ordini di colonne; alle parti laterali ve ne ha 
due foli , e a quello tempio fi Scende per un* 
/caladi cento gradini krghiffi mi, dittanti quarv- 
to mai fi può dir? l’uno dall’altro. 

Forfè recherà maraviglia, confiderando un 
così fuperbo edifizio , qual’ era il Campidoglio 
da Tarquinio edificato, il vedere ormai tant* 
magnificenza, e tanto guflo per l’architettura 
in una Città, che non era molto antica, e 
■che quafi Tempre nelle guerre era fiat* occupa- 
ta. Per verità a ben riflettere, c a giudicarne 
dalla grandezza de’fuoi dilégui e delle fue im- 

pre- 
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prefe , fembra che li conofcefle fin d’ allora de- 
flinata Roma ad eflere la Capitale, e la padro- 
na dell’ Univerfo . In fatti efaminando la l'uà con- 
dotta e politica , tanto in guerra come in pa- 
ce*, ben vedrà ognuno , che tutti i luoi palli 
fembravano a quella mira indrizzati , non già 
con antivedimene e cognizione delle cole av- 
venire , mentre e d’ onde ricavare tali notizie ? 
ma come per iftinto, e con certa occulta pre- 
vilione , ovvero per parlare più propriamente , 
con una prudenza fuperiore , cui le ifpirava , 
fenzach’ ella le ne accorgete , quella che è la 
lòvrana Arbitra degli Stati e degl’ Imperj ; e 
che per la elocuzione de’ fuoi dilegui particola- 
ri dirigeva tutti i fuoi palli , e quelle mifure 
facevate fcegliere in ogni occafione, e que’ mez- 
zi , che più atti erano a ftabilire, e ad accre- 
liere la lua potenza. 

E’ cofa degna di oflervazionc , che tutti 
gli Storici profani , generalmente parlando , at- 
tribuifcóno la grandezza e poflanza dei Roma- 
ni ad una protezione divina , dichiaratafi in lo- 
ro favore in un modo Angolare ed evidente. 
In fatti è cofa forfè mai naturale , che fette 
Re di feguito, ciafcimo di patria e famiglia 
diverta, e il, più delle volte di un carattere del 
tutto oppofio, fi applicaflero collantemente a 
leguire le ftelfe mire di politica , e gli fteiìi 
princip) del governo ? toltone, però Tarquinio , 
per molti capi da eccettuarfi. E in qual altra 
Storia fi può ritrovare un altro Umile efempio 
di uniformità? La fperienza di tutti i fecoli , 
e di tutte le nazioni non c’ in legna forfè, che 

fa il 
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il fucceflbre fi compiace di disfare quanto il' 
filo predeceflòre ha ftabilito, e che ciafcun 
Principe ha le fue idee, le fue maniere, le lue 
fantafie ? In Roma però noi vediamo un filo , 
e un difegno Tempre feguito , cui gli ftabili- 
menti divedi dei Re, i quali tutti allo fteflò 
fine tendevano , altro non fecero che ftabilirlo 
e perfezionarlo . 

Non già che in moke cofe non vi avelie 
qualche debolezza e difetto nel governo Ro- 
mano, come farebbe la fervile dipendenza da- 
gli Aufpicj, dagli Augurj; la cieca credulità 
agli oracoli più ofcuri , ai prefagj, agl’ incon- 
tri fortuiti, ai fogni, ai libri delle Sibille, 
de’ quali farò qui parola , e a mill’ altre fimili 
puerilità • ma non toglievano tutte quelle de- 
bolezze, nè punto erano d’impedimento, che 
il maflìccio degli affari , dirò cosi , dello Sta- 
to non fofle con una fomma prudenza con- 
dotto . 

Sotto il Regno di Romolo i libri Sibil- 
lini furono in Roma portati . Una femmina 
fconofciuta e ft-raniera venne a ritrovare il Re, 
e fi eftbl di. vendergli nove volumi degli Ora- 
coli delle Sibille * ma rkufando Tarquinio di 
sborfarle il danaro che dimandava, ne bruciò 
tre , e ritornò qualche tempo dopo a prefen- 
targli i fei altri per lo fteflò prezzo , onde 
avea voluto venderli tutti nove. Trattolla 
ognuno da ftolta , e con difpregio e derilione 
fu la propofizione di lei rigettata' e avendone 
tre altri bruciati comparì di nuovo dinanzi al 
Re , e lo avvertì , che al fuoco avrebbe anco- 
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ra gli altri gittati, le non le fi sborfava la- 
fomma fin da principio richiefla. Sorprefo Tar- 
quinio dalla fermezza di quella donna, fece 
chiamare gli Auguri , i quali rifpofero , che 
■ad ogni prezzo erano fuperiori tal forta di li- 
bri- e ricevutone tofto la donna il valfente 
raccomandò , che con molta cura folfero cullo- 
diti • e fubito difparve . 

Tutto quello racconto fembra per verità 
a chi bene lo confiderà una invenzione di Tar- 
quinio , per fedurre il Popolo , e per far poi 
ritrovare nei libri delle Sibille quanto più a 
genio folfegli andato , e più avelie conosciuto 
opportuno al governo » ficcome apèrtamente da 
molti éfempj fi può raccorre. Checché però 
ne Ila in fatti, egli è certo, che il Re diede 
in cullodia quello nuovo teforo a due perfone, 
tra i Nobili fcelte , e da effe dipendenti : Ila- 
bili due pubblici Minillri per vegliare alla con- 
fervazione de’ medefimi * Ma poiché Roma 
fcofie il governo dei Re , prefe la Repubblica 
molto più follecita cura di quelli millcriofi li- 
bri • feceli chiudere in un’ urna di pietra , che 
fu collocata fotto una volta del Campidoglio , 
e ne commife la cura a certi minillri ad un 
tal uopo nominati . Due foli furono quelli per 
lo fpazio di molti anni; ma vennero fino al 
numero di dieci accrefciuti l’anno 987. di Ro- 
ma, fififi così rellando fino al tempo di Siila, 
che volle che folfero quindici . Erano quelle le 
perfone più ragguardevoli della Nobiltà, e a 
tale oggetto erano efenti da qualunque altro 
impiego gravofo. Confultavanfi quelli libri per 

T 3 or- 
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ordine del Senato, quante volte follevavanfi fe- 
dizioni nella Repubblica, oppure quando avef- 
fcro fatta qualche perdita confiderabile in guer- 
ra, o al fopravvemre di qualche peftilenza od 
altro morbo contagiofo, o accadendo certi pro- 
digi i quali fembraffero préfagj di qualche in- 
fanga difavventura . Nell’ incendio del Campi- 
doglio , accaduto in tempo delle guerre di Ma- 
rio e di Siila, perirono i libri Sibillini col 
tempio , ove erano cuftoditi , e fu quella per- 
dita confiderata come una delle maggiori , che 
potefle far la Repubblica. Spedirono pertanto 
meffi in tutte le provincie dell’ Impero , e a 
tutti i Re vicini alleati f per ricercare e rac- 
corre tutti gli oracoli delle Sibille, che mai 
potefièro ritrovare ‘ e ne fecero una raccolta per 
ricorrere nei bifogni , come per 1* addietro , a 
conful tarli . 

Non v’ ha certamente cofa più ofcura , t 
più incerta di tutto ciò, che delle Sibille rac- 
contafi . Chiamavanfi con quello nome certe 
donne, le quali pretendevano effere ilpirate da 
Dio, e di predire le cofe avvenire. Non fi fa 
precifa mente il tempo , in cui abbiano inco- 
minciato a comparire, nè quante foffero di nu- 
mero. Varrone ne contava dieci, tra le quali 
le piU celebri fono quelle di Delfo j di Eri- 
trea • di Cuma in Éolide , Cumaea ; di Cuma 
in Italia, C umana ; conghietturafi , che quell’ 
ultima prefentaffe a Tarquinio una raccolta 
delle predizioni di molte Sibille. I fentimenti 
dei Padri intorno allo fpivito di qttefte femmi- 
ne fono divifì * la maggior parte vuble, che 
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fÒ fiero ifplrate dai demonio • alcuni fono di 
avvilo , che follerò illuminate da Dio ftelfo in 
premio della loro virginità , il qual parere è 
poco verilìmile • e fi tiene per certo, che fie- 
no iuppofitizj gli otto libri delle Sibille che 
ancora ci reftano. La fegretezza profonda ond* 
erano tenuti rinchiufi, e i libri delle Sibille e 
tutto ciò che vi avea qualche relazione, dava- 
no motivo a quelli che gli cullodivdflò , di 
funporre in quelle predizioni qualunque Còfa pili 
loro piaceva. Abbiamo altrove veduto, che *' or ^ a Antica 
quelli che fi opponevano al riftabi li mento di 
Tolommeo Aulete fui trono di Egitto, avea- 
no inventato di lor capriccio un Oracolo della 
Sibilla manifeftamente contrario a quanto di- 
ceva . Celare , quando piti era dalla palfione agi- 
tato di edere nominato Re, fece fpargere voce 
tra il Popolo, che nei libri delle Sibille dava 
efprefiamente regiftrato, Che il Regno dei Par- 
ti farebbe dai Romani conquiflato , quando / otto 
la condotta di un Re vi avejferò portata la guer- 
ra • altrimenti non vi farebbonò entrati giam- 
mai: ■ che perciò erano quelìr libri delle Sibille 
un miflerio del governo, onde fervivanfi quelli 
che dominavano per guidare il Popolo fotto 
una falfa apparenza di religione. Ma ritornia* 
mo a Tarquinio . 

Circa quello tempo accadde nel palagio Bru t «a«om. 
un prodigio ( cioè un ferpente , che ufei d’im- p*f n n * pi l du= 
provvifo da una colonna di legno) il quale Delfo - Ca- 
cagionò molta inquietudine al Re , e lo co- queftoKoma- 
ftrinfe a fpedire a Delfo per confittane di ciò no - Dicnyf. 
T Oracolo* e la cura di efeguire quella com- s.livìi.T. 

T 4 mif- c - & 
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miffione giudicò ad altri non doverli affidare 
che a’fuoi due figliuoli Tito, ed Arunte, i 
quali dimandarono folo , che (offe loro com- 
pagno nel viaggio Bruto loro cugino . Perchè 
però avrà quelli nella noftra Storia a compa- 
rire quanto prima un gran perfonaggio , è ne- 
ceflàrio farne conofcere il Carattere . 

Bruto ebbe per padre Mv Giunio , della 
Ifirpe ili uno dei compagni di Ènea , uomo pel 
fuo merito j molto tra i Romani Rimato e of- 
tfervato • e la madre chiamava!! Tarquinia fi- 
gliuola del Re Tarquinio il Vecchio, dai quali 
ricevè una educazione felice , che regolò i fuoi 
collumi fecondo il genio della nazione . Nacque 
egli dotato di molto ingegno, e di fortuna a- 
bilità fornito per tutte le belle arti ; ma ve- 
dendo che Tarquinio avea fatti morire molti 
de’ più ragguardevoli Cittadini di Roma, per 
impadronirfi delle loro facoltà, e tra gli altri 
fuo padre Giunio ed il fratello maggiore , ri- 
folvette (i) di non lafciar comparire nè in fe 
fielfo , nè nelle fue pofTelìioni cola alcuna, che 
rifvegliaf póteffe il timore o 1’ avarizia del 
Principe, e di cercare in una condotta balfa 
e difpregevole quella ficurezza, che permeffo di 
fperar non eragli dalle leggi e dalla giuftizia. 
Finfe pertanto di efiere ftolido ed infenfato, 
affettando quanto poteva il meglio di comparir 

tale 

(j) Ncque in animo fuo quidquam regi timendum , nec in 
foVruna concupite er.dum rclinquere llatuit : eontcmtu tuius citi: , 
ubi in jure pirum prdidii eji~t . Kr"o ex indufttia faQus ad 
imitationem ilultitise , cum fe fuaqUe pretta- erte regi finercr , 
Bruti quoque haud «bnttit cognomen , ut fub cjus obtentu co- 
gnomini; liberator alle Popuii Romani animus latens , opperi- 
retux tempora fua . Liv.lih. i- 
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tale nel portamento, e in tutte le maniere: fi. 
lafciò fpogliare di tutti i Tuoi beni fenza mor- 
morare , e divenne il ludibrio, dirò così, del-, 
la corte ; che perciò fu chiamato Bruto , co-» 
me uomo vile e dappoco, il qual foprannome 
ricevè egli con allegrezza , affine di occultare 
fotto 1’ obbrobrio di eflo quel liberatore del 
Popolo Romano, cui non era ancora oppor- 
tuno il tempo di far comparire. 

Conduflero feco i due Principi a Delfo 
Bruto , non tanto per aver compagnia , quan- 
to per ricrearli nel camino colle fue ftravagan- 
ze e follie . Giunti che furono , prefentarono, 
tofto le loro offerte ad Apollo , e motteggia- 
rono e fcherzarono molto, perchè altro non 
aveffegli offerto Bruto che un rozzo battone , 
che era una canna , cui di nafeofto avea egli 
fatta forare, e dentro porvi una verga d’oro, 
{imbolo del fuo carattere, e della fua mente. 
Compiuta eh’ ebbero i figliuoli di Tarquinio 
la loro commiffione , e ricevuta la rifpofta 
fopra ii motivo della loro Ambafciata , s’ in- 
vogliarono curiofamente di fapere , qual di loro 
fotte deftinato per fucceder al Regno . Quello , 
rifpofe l’oracolo, che bacierà il primo fua ma- 
dre . Convennero i Tarquinj tra fe di tenere 
molto fegreta la cofa , affine d’ impedire , che 
Setto loro fratello, il quale in Roma eralì ri- 
mafto , non ne veniffe in cognizione ; e di e- 
l'eluderlo in tal maniera dalla corona ; e rifol- 
vettero di trarre la forte , qual di loro due 
giunti in Roma dovette baciare il primo la 
madre. L’evento diede a conofcere cne lo ftu- 

/ . . ' pido * 
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pido ed infenfato Bruto meglio d’ ogni altro 
ihtefe I’ Oracolo; poiché lanciatoli cadere fui 
Cuoio 4 baciò la terra , perfuafo , che foflfe quel- 
la la madre comune di tutti gli uomini. Quan- 
do ritornarono a Roma , ritrovarono molto im- 
pegnata la guerra contro dei R ululi. 

Formò Tarquinio 1’ affedio di Ardéa ca- 
pitale dèi paefe dei Rutuli fifuata tre miglia 
lontano dal mare, e Venti miglia da Roma, 
fotto pretelle» che ricoverati avelie i Romani 
cui avea egli efiliati, e procurale il loro ri- 
ftabilimerrto ; ma in fatti , perchè era quella 
la Città piu ricca del Lazio , le cui ric- 
chezze premèvagli di poffedere, avendone un 
fommo bifogno per fupplire alle fpefe flraordi- 
narie , nelle quali colle Tue fabbriche erafi im- 
pegnato . Trovò in quella piazza il Re mag- 
gior refillerrza che non credeva!!; e 1* attacco 
che da principio era Rato molto gagliardo , a 
poco a poco cominciò a rallentarfi . Nell’ ozio 
di un alfedio che già da gran tempo durava, 
è che non più con tanto ardore rinforzava T ar- 
<prinio , i Principi Tuoi figliuoli paffavano il 
tempo in danze, traftulli, e divertimenti; co- 
mechè Ardea non foffe da Roma lontana pii» 
di fei o fette leghe. 

Stavano elfi un giorno cenando in cafa di 
Sedo Tarquinio infieme con Collatino marito 
di Lucrezia, e cadde la converfazione fopra il 
merito delle loro confòrti , e con elogio efalta- 
Va ciafeuno la fua . %A qual fine mai tanti di- 
feorfi , dilfe Collatino , fe già in pocbijfimo tem- 
po , qualora il vogliate , fincerarvi potete co 

t/o- 
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voftri proprj occhi , portare [opra tutte le altre 
il vanto Lucrezia ? Giovani /tanto, montiamo a 
cavallo , andiamocene toflo a vederla ; certamente 
pih fpedita via non hawi , onde decidere tante 
nojlre contefe , che il coglierla d' improwifo , è 
quando fi curi fi amo , che la non ci afpeita ; ed 
effendo un poco rifcaldati dal vino , andiamoce- 
ne , alla partenza gridarono ad una voce . Mon- 
tati a cavallo con tutta velocità giunfero a Ro- 
ma, e ritrovarono le Principeffe mogli de? 
giovani Tarquinj , che flava no fol lazza ndòft e 
banchettando . Quindi partiti andarono a diri t- 
fùra alla cafa di Collatino * dove videto Lu- 
crezia in un portamento tutto diverfo dall’ al- 
tre : chiufa ella coll’ altre donne attendeva a 
certi lavori di lana nella più fecreta e ri mota 
parte della cafa, onde di unanime confentimen- 
fo aggiudiearonle la vittòria ; ed ella intanto 
accolìè i fuoi ofpiti con tutta la gentilezza c 
Urbanità poffibile. 

La virtù di Lucrezia, che rifpetto im- 
primere doVea , fu appunto un incentivo , che 
nel cuor di Serto Tarquinio , Principe di co- 
latimi fcorretti all' ecceffo , eccitò una paflioné 
quanto veemente tanto più deteftabile . Ritor- 
nò pochi giorni appretto a Collazia* e dopo 
avere indarno tentate tutte le ftrade per fedur- 
la , fi dichiarò finalmente , che non ìòlamente 
T avrebbe fvenata , ma che in oltre per fàrld 
perdere l’ onore colla vita ucciderebbe uno 
lchiavo , e a lato nel fuo fteflo letto glielo 
avrebbe coricato . La corta nza di Lucre- 
zia 
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zia ( i) che alla prova del timor della morte 
avea fatta refiftenza, noi potè al penfier dell* 
infamia' e avendo quel Principe foddisfatta la 
indegna paffione, quali trionfante ritornoffene 
a caia. 

Vinta il giorno feguente Lucfezia dal do» 
lore e dal difpiacere , mandò la mattina a pre- 
gar fuo padre e fuo marito di venirla a ritro- 
vare , e che conducelfero feco ambidue un ami- 
co fedele* e ciò con tutta follecitudine . Pron- 
tamente colà fi portarono accompagnati l’uno 
da Valerio, ( quelli è quegli, che divenne poi 
tanto celebre lòtto il nome di Publicola ) e 
1’ altro da Bruto , e vedutili entrare 1* afflitta 
donna non potè trattenere le lagrime , e ri- 
chieftala il marito , fe tutte andavano bene le 
cofe ( 2 ) %Ah ! no , difs’ ella , mentre e che al- 
tro rejla di buono ad una femmina dopo avere 
la pudicizia perduta ? Si , Collatino , un temera- 
rio ardì macchiare il vojlro letto ; delia colpa pe- 
rò il foto mio corpo è reo , ma quefio cuore è in- 
nocente , e ne farà la mia morte una pro- 
va . Soltanto vi chieggo di ajfìctirarmi e promet- 
termi , che non lafcerete andare impunemente del 
fuo delitto fafiofo /’ adultero. Sefio Tarquinio fu , 

. che 

(t) Quo terrore cura viciffet obftìnatàm pudicitUtt . velini 
vittrix libido , profeftus inde Tarquimm ferox «pugnato de- 
cere muliebri. Liv./.t. 

( 1 ) Adventn futrum lacrime storte ; quitrenthue viro , Sa- 
tin* fai vi ? Minime , inquit . Quid eni« falvi eft mulieri arruf- 
fa pudicitia ? Veftigia viri alieni Collarine , in letto funt tuo . 
Ceterum corpus eft tantum violatimi : animus infon» : mot» te- 
tti» erit . Sed dare dexteram fidemque haud impune adultero 
fot*. Sextus eft Tarquiniu» , qui hoftis prò hol'pite priori 
notte vi armaru» mihi libique , fi vos Tiri etti» , peftifcrum hinc 
abftulic gaudium . Liv. /. i. 
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che la paffata notte , ofpite non dirò ma nimico , 
mi ha fatta violenta , e f opra di me riportò un 
godimento , ahi quanto per me funejlo ! il quale 
però non fia men fatale per lui , qualora ufar 'vo- 
gliate del voflro coraggio. Promiferle tutti (i) 
di vendicarla , e procurarono nel tempo delio 
di conlòlarla, facendole vedere che „ 1’ anima 
„ fola peccava non il corpo ; e che non v’era 
„ fallo , dove mancava il confenfo . „ No no , ri- 
fpoie Lucrezia , l afe io a voi giudicare del ca- 
Jligo , che merita Sejlo ,* quanto poi a me , quan- 
tunque mi dichiari di colpa innocente , non vo- 
glio andare immune dal cajligo ; onde non ab- 
ùia alcuna giammai ad autorizzare coll ’ efempio 
di Lucrezia la fua impudicizia , alla infamia 
fopravvivendo ; e ciò detto nel feno s’ immerfe 
un pugnale , che fotto la vede alcofo teneva . 
Gittarono fuo padre , ed il marito un gran 
grido ; ma Bruto fenza perder tempo a Ipar- 
gere inutilmente il pi-anto, tratto dal feno di 
Lucrezia il pugnale grondante tutto di fan- 
gue , e fol levatolo in alto : io giuro , diile , per 
quejh f angue sì puro , e sì caflo , qui in faccia 
a lei i - cui osò di fare oltraggio Tarquinio , e 
chiamovi in tejli monto , o fommi Dei , che col ferro 
e col fuoco alla mano efeguirò la vendetta f opra 
il Tiranno , fopra la fua con forte , e tutta V a- 
Ùominevol fua fchiatta ; e che non J offrirò al cer- 

;.l . to , 

' i • • . . •. _ * ; 

Li (è) Dant ordine omnet fi/iem : confo lantnr étpjam , averten- 
do tto.xani ab coatta hi ouflorem Midi • Mcnttm peccare , no» 
corpus ; & u:Cd( conptivm nbjueCit , cutp.tm abejje . Vos , ir.uait 
videritis .quid itti debe^ir ; eg« me , ètfi peccato abfoivo , (tip-, 
plicio non libero ; ncc ulU detnde impudica Lucrcti» cxempl» 
livet ; liv. ititi. 
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to , eh 1 altro Re pih in Roma governi. Prefcntò 
pofeia iJ pugnale a Lucrezio e a Valerio; eh’ 
erano attoniti e forprefi affatto dal ritrovare in 
Bruto una tale prefenza di fpirito e tanto co- 
raggio , quanto non ne aveano fin allora ve- 
lato giammai, e tutti fecero lo ftefib giura- 
mento . . 

Fu quefto giuramento quafi foriero di una 
ribellione univerl’ale; la yifta del corpo di Lu- 
crezia , portato tutto, ancora intrifo di l'angue 
n?lla piazza di Collazia , cagionò a tutti dolore 
ed eccitò gli animi alla vendetta . Corfe tofto 
la gioventù z prendere le armi ; Bruto dopo 
ayer collocate guardie ^lle patte della città , 
per impedire che Tarquinio non fofie informa- 
to di quanto era pafiato lino a quel punto , " 
marciò con quella gioventù verfo Roma . Que- 
lla flotta di gente armata lbUevò da principio 
gran tumulto e cofternazipjv? flsUà città ; ma 
Veduti alla tefta di quella i più ragguardevoli 
c più ftimati cittadini, fi acquietarono gli ani- 
nii . Convocò tofto l’Araldo l’adunanza dèi popolo 
pgr ordine di Bruto-., che come capitano * delle 
(guardie ne ayea l’ autorità ; e fece un difeorfo, 
in quella non più da uomo infenfatQ , quale-) 
ayea fin allora affettato eli comparire : „ Rac-> 
„ contò in primo luogo tuttociò , che era ac- 
,, caduto a Collazia:. la fcelleraggine di Sefto. 
„ Tarquinio, la forte infelice della cafta Lu- 
„ crezia , la fua tragica morte , l’ inconfolabile 
„ dolore di un padre , meno commofto dalla 
,, mòrte della figliuola , che non lo fofle da 

,, ciò, che n’ era fiata cagione. Riivegliò po- 

•** * * 
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„ fcla alla mente la memoria degli altri ec- 
„ celli dello llelTo Tarquinio ; la lua avari-, 
„ zia , la fua alterezza , l’ enormi crudeltà , i 
„ trattamenti indegni che tollerare avea fatti 
„ ai cittadini, impiegandoli ne’ Tuoi edifizj co- 
„ me fodero (lati tanti manovali , e peggio che 
„ fchiavi : finalmente rifalendo ancor più lon- 
„ tano, richiamò in penderò l’ orribile omici- 
„ dio del Re Servio, la barbara empietà di 
„ Tullia, che avea fatto paflare il fuo cocchio 
„ e i cavalli l’opra il cadavero dell’ uccido fuo 
„ padre , le pubbliche el'ecrazioni di tutto il 
„ Popolo , che contra di lei invocava le furie 
,, vendicatrici delle colpe e ingratitudini dei 
,, figliuoli inumani , e privi di ogni dentimene 
„ to di natura. » Applaudì tutta l’adunanza 
a quello difporfo , e ordinò fubito , che Tar- 
quinio, fua (Conforte e tutti i figliuoli fodero 
per fempre proferitti . 

Bruto fenza perda* tempo marciò verlo 
Ardea con una truppa molto numerofa di gio- 
ventù piena di coraggio e di ardore , per lol- 
levare contro il Re tutta l’armata, e lalciò al 
comando della città Lucrezio, cui Tarquinio 
ftefio avea eletto Prefetto o Governatore. Tul- 
lia in quel tumulto fuggì dal palagio, infegui- 
ta per tutto dove pafi'ay? dalle grida ed impre- 
cazioni del Popolo * il Re all’avvilo ricevuto 
nel Campo di quanto in Roma palliava , partì 
piontamente per arredare, e fedare la {'edizione 
nel fuo principio* di che Bruto avvertito ri- 
volfe in altra parte il camino per non incon- 
trarlo. Arrivarono ambidue quafi nel tempo 

ftef- 
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Hello Bruto in Ardea, Tarquinio in Roma* 
quelli ritrovò chiufe le porte , e fe gli notificò 
il Decreto del fuo efiglio * e il campo accolle 
con allegrezza il fuo Liberatore , ne furono i 
figliuoli del Re difcacciati • due de’ quali fegui- 
rono il padre in efiglio a Cervetere preffo agli 
Etrufci, ritirandoli Serto Tarquinio a Gabia, 
dov’erafi ftabilito . 

Conchiufero i Romani una tregua di quin- 
dici anni cogli abitanti di Ardea, e le truppe 
che ftavanla alfediando, ritornarono a Roma. 

La tragica morte di Lucrezia, cagione di 
tante rivoluzioni , fu al fommo lodata ed e- 
faltata dai Gentili , confiderandola , come 1 ’ ul- 
timo e più nobile sforzo di eroica virtù ; ma 
non così la ftima il Vangelo , eflèndo quello 
un omicidio ingiufto , confiderato ancora fe- 
condo i princip) di Lucrezia ; imperciocché 
punì colla morte un’ innocente , o almeno tale, 
per fua parte riconofciuta ; ma non fapeva el- 
la, che non fiam noi padroni/ della noftra vita 
e che quegli folo il qual ce la diede, ha di- 
ritto di difporre di erta. 

Sant’ Agoftino efaminando con attenzione 
nei Libri della Città di Dio, che s’abbia da 
penfare della morte di Lucrezia , non la con- 
fiderà (1) egli come un atto di coraggio ecci- 
tato da un vero amore alla caftità, ma co- 
me una debolezza di una fémmina troppo de- 
licata delia fua gloria e della umana eftimazio- 

- * * ne 


1 (1) Non eft pudicitise caritas , fed pudori s infirmitas . . . . 

Romana muiier laudis avida , niraium verità eil , ne putaretur , 
quod violenter e(t patta cuoi viveret , Ubeater patta il vivete» . 
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ite , e che pel timore di comparire in faccia 
degli uomini complice di lina violenza cui ella 
abboniva, e di un delitto in neffuna maniera 
voluto , ne commette un vero in fe flefia vo- 
lontariamente e con deliberazione . 

Quello però che non polliamo abbaftanza 
ammirare in quella matrona Romana fi è , il 
fommo orrore all’ adulterio , da ella confidera- 
to indegno e deteflabile tanto, che il folo pen- 
derò non potè nemmeno follenere. Tale era 
il giudizio , che ne formavano gli fteflì paga- 
ni; e ballici di qui riferire l’elèmpio di due 
Principi Idolatri , tutti e due dello flefio no- 
me, che nella fioria del Genefi ci vengono 
rapprefentati , raccapricciare per 1’ orrore, e tut- 
ti tremanti all’ immaginazione del pericolo eh’ 
aveano corfo , di commettere fenz 5 avvederfena 
un adulterio . Conofcevan ben eglino , che un 
sì enorme peccato avrebbe l'opra fe, e tutto 4 
loro Regno rivolta la maledizione del cielo : 
Quid peccavi mus in te , dilfe Abimelecco ad 
Abramo , quia induxijli fuper me & fuper re» 
gnum meuxn peccatum grande? 

Lucio Tarquinio il Superbo avea venti- 
cinque anni regnato: e il periodo del regno 
dei fette Re, dalla fondazione della città fino 
alla fua liberazione fu di dugento quaranta- 
quattro anni , 

Paragonando il regno di Tarquinio il Su- 
perbo con quello di Numa Pompilio , qual dif- 
ferenza non fi conofce e fi trova tra i buoni 
e i cattivi Principi ? Hanno tutti del pari in 
«na mano la fpada , e nell 5 altra le grazie , ma 
To-m, I, V non 


Cen. XX. o. 
XXVI. ,0, 


Paragone <11 
Numa e di 
Tarquinio. 
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rion le ufano della fletta maniera . I malvagi 
Principi iembrano inporre tutta la loro poffan- 
za, e grandezza nel governare i popoli con al- 
terigia c con fatto , nel mantenerli oflèquiofi e 
dipendenti col fervife, facendo moftra Tempre 
4i un’autorità minaccevole , formidabile, e 
pronta a punire qualunque ofaflfe di opporglifi. 
Per lo contrario li carattere di un buon Prin- 
cipe si è di ftar preparato a beneficar Tempre 
ognuno, di non far ufo della Tua autorità che 
pel pubblico bene* di non efler potente fe non 
per obbligarli coi favori gli animi altrui , e 
di ftendere la Tua liberalità e magnificenza fin 
dove li eftendc il potere che ha e la giuftizia • 
in una parola di crederli immagine della Di- 
vinità , qualora principalmente regna full’ ani- 
mo de’ fudditi . 

Il terrjpo che pattò dalla fondazione di 
Roma fino al difcacciamento dei Re colla efpul- 
fion di Tarquinip, viene confiderato dagli Sto* 
rici Romani come l’ infanzia di quella ; >, e 
■ n certamente a ben intenderla, dice Lorenzo 
v Ecbard nella fua Storia Romana * non fi può 
•„ di altra maniera parlare , qualor fi rifletta 
„ che pel cariò di dugenquaraittaquattro anni , 
„ ne’quali fi mantenne il governo dei Re, quel- 
„ la Repubblica per altro tanto rinomata, non 
„ avea più di eftenfione che quaranta miglia 
„ di lunghezza , e trenta di larghezza * terri- 
„ torio non mólto diverfo da quello , eh’ ab- 
„ bia Oggidì la Repubblica di Lucca j o fia 
„ la quarta parte dei Datati di 5 Parma > di 
„ Modana, o di Manto.ya^ y 

• •£’ ben 
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E’ ben vero , che a giudicare di Roma 
dalla eflenfione del fuo diftrettó , e dai pad'e fino 
a qùeil’ ora conquisto , non fi può concepir- 
ne urla troppo alta idea; ma che altro erano 
eziandio Atene, Sparta , Corinto e Tiro ? Quel- 
lo che in quello Stato ancor debole e apperla 
nato confiderare fi dee, fono le valle e altret- 
tanto giulle mire , che in elfo regnare fi fcuo* 
prono; quell’ antivedenza delle cole avvenire, 
quell’ intrepido coraggio nei combattimenti , 
quella moderazione nelle vittorie, quella co- 
flanza d’ animo negli ftefll avvenimenti , che 
più a lacerarla fono capaci ; la liima e 1* amó- 
re della femplicità, della frugalità, e dirò an- 
cora della povertà; un ardente deiìderiò della 
gloria , che fuperiori refe i Romani a qualun- 
que più pericolofo cimento, e alle più ardue 
fatiche; una matura faviezza c prudenza, che 
tanto mirabilmente rìfplende nelle deliberazio- 
ni del Senato ; in una parola quello fpirito di 
governo, quelle regole di condotta, que* prin- 
cipi di politica , sì profondamente fotto i Re 
radicati, che fi mantennero pófcia finché durò 
la Repubblica ; e che la firada le aprirono alla 
cohquifla dell’ Univerfo, 

Fine del Tomo primo. 


L—l=L!! S-g ■= =— LJ-L j » 

Segue il Tomo fecondo , il (piale incomincia cori 
lo ftabilimento de' Confali , cioè col Confolato 
di Bruto , e Collatino , 
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PREFAZIONE. Pag.3. 

LIBRO PRIMO 

INTRODUZIONE. $ 0 , 

CAPO PRIMO. 

Compendi ofo racconto di quanto accadde,, 
nell' Italia prima della fonda - 
?jone di Roma . 

§. I. 

Popoli antichi che abitarono da principio in , 
Italia. Evandro. Ercole. Latino. Enea giu- 
gne in Italia. Spofa la Figliuola di Latino. 
Guerra cantra Turno , e cantra Me fenato . 

V 3 *Afca- 
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xAjcanio edifica jflba Lunga . SucceJJione dei 
Re di oflba -, 6i. 



\Amulio fcaeciq dal Trono Numitore fuo fratello 
maggiore. Rea Sìlvia figliuola di quèjV ulti- 
mo rincbiufa traile Vejiali , partorì [ce due 
bambini attribuiti al D '<o Marte , Romolo , e 
Remo ; i quali fegretamente fonò nutriti i 
ti refe tufi quéjli in età, fifiabilifcono fui Trono 
il 'oro t/f"olo y dopo aver uccifo jf multo . 
Morte di Remo \ *ji* 
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CAPO SECONDO 

Storia DEI SETTE RE -‘di Roma., 

«• . ‘ ' 

<Bg==— sagg i - . }» 

« » • * > • «I ^ - 

» • * - » » # » » 

Jf RT ICO LO PRIMO 

• >• | 

•» ■* - - -> • i 4.VL V.* » J 

REGNO DI ROMOLO» ' 

•» > 

i L 

* • • • - ■* ** *» i ' li '• ' • < 

itomelo edifica la Città di Roma fui .monti 
Palatino. E ’ eletto Re * Divide il popolo in 
tre Tribù y e in trenta Curie / in Patrizi , ff 
in Plebei . Senato . %/fwocati e Clienti . Ca- 
valieri . affilo aperto ad ogni' fona di perfine. 
Saggie ordinazioni Jlabilite da Romolo < *7 <?» 



Rapiménto delle Sabine , e di altre donzelle de 
Popoli vicini . Rombi 0 {configge i Ceninefi è 
ne riporta fpoglie opime . Sottomette àncora 
glt xAntènftiati è i Crujluminj v jdfprd guerra ' 
tontra t Sabtttt l f terminata con un trattato di 
pace . Tafio ^ g Romolà regnano iitfieme '. Monó 
■ di Tazio * Rantolo abbattè i Fidenati , i Ca- 
nneti ani ^ i Vejenti . Morte di Romolo . E’ ono- 
rato come una divinità «• *116» 


IN* 
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Dopo i\ interrarvi dì un arnia Nyraa Pompilo 
è detto Re. 140. 

%AR T I C O LO SECONDO „ 

^ #"v/l f Y\ i C.-J I V 5> • • 

REGNO DI NUMA POMPILIO, 

.O *1 OM UH 1 U,U D d. V 

A §• I. 

‘ T - 

fi applica a raddolcire ì cojlumi dei Roma- 
<«/,, ' 9 \ad' inaudite tM. tfroJanim 1 *no fpirfa 
pacifico fet'igft tfer{i$i 4 dU Religione. Edt- 

- fifi ■H^aemph dii' XrianQ* Scie conferente cella 

Nid{a' E'^da\.', ~ Riforni a . il Qitlendario . Crea t 
.^<%eKttficiiA\$lkqd# v ie fatofiù ddh Vejlali. 
■. o Stahìldm&Soki t'.\fadì\^dvdmlfii:: di gmiirra f 
chiamati Feciali , altri sdraiai per le ciri- 
monie della Religi òhi * ^Effetti marayigliofi di 
tutti quejli regolamenti . 14 9" 

Vi» vV.CovV, nV'.tk V.-, 3 , tt**.<*r t V.'/'M •:.*■ . 'v 

. ù»l’ IV ■ >'*. 

. jt.;oUo?. . «viti y.-M' tóu. i «w 

Si applica Nur&a.a Jìahilxpe il ht*Q>9 . ardine nella 
V» Citjfi:e, ned ^Campagna'* Pwwt* di affetto- 
■ tire i fuoi fuddhi allò, fatica^ al, lavoro , alla 

- frugalità^ alfa povertà.. Mww«. compianto da 

- tmo.&:.p<>pQlò% Malfa òpiMfiey Cy egli M e 

,f fiato difcepolo di Piiiggm* « libri [acri chi ufi 

tei fuo fepolcro . v 1^8, 
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ART ICO LO TERZO. 

RÉGNO DI TULLO OSTILIO* 

Tulio divide le terre ai poveri cittadini . Coni* 
prende il monte Celio nella Città. Guerra con - 
tra gli .Albani . E ’ terminata col combatti - 
mento Ji ingoiare degli Orazj , e dei Curia*) . 
Orario uccide fua forella . Tradimento , e fup - 
pii ciò di Suffexjo. .Alba [pianata , e i fuoi 
cittadini riuniti a quelli di Roma . Guerra 
contra i Sabini / indi contra i Latini. Gran 
pejlilenxa in Roma. Morto di Tulio Ojìilio. 178* 

ARTICOLO QUARTO * * 

REGNO DI ANCO MARZIO. 

Anco Marcio flabilifce il culto divino trafcuraìo 
[otto il fuo predece [fore . Sofiiene contro fua va- 
glia molte guerre , fempre con vantaggiti. Ag* 
grandifce Roma aggiugnend&vi il monte Aven- 
tino . Fa edificare la Città d * Ojlia . Cinge di 
■' mura il G i anieoi 0 . Lucumóhe nato in Tarque- 
no , e originario di Corinto , viene a Roma con 
Tanaquilla fua conforte. Si rende aggradevole 
al Re , ed al Popolo . Prende il nome di Luci b 
Tarquinio . Morte di Anco * \ 


AR* 
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ARTICOLO Q_UINTO, 

REGNO DI TARQUINIO IL VECCHIO 

Tarquinio è dichiarato Re. Elegge cento nuovi 
■ Senatori. Soft iene molte guerre contro i popoli 
vicini , è ne ripòrta fempre vantàggio . Cofe 
ftabilite da Tarquinio in tempo di pace. Ac- 
crefce , abbellisce e fortifica la Città . Cava 
degli acquidocci , e degli, /colatoi . Edifica il 
Circo . Getta le fondamenta del Campidoglio . 
Storia delP Augure Nevio : Nafcita di Servto 
. Tullio. Tarquinio lo fceglie per genero » Morte 
del Re affaffinato per ordine dei figliuoli di 
•Anco Marcio* ‘ • tlj* 

ARTICOLO SESTO 

\ 

RÉGNO DI SERVIO TULLIO. 

* »• ** -» V ! . ,Xf V * V . ( •< . . . 

. Tullio fi fa dichiarare Re dal Popolo fènga diman - 
- dare confenfo < al Senato. Solitene molte guerre , 
"* e tutte con felice fuccejfo . Divide il Popolo, in 
diciannove Tribù. Stabilifce un confo , cioè. un 
' tributo , che ognuno dovea pagare . Introduce 
il cojìume di fare gli /chiavi Liberi . Stringe 
' una particolare alleanza tra i Romani e i La- 
tini Morte tragica di Tullio * . 142. 
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ARTICOLO SETTIMO 
REGNO DI TARQUINIO IL SUPERBO 

Tar quinto governa da Tiranno. Stringe amicizia 
coi Latini .■ fa morire Turno Erdonio , che op- 
panevafi a [noi difepnì : conchiude un trattato 
coi Latini : Jìqbilifce il tempio di Giove La^ia* 
le. Fa guerra contea i Sabini : toglie loro per 
inganno e con frode la città di Gabia . l ar* 
quinto fi /eroe del benefìcio della pace per at ■* 
rendere all' edificio del Campidoglio • Libri delle 
Sibille. Bruto accompagna i due Frincipi a 
Delfo. Carattere dì qaejlo Romano, ^djjedto di 
. Ardea . Mone funejla di Lucrerà , origine del* 
la efpulfione dei Re . Stato di Roma . 274' 



Il prezzo di ogni Volume per i Sigg. Affocia-» 
ti farà di Paoli due, e mezzo Fiorentini, 
avvertendo, che faranno a carico dei me* 
delimi le fpefe di porto e gahelje cc. 
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